LE SEI COMMEDIE 
DI TERENZIO 
RECATE IN 
VOLGAR 
FIORENTINO DA... 




m 

Digitized by Google 



)igiti2od by Google 



L E. 

SEI COMMEDIE 

DI, TERENZIO 

RECATE 

IN VOLGAR FIORENTINO 

D A 

i-NTONIO CESARI 

CON NOTE 

POSTOCI INNANZI UN RAGIONAMENTO 

CIOS 

DIFESA DELLO STIL COMICO 
FIORENTINO 




IN VERONA 

PBR EREDE MERLO 
I 8 r 6. 



AL CHIARISSIMO 
E GENTILISSIMO CAVALIERE 
IX <J0. COMTX 

• * 

GIOVANNI DANESE BURI 



Antonio Cesari 
». o. 



Egli è buon tempo pastaio , gentili* 
» Sig. Conte, che poi mi concedeste V o- 
nore di dedicarvi le sei Commedie di Te- 
renzio , che io divisava di recare in volgar 
Fiorentino; e nell'anno medesimo stampate 
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vi presentai la Donna d 1 Andro , e 'l Puni- 
tore di se stesso . Rimanevano da tradurre 
le altre quattro: ma sì la difficoltà dell'o- 
pera , e si le troppe altre faccende , che mi 
sopravvennero , mi fecero procedere cosi len- 
tamente al lavoro , che mi fu di bisogno 
soprastar fino ad ora, ad averle tutte e sei 
traslatate . Questa scusa concedetemi che mi 
vaglia, a purgarmi dalla taccia di negligen- 
te a rendervi le cose vostre: e ben voglio 
sperare, che la gentilezza vostra vorrà be~ 
nignamente ricevere, comechè tardo, que- 
sto atto della fede mia e devozione. Nella 
edizion prima delle due , io non posi mente 
a tradurre altresì il prologo di ciascheduna; 
ed anche, riandandole trovai qua e là, co- 
me avviene, dove credetti poter migliorare ; 
e da ultimo mi occorsero eziandio alcune 
osservazioni, che utilissime mi parevano da 
farsi, in maniera di note, io dunque posi 
mano a farvi tutti questi miglioramenti , che 
forse mi daranno meglio fornito V ufizio del- 
la obbligazion mia . Ciò portava una nuova 
edizione delle due già stampate; le quali 
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ora colle altre quattro a voi presento , in for- 
ma e carattere, che forse sarà meglio gru-* 
dito. Ma un'altra cosa ho io al presente, 
che più mi fa confidare del gradimento va* 
stro . In questo tempo di mezzo il Sig* Con- 
te Girolamo figliuol vostro è venuto crescen- 
do negli anni ,* e (la mercè del Sig. Don Ce- 

* 

sare Bresciani maestro suo ) negli studi delle 
belle lettere è proceduto cotanto innanzi , che 
appena è da credere che tanto voi medesi- 
mo ne speraste . Egli è dunque venuto a tal 
termine, che questa traduzion mia di tale 
Scrittore, che egli dee aver sempre alle ma- 
ni, gli dee poter essere non poco utile , * 
però tornargli assai cara» e ciò fa, che trop- 
po più cara altresì debba essere a Voi, che 
ogni bene di cosiffatto figliuolo vostro avete 
carissimo . Or questo vantaggio , che portò il 
tempo di mezzo , non avrei avuto io , presen- 
tandovi questa mia Operetta , essendo egli 
ne' sette anni , o Hi quel torno; quando que- 
sta consolazione non potevamo avere nè Voi, 
nè egli, nè io. così non accade male nel 
mondo , che qualche bene non ne provenga . 
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Desidero che questi miei augurj abbiano V ef- 
fetto loro; e pregandovi di ricevere colla u- 
sata benignità vostra questo mio presente, 
alla vostra buona grazia mi raccomando. 
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A' DISCRETI LETTORI 



.Credo far non piccola utilità agli stu- 
diosi delle due lingue, pubblicando queste 
Commedie di tanto maestro. Questo studio 
delle belle lettere non è cosi piccola e va- 
na cosa , come la dicono alcuni : e senza 
voler qui provarlo, assai cel mostra la co- 
stante opinione e stima» che ne fu sempre 
tra le colte persone: che nelle pubbliche 
scuole, con gli studi più gravi, eziandio di 
queste ordinarono professori, che a* giova- 
ni le insegnassero. Ma ne abbiam testimo- 
nio più autorevole e reverendo, il sacro 
Concilio di Trento : il quale per sola la ra- 
n della latina lingua bellissima , concede 
leggere gli scrittori del secol d'Augu- 
sto; comechè tutti non sieno Terenzio, nè 
Virgilio Marone. Or essendo Terenzio nelle 
me commedie per tutto onesto ( salvo qual- 
che piccolo cenno: al che ho io trovato ri- 
paro ) , voltandolo io nel volgar Fiorentino , 
avrò per la mia parte ajutato il nobile pro- 
ponimento di que' sapientissimi Padri del 
Concilio , cioè che , siccome i giovani han- 
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no in questo aureo scrittore uno specchio 
di latina eleganza ; così abbiano altresì nel- 
la traduzion mia un qualche sentore delle 
grazie e bellezze del Fiorentino linguag- 
gio , le quali ne' Comici del cinquecento 
non possono gustare senza pericolo. Ma e 
parmi altresì , che il leggere al vivo espres- 
se le voglie, le passioni e i lor movimen- 
ti , debba altrui essere di scuola assai uti- 
le ; sì veramente che i vizi non sieno di- 
pinti per forma , che debbano solleticare , 
e la virtù tenga sempre la signoria ; come 
è in queste di Terenzio : nelle quali se ta- 
lora il giovane scapestrato la dà per mezzo; 
v* è però il padre, o il zio, talora anche 
il servo che il morde e '1 condanna , e stu- 
diasi di ravviarlo a bene dalla mala prati- 
ca: sicché la virtù e la ragione la vincono. 
Gotesta utilità fu veduta altresì da un dot- 
tissimo e santissimo Vescovo della Francia , 
Benigno Bossuet , il quale al Delfino, di cui 
era educatore e maestro, spiegava Terenzio, 
e queste cose appunto » che io dissi , co- 
me utilissime gli facea accuratamente nota- 
re. Voglio portar qui un brano di quella 
sua lettera De institutione Delphi ni , dove 
questo medesimo racconta a Papa Innocen- 
zo XI. „ In Terenzio non si può altresì di- 
„ re, con quanto diletto ed utilità sna si 
„ ricreasse, occorrendogli quelle vive im- 
„ magini dell'umana vita* Ben vedea le lu- 
v singhe ingannevoli del piacere e delle ma- 
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„ le femmine; vedea i ciechi furori aV gio- 
„ vani, per le truffe, o sollicitazioni d'un 
„ tristo servo , a rompicollo sospinti giù 
„ per gli sdruccioli, ovvero dall'ardore del- 
„ la passione tirati a non veder più via, 
„ nè partito: i quali non sarebbono più tor- 
„ nati alla pace di prima, se non se ri- 
conducendosi al loro dovere. Adunque il 
Principe sottilmente notava, come qucl- 
„ F eccellente maestro, rappresentando i co- 
,, stumi di ciascuna età , e la diversa indole 
„ degli affetti , cosi aggiustatamente di- 
„ segnava co' propri lineamenti ciascun per- 
,, sonaggio, che tuttavia conservava la pro- 
,, prietà ne 1 concetti , la convenienza delle 
„ cose, e quella avvencntezza, che a così 
„ fatti scritti è peculiarmente richiesta . Nè 
„ già per tutto ciò io avea rispetto in nes- 
„ sun luogo a quell'elegante poeta; sicché 
„ io non ripigliassi altresì que' luoghi, dove 
„ egli mostrava qualche po' di licenza: con- 
„ fessando tuttavia di maravigliarmi, che 
„ ne' più de' comici nostri fosse una liber- 
„ tà e procacità troppo maggiore ; detestan- 
„ dogli quel disonesto modo di scrivere, 
„ come peste sicurissima de' costumi „. Cer- 
to io non farò il ragguaglio de' nostri Comi- 
ci con Terenzio, solamente scriverò quel, 
che Cicerone dice di que' buoni commedian- 
ti de' tempi suoi, che l'onestà e '1 pudore 
aveano imparato da' vecchi , e servato : Sce~ 
meo rum qui don mos tantam habet , veteri 
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disciplina, verecundiam ; ut in scenam sine 
subligaculo prodeat nemo : verentur enim , 
ne si quo casa evenerit, ut corporis partes 
quaedam aperiantur , aspiciantur non de co- 
re . De Off. 1. i. c. 36. Il ragguaglio *ion 
ha bisogno di troppo comento. 

Or io sarei tentato di affermare t che 
coloro a 1 quali tanto dilettano le commedie 
rappresentate in teatro; dove, se non sem- 
pre T oscenità vi tiene il primo luogo , cer- 
to il pudore vi tiene 1* ultimo le più volte; 
e certamente la forte lusinga dell'azione a- 
nimata si dagli attori, si dalle attrici» ogni co- 
sa spesso corrompe ; sarebbono da condurre 
a leggere queste di Terenzio: le quali (sen- 
za la lingua e l'eleganza maravigliosa ) li- 
bere da quel fascino, rappresentano mode- 
ratamente le passioni air anima, che tutta 
riposata le vede, colla ragion libera di sè 
e colla mente serena; e però delle cose 
Tuoni prende la conoscenza diritta e sin- 
cera, e riceve il natio giudizio del peccato 
e della virtù . Questo pare il solo caso , che 
la commedia si possa dire , maestra della vi- 
ta : perchè il vizio , mostratoci qual è laido 
e vituperoso, non è imbellettato dalle gra- 
zie dell'azione, ma ritien sua natura; e la 
virtù per contrario, dove nelle odierne com- 
medie, signoreggiando il piacere de' sensi 
dalle circostanze dileticato , V uomo franten- 
de le cose, e ride cosi del vizio, come del- 
la virtù : ed è ben altro vedere l 1 amore io - 



essere, colle parole vive, con gli atteggia- 
menti, con le smanie, e gli occhi lampeg- 
gianti delle persone» che fanno esso atto 
della passione; ed altro è leggerlo fredda- 
mente scritto sopra una carta , siccome cosa 
lontana. So ben io, che il poeta pnò de- 
scrivere ogni passione con colori ed atti si 
vivi, che per poco ne torni il medesimo > 
come a vederla: ma, senza che Terenzio è 
sempre onestissimo, e le cose anche non 
affatto oneste, mette in parole pudiche; se 
in qualche poca cosa egli talor trasanda, 
io protesto fino ad ora, che io ho coperto 
sempre la cosa, o al tutto levata via, sen- 
za offender punto l'interezza della sua fa- 
vola . 

Desidero, che il bene che io ho ve- 
duto, e propostomi in questa mia fatica, 
abbia veramente l'effetto. £ perocché una 
censura fatta già alla prima di queste Com- 
medie da me pubblicata, mi diede cagione 
di difendere lo stil Comico Fiorentino; il 
che a' giovani qualche utilità potrebbe por- 
tare; ho voluto questa mia Difesa ristam- 
par qui : che certo miglior luogo e più 
proprio non potrebbe aver quella mia scrit- 
tura , che mettendola innanzi alla traduzion 
delle stesse Commedie, la quale diede ma- 
teria alla suddetta censura* 
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Non è poi vero , che la critica, anche ir- 
ragionevole , o ingiusta , sia sempre la mala cosa , 
che pare : anzi se ne può trarre de' beni assai ; 

rTocchè a cagione di vendicare la verità , ella vi 
ripescata più diligentemente ; e più sottilmente 
trattata , acquista poi vie maggior lume e bellez- 
za . Ciò nT è intervenuto , non son troppi anni « 
per una* cotal mia Inscrizione fatta alla Vergine 
Assunta ,• che avendo io scritto Vir gì ni in caelum 
receptae* e non parendo ad un cotale ben detto, 
mi convenne rifarmi sopra queste parole; e più 
tritamente e dfstesamente cercatane la ragione, le 
salvai dalla taccia di poco latine, e disusate; in 
guisa che il fatto rimase chiarito, e il mio avver- 
sario non mal soddisfatto. Ora a somigliante bri- 
ga mi veggo condotto dai Signori , che scrivono in 
Padova il Giornale della Italiana letteratura; nel 
quale é censurata la Donna <V Andro di Te ren- 
aio , da me recata in volger Fiorentino 1* anno 
i8c5. Io che non soglio legger giornali , non ri- 
seppi Ja cosa mai: se non cJ^*fedopo alcun tem- 
po un amico tenero dell' on A|Xi' mi portò esso 
giornale; e fattolmi lecgerWgjMutto iMMonfor- 
tò, che dovessi rispondere ;^^n»on per ardo 
di me , almeno per onore della buona lingua Tos- 
cana , a cui screditare in fine in fine tiravano 
tutti que* colpi, la qusl ragione parendomi trop- 
po forte , per essa singolarmente a scrivere mi so- 
no condotto • E nondimeno io lasciai ( qual che 
ne fusse la cagione ) dormire la mia scrittura non 
picciol tempo , nfc di metterla in luce io m* avea 
pure un pensiero, ma la inaspettata ventura del 
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-vedermi coronata dall' Accademia Italiana di Livor- 
no la mia Dissertazione , sopra lo stato della lingua 
Italiana , me n* ha desto il pensiere , e non poco 
anche la voglia ; trovando questa mia Difesa aver 
colla Dissertazione un soggetto medesimo, e mi- 
rare ad un medesimo fine ; e però poter meritare 
dalla Accademia la medesima approvazione- Io 
dunque la metto in luce con molta fidanza ; veg- 
gendomi sostenuto da tanta autorità, e dal giudi- 
zio di sì dotte persone: al qual ( pare a m^^ non 
potrebbe senza vergogna da nessuno essere con- 
traddetto , 

I. Io porterò , la prima cosa , il sunto di 
quella censura . Si dice ; che io , non pure ho 
scritto Fiorentino, come avea promesso; ma che 
li personaggi di quella Commedia hanno in lor 
soli raccolto tutto il Fiorentinismo addosso 
tanto io P atea caricata di quelle maniere. In se- 
condo luogo; io ho errato a scegliere quel volga- 
re , voltando Terenzio : questo aver usato una lin- 
gua dignitosa e grave; ed essere il mio stile trop- 
po discosto dalla accennata maestà ; pieno di 
allusioni , di modi , di proverbi troppo speziali , 
e propri della plebe ■ Che io fo parlare il lin- 
guaggio del basso popolo indistintamente a tut- 
ti i personaggi della Commedia . . . fino ad al- 
terarne il senso ; e se ne recano per esempio al- 
cuni luoghi, senza gli altri mille, i quali si 
lasciano; donde j^^ilgono , essermi io proposto 
uno scopo falla&ijmve a ciò, ci notano per er- 
rori alcali anacKk^EV da me usati , per servire 
alla lflia^ e sonOTónfortato a scriver in buon 
Italiano , e non nel volgar Fiorentino . Or ecco- 
mi a rendere di me ragione, colla maggior brevi- 
tà e chiarezza che io sappia . 

II. Innanzi tratto, parmi da di Aìri ire V ufi zio 
del traduttore. Io credo adunque, dover chi vol- 
ta d 1 una lingua in un' altra , rendere , e conservare 
intera la sentenza, e quasi 1* atteggiamento del- 
l'autor suo in tutto; dalla lingua in fuori, nella 
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qual Io trasporta . questa egli si serba fatta per 
sè , con pieno diritto d* usare le proprietà e ma- 
niere di lei, dicendo le cose medesime con altre 
parole, e con tutti i fornimenti del suo linguag- 
gio i Così voltava Cicerone dal Greco : Nec con- 
verti ut interpres , sed sententiis iisdem , et eo- 
rum formis tanquam figuris ; verbis ad nostrani 
vonsuetudinem aptis ( De opt. gcn. Oratorum). 
E san Girolamo grandissimo letterato, a cui e- 
ziandio non mancavano i suoi censori;» Ego enim f 
dice , non solum fateor , sed lìbera voce profi- 
teor ; me in interpretatione Graecorum ec non 
verbum verbo , sed sensum exprimere de sensu : 
habeoque hujus rei magistrum , Tulli um ; qui 
JProtagoram Platonis , et Oeconomiam Xenophon- 
tis , Aeschinis ac Demosthenis duas inter se o- 
rationes pulcherrimas transtulit. Quanta in illis 
praetermiserit , quanta addiderit , quanta muta- 
verit , ut proprietates alterius linguae suis pro- 
prietatibus expiicaret , non est hujus sermonis 
dicere etc. Sed et Horatius , vir acutus et do- 
ctns , hoc idem in Arte poetica erudito interpre- 
ti praecipit ; Nec verbum verbo curabis reddere 
iìdus Interpres . » quantunque Orazio per avven- 
tura volesse dir altro . Ciascheduna lingua ha 
sue proprietà e bellezze ; e con tradurre le altrui 
scritture, sì mette V una in gara con V altra, e 
ti arricchisce la propria delle ricchezze straniere ; 
per modo , che i chiari scrittoli* che con piacere 
leggeVansi in un linguaggio, i ^d'esimi si legga- 
no con non minore nel nostro'. ™Zaafo , Cecilio , 
Terenzio f dice il Cavai ier Vannetti, Osserv. so- 
pra Orazio. Tom. i. face 7.) allorché traslata- 
vano le commedie de' Greci , oltre al sollazzo ed 
ammaestramento del popolo , non attendevano e- 
gli forse alla emulazione dell' Attica piacevolez- 
za , ed alla gloria della Romana favella ? E di 
vero : que' letterati } che anche amavan la pa- 
tria , non leggevano men volentieri queste ver- 
sioni , che gli originali . lidem Andriam et Sy- 
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nephebos ( scrive Tallio : De opt. gen* Oratorum 
C VI. ), nec minus Terentium et Coecilium, qua» 
Menandrum legunt . A questo fine mirò Cicerone 
medesimo » nel traslatore le Orazioni dette di 
sopra; di mostrare agli eruditi col più perfetto 
ragguaglio de' parlari e delle figure , che per lui 
si potesse , la diritta forma della eloquenza At- 
tica nel linguaggio di Roma» 

III. Appresso a questo , è da considerare ; che 
la commedia ( secondo Cicerone* Orazio, Jasoa 
Denores, 1* Eintio , l'Albergati, ed ogn* altroché 
i ne trattò ) , essendo una rappresentazione di nota- 
: bili faccende, tra mezzane e private persone, ed 
anche volgari; porta di sua natura un parlar mez- 
zano ed umile, adatto a' personaggi e alle cose; 
cioè in sustanza , il linguaggio del popolo . Io ne 
recherò un testimonio , che li miei Avversarj non 
potranno non avere in altissima reverenza, que- 
sti è il gran Forcellini nel suo aureo Vocabola- 
rio , alla V. Commoedia . Poema dramaticum , 
, civium et vulgi actiones stilo populari imitans » 
non sine salibus et jocis . Ejus finis est , vitae 
privatae exemplum proponere , ut inde mores suos 

2uisque corrigat • E conciossiachè nella corame- 
ia siano introdotti a parlare padroni , servi , fi- 
gliuoli , cortigiane, ruffiani, ed altri di simil ta- 
glia, fra loro; e non come a cosa pensata, ma 
secondo che vìen loro alla lingua; i loro ragiona- 
ri debbono di necessità essere familiari e pede- 
stri : posciachè Orlando alla dimestica con chic- 
chessia , anche ppn affatto del volgo , sottosopra 
ti parla sempre umilmente, senza raffinatura, nè 
squisitezza . E di vero, Terenzio (anche con tutto 
quel grave, di che, forse per esserci forestiera, 
a noi sente la lingua Latina ) tiene anch' egli que- 
sto linguaggio. Io vo* toccar qui parecchi de* mo- 
di popolareschi, senza uscire della sua Andrese: 
Dictum puta = Expecto quid velis =z Quin uno 
verbo di 



des 



> die , quid me velis = Heus puer ! die , so- 
== O factum bene! beasti = Hem! quid 
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Ht f = Quam timeo quorsum evadas ! = Quid 
ais f ss Quid ? cedo = Credo manibus pedibusque 
ohnixe omnia facturum = Inceptio est amen" 
tium , non amantium = Fabulae ! — Pereo fundi- 
tus = Aliquid monstri alunt = Id mihi visus est 
dicere , Abi cito > suspende te ss Audi n ? ver bum 
unum cave de nuptiis ; ne ad morbum hoc etiatn 
ss Teneo = Qui homo est qui me. . ? O, Pamphile , 
= Obtundis , tametsi intelligo = Rogo, negat 
vidisse ss Non cohaerent = iVo» recfe accipis = 
Hidiculum caput ! = Tu /ac a/md te ut jie* = 
/fem I serva = Probe ! ss Sum verus ? Nihil ne ? 
hem = Poti* es mihi verum dicere ? =i In portu 
navigo = Quid agam habeo = Vari tibi verba 
censes — Iubeo Chremetem = Te ipsum quaerebam 
ss Atque eecum = Hem! numnam perii musi Optu- 
me inquam factum — /fe/n astutias ! = O / zcoi 
ego ut credami furcifer y e cent* altri. Donde ap- 
parisce, aver Terenzio usato il linguaggio a com- 
media più conveniente; cioè quello del popolo: 
chi non vuol dire , che egli troppo goffamente 
mancasse alla ragione» e alla legge dello st il co- 
mico, e benché U lingua Latina comunemente vada 
in cappa» come avvezza allo splendore della Re- 
pubblica , sotto la qual fiorì ; certamente Terenzio 
dee aver parlato , e parlò il più umil linguaggio 
che gli desse la propria lingua . Or quantunque 
Plauto sia di lui più libero , motteggevole , e for- 
se anche dissoluto ; ciò è vero , rispetto a' concetti 
ridicoli» ed agli accozzamenti bifiearri, non quan- 
to a voci ed a lingua, e saria da leggere il pa- 
ragone» che di questi due comici infra dì loro» fa 
il Vannetti » alla faccia 160. del secondo Tomo 
delle sue Osservazioni sopra Orazio. Ora dopo le 
dette cose » non mi sembra rimaner più dubbio 
alcuno » qual maniera di stile a me convertisse di 
scegliere, a far che Terenzio parli Toscano: cer* 
tamente lo stil popolare della mia lingua , come 
«gli r usò della sua. E posciachè il volgar Fio- 
rentino ha cotali grazie » che punto non cedono 



alla lingua di Roma; e ( quello che è pio ^aven- 
do noi molti autori eccellenti , che questo so o vol- 
gare, schiusine tutti gli altri, recarono nelle pu- 
lite scritture, e ne scrisser commedie; e queste 
essendo sommamente a' nobili ed a' letterati pia- 
ciute,* di comune consentimento di tutta Italia , 
ricevute nel corpo della lingua , e prese ad imitar 
da coloro, che nella posterità voleano viver con 
fama; poteva io, o doveva a questo solo linguag- 
gio non appigliarmi? e domando anche; se , vi- 
vendo Terenzio, e volendo darci nella nostra lin- 
gua le sue commedie, avrebbe ragionevolmente 
dovuto in altra recarle , che nel volgar Fiorenti- 

TIO ? 

IV. E or non serve per avventura questo 
volgare a rendere tutta intera la sentenza, e ser- 
barle tutto suo atto e valore ? anzi dovendo lo 
stil comico sentir del vivace, dello spiritoso, del 
beffardo, del risentito, secondo le passioni a cui 
•erve; qual altra lingua vi si affa meglio della 
Fiorentina, colle sue capresterie, motti vibrati, 
proverbi efficacissimi , metafore , sali , allusioni, 
che in due tratti dipingono proprio la cosa , anzi 
te la fanno sentire e toccare ? Hoccine agis? di- 
ce Simone a Davo, che ascoltava sbadigliando, e 
in Fiorentino , Se' tu costi ? come a dire , Se' tu 
dove sei ? o altrove ? Se già con V Hoccine agis , 
non volea tastarlo, se favorisse il figliuolo nel suo 
amorazzo: nel qual caso direbbesi , CU tien' tu 
il sacco? E or chi non sente la vivezza di questa 
metafora ? e Nihil me fallis : Ti conosco mal' er- 
ba : ovvero , Tu m* hai insegnare a conoscere i 
polli miei . e V altro : Mihi quidem non fit veri- 
simile: La cosa non m'ha aria di verità . Tu si 
hic sis , aliter sentias : Stu fossi ne" miei piedi , 
diresti altro. Obtundis : Mi togli il capo. Non 
ree te accipis: Tu non mi pigli la cosa ( o , il 
panno) pel verso. Non cohaerent .• Queste cose 
non si tengono . Tum illae turbae fient i Allora 
ne sarà il Diavolo . Hic reddes omnia, quae nunc 
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sunt certa ei Consilia, incerta utsient: Con 
questo voi gli sventate il disegno* Fac apud te 
ut sis : Statemi in cervello. Quasi de improvi- 
so , respice ad eum : Voltatevi a lui ; fatevi nuo- 
vo . Obmutuit : Egli è di sasso . Omnes sibi malie 
melius esse quam alteri i Stringe più la carni" 
ciaf che la gonnella . Hoc male habet virum : Al- 
l' amico ciò non va a sangue . Profecto sic est : 
La cosa è qui, in 'fede mia. Hac non successiti 
alia aggrediemur via: Non questa? un'altra. Hoc 
jam i m cri tuta dabo : Io ci troverò qualche stiva . 
Quia jam habeo (consilium ) : Fi dico, c/ur ten- 
§0 buono in mano. Ma che più? Il Davanzali 
colle «ole maniere del yolgar suo forte, risentito 
e preciso , ci diede Toscana la grave storia dì 
Tacito: e se nella brevità il superò ; nella forza, 
-valore e nerbo, mettendo in conto ogni cosa, il 
pareggiò . io rimetto i lettori alle sue tre lettere, 
poste innanzi all'Opera; due a Baccio Valori, e 
la terza agli Accademici Alterati, ed alle postil- 
le, che egli seminò ne' primi sei libri degli An- 
nali ; dove ritocca spesso la eccellenza di quel suo 
volgare, ad esprimere vivamente le fattezze del- 
l'Autor suo. io starò contento a soli due luoghi. 
Ann. L. i. C. 65. Simul haec et cum delectis 
scindit agmeu, equisque maxime vulnera inge- 
rii. Il li sanguine suo, et lubrico paludum la- 
psantes , excussi s veci ori bus , disijcere obvios, 
proterere jacentes . plurimus circa Aquilas l ci- 
bar etc. Cosi detto , col fior de* suoi sdruci ne* 
nostri , ferendo massimamente i cavalli ; i quali 
in quel terreno , di sangue loro e di loto mollic- 
cio , davano stramazzate , o sprangavano calci, 
scavalcavano V uomo , sbaragliavano i circo- 
stanti , calpestavano i caduti, intorno alle A- 
quile fu il travaglio ec E L. 3. e I. Nihil in- 
termissa navigatione hiberni maris , Corcyram 
applicuit : Navigò di verno, a golfo lanciato, a 
Corfà . Ma io sarei infinito , ed ho altro che più 
un stringe , ed è il forte della critica del Giornale . 
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V. Il volgar Fiorentino, si dice, t basso e 
triviale ; manieracce grossolane , troppo discoste 
dalla maestà di Terenzio. Prima di tutto, ho già 
dimostrato, umile e popolare dover essere il lin- 
guaggio della commedia : e se Terenzio non sem- 
bra popolar tanto , quanto que* Signori vorrebbo- 
tio, egli ne è però quanto quella lingua gliel com- 
portava . La Fiorentina ha essa pure il suo stile 
usato dal popolo, già ridotto a regolato costrutto» 
e ricevuto nelle colte scritture: e questo doveva 

10 prendere , avendo ogni lingua suoi propri modi 
e proprietà peculiari, che rimangono inviolabili 
al diritto del traduttore . per la qua! cosa , sia 
più, o meno bassa la lingua Toscana, ellaèPu- 
sata del popolo ; e basta . Ma onde , e perchè è 
egli così vile e plebeo il volgar Fiorentino ? e chi 
V ha detto a quo* discreti Signori ? I proverbi , i 
motti, le allusioni, che fanno la più leggiadra 
parte di quel volgare, non son egli tratti da co- 
se comuni , dalle naturali qualità , e da tutto quel- 
lo , che a qualunque onesto e nobile uomo accade 
di dire , o di fare ne' piccioli usi della vita pri- 
verà ? nè però alcuno si crede così parlando essere 
■villano, plebeo, taverniere. Anzi il ridicolo, che 
•uole e dee aver la commedia , non fa grandissi- 
mo luogo ed acconcio a que* tragetti , e partiti di 
motteggevole ragionate ? La botte non dà altro 
vino 3 che la si abbia = Non e* è uovo , che non 
guazzi = Afe la caricavano netta , come nn ba- 
cin da barbiere = Oggi voglio cavarne le mani = 
Egli non è ancora alV insalata = Io posso an- 
dar a cercar del prete — Del senno di poi sono 
piene le fosse = Fendere il sol di Luglio = 
Non è ancora ito a letto , chi ha avere la mala 
notte; e cento altre maniere di cotal fatta, che 
allo stil comico suggellano sì per punto, e vi ri- 
dono con tanto garbo, dov* è la sconcezza, la vil- 
tà e laidezza in queste maniere? E laddove cota- 

11 bellezze, e grazie di nativa singoiar leggiadria, 
furono già da' primi uomini e pia gemili ricono- 



Al 

scarte e gustate nelle Fiorentine commedie , e pò* 
t crono intrattener con diletto degno di Principe * 
gli animi de* gran Duchi de* Medici , grandissimi 
conoscitori d* ogni bello, e d* ogni eleganza; ora 
aono rigettate « e come ciarpe e bruttura* volute 
sequestrare e sbandire dalle scritture ? Questo è il 
guadagno, che hanno fatto le lettere t che per la- 
tristizia e miseria di questo secolo miterino, ci 
bisogni mostrare , che le gemme non son pantano. 
Ma io vo 1 dir per opposito; che Terenzio medesi- 
mo dovrebbe in questo fatto alla lingua, ed a* comi- 
ci Fiorentini portar invidia : che a far parlar il 
popolo con sale , vivacità , leggiadria , cotesta lin- 
gua vale ed opera sì, che a gran pezza la latina 
medesima non ci arriva, di che il Bonciario, gran.-* 
de scrittor d' Oltra monti ( di colà ci vengono i co- 
noscitori di tanta bellezza ) , citato dall' Alberga- 
ti ( della Commedia , face 9. Trisigi 1 772. ) non 
dubitò di affermare ; X* Commedie Toscane vin- 
cer di lunga mano le Greche, e le Latine , che 
a noi son rimase. Anche il Salvini ne reca il te- 
stimonio di Quintiliano, il quale diceva, che la 
commedia Romana non asseguiva illam, solis con- 
eessam Atticis , venerem . e in questo la Fioren- 
tina lingua ha tutto il sapore dell'Attica. Ma en- 
tri qui per me il Davanzati colla sua postilla al 
Cap- 36. del Lib. 1. de' suoi Annali . Essendo egli 
a quel luogo del suo Tacito, nel quale Germani- 
co , per orrore del veder da' soldati tentar la sua 
fede contra del Principe , avea il proprio pugnale 
voltatosi al petto, per volersi ferire, ed alcuni vel 
confortavano; Ferirei hortabantur\ ed egli nota, 
un po' riscaldato » Se io uscirò di mia natura , 
di non riprendere mai alcuno , siami qui perdona- 
to. Quel Muzio, che venne di Capo d'Istria in 
Firenze, a parlare e scrivere di qnesta pania vil- 
lanamente , e insegnarci favellare , con la sferza in 
mano di quelle sue pedantesche Battaglie * fareb- 
be ceffo a questa Fiorentinaria ( che cosi le pro- 
prietà nostre appella, con barbarismo goffo, e 
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suo ) , censurerebbe coti : Con fori a\ arilo che si 
ferisse- Sapavaracelo . ma quel porre innanzi agli 
occhi, è gran virtù di parlare i per la quale Dan- 
te , altro che Lucerna del mondo , nel suo Poema 
non pur grave » ma sacro , usò con ragione . E la- 
scia dire chi quindi « tra le tante bellezze eterne* lo 
dice indegno. Clienti sono, e quali le bassezze 
d* Omero ! Il dire a Giunone Occhi di Bue , a Mi- 
nerva , di Civetta , è niente . Il nostro Tacito si 
severo si lasciò ire , per dipignere V imprudenza 
di Cotta Messaline» , a quel Tiberiolus meus . Ad 
altri non è paruto indegnità della storia ; contare « 
che Domiziano Imperadore infilzava le mosche 
negli spilletti: che Commodo tracannava vino nel 
teatro , e '1 popolo gridava , Prò prò : ed ei lo 
frecciava , quasi Ercole gli Stinfalidi . e tenea un 
capo di struzolo alzato nella sinistra, e la spada 
sanguinosa nella destra ; e scotendo la testa fero- 
ce , volea che ognuno spiritasse : onde alcuni, che 
non potean tener le risa , mangiaron foglie della 
loro grillanda dello alloro, per vomitare, e parer 
di rider del vomito : che V esercito di Severo in 
Arabia non potea nella bocca riarsa spicciare al- 
tra parola , che , Acqua , acqua : che Geta s* av- 
ventò al collo a Giulia gridando, Mamma, mam- 
ma . Se adunque i sì fatti , per forte rappresen- 
tare , scendono a bassezze sì fatte $ ben posso io 
errar con loro , e qui dire , Ficca , ficca : che ri- 
sponde a quel ficcarsi il pugnale nel petto , detto 
poco di sopra». In un* altra postilla , alle parole 
da sè usate , Ci si snoccioli in contanti , dice ; 
» SI fatte voci e maniere proverbiose , in bocca 
di persone basse alterate , molto convengono , e 
più esprimono: mettono innanzi agli occhi, e fan- 
no la cosa presente » . A questo altro modo , da 
lui usato , Due nipotini col guscio in capo * per 

10 Latino, Rudem adhuc nepotem, dice; » Le me- 
tafore nel favellare, sono stelle che scintillano. 

11 nostro volgare ne è pieno , e felice ec. Con que- 
sta metafora il parlale è più affettuoso , breve e 
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chiaro ; e non io , che la metafora faccia bassezza ; 
anzi mostra destrezza <T ingegno , nel trovare il 
aimile nel dissimile». Alla voce S pule zzar e (per 
Dileguarsi della gente) , nota ; » Volar via , come 
pula, e non volete, che sì bella metafora popola- 
re entri nelle scritture? » Altrove: » Credo che, 
dair empio , e ~\ disonesto , e '1 sordido in fuori , 
quanto i nobili dicono, si possa anche scriver* 
nobilmente, a suo luogo e tempo, da persona giu- 
diziosa » . Sul fine del Lib. 6. degli Annali ; » La 
lingua nostra ne è ( di questi tali , e grazie ) vaga 
e piena. Sono cosa gentile, e fanno nell'uditore 
più effetti buoni: impara senza fatica quello , che 
non avrebbe trovato egli ; maravigliasi , rallegra- 
si , e pargli esser amato ; perchè chi noi non a- 
miamo, non ci curiamo di tener allegro». Ma 
nella sua terza lettera agli Accademici Alterati , 
vie meglio; » La Fiorentina ( lingua ) propria , che 
sì favella, è ricca di partiti, voci, e modi spiri- 
tosi d' abbreviare ; che quasi tragetti di strade , o 
•corei di pittura, esprimono accennando, de' quali 
ce ne troverete di molti ec. A me è stato più a- 
gevole il distendere, e molto piacevole il far vi- 
vere alcune di esse proprietà , che si perdono » 
per non essere chi le ardisca scrivere , per paura 
della bassezza. Intorno alla quale m'occorre di- 
re; che ogni città si piglia le proprietà sue, or 
una or V altra , secondo che vengon dette dagli 
ingegnosi: la plebe subito le raccoglie; e se la 
Nobiltà le riceve , passano in uso ; e non son pià 
plebee , ma proprie di quella città , e degne d' en- 
trare nella Reggia delle scritture nobili: come nel- 
le camere de' gran Signori i gran Ministri , benché 
nati vili; perchè la virtù gli ha fatti nobilissi- 
mi». Ora, vedendo noi questo volgar Fiorentino 
aver preso sì grande stato nelle scritture di tanti 
eccellenti Comici Fiorentini; esser piaciuto, e 
piacer tanto alle sagge e dotte persone , ed anche 
a' di nostri da non pochi con molta lode imitato; 
non so intendere , come dopo le ragioni da me to~ 
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pi a recate « e 1* approvazione di ti autorevoli uo- 
mini, egli debba essere così schiuso anche dallo 
stii più umile , che abbinn le lettere* come è quel- 
lo della commedia; uè come que' Signori possano 
affermare , che il Romano teatro se ne avrebbe 
("cioè, sarebbe ) offeso; nè Terenzio usò questa 
indiscrezione • che dicono mai ? Terenzio parlò 
colla lingua del popol di Roma, come dovea in 
una commedia; ed io con quella di Firenze, chi 
si dee offendere, perchè il popolo parli la propria 
lingua? Se ne offendeano forse i Duchi di Tosca- 
na , a sentir quello del Cecchi e del Lasca ? Fa~ 
buine ! Il perchè essendo io certo, che almeno 
per questo rispetto , la mia Donna d* Andro sa- 
rebbe approvata dal Davanzati , dal Lasca, e dal 
Cecchi , e da que* valentuomini ; io non mi vergo- 
gno di tenermi col loro giudizio , lasciando altrui 
pensare e dire quello che vogliono ■ Quanto poi a 
quello , che mi si oppone ; aver io fatto parlare 
il linguaggio del basso popolo indistintamente 
a tutti i personaggi i ho detto pia, che lo stile 
della commedia è popolare ; sicché è sempre il 
popolo, che parla. Il padrone, verbigrazia , avrà 
concetti e sentenze più ragionevoli della fante e 
del servo: e questa è parte e debito dell* autore | 
e Terenzio gli ha fatti parlare, secondo lor gra- 
do*, mala lingua è quella medesima, e le stesse 
maniere; che parlando alla domestica, come lor 
viene in bocca , parlano padroni e servi ad un mo- 
do. Nulla di vile e sordido; il resto vivace, fa- 
ceto, ridicolo, tratto da cose comuni e alla mano» 
come tutti ragionano* 

TI, Ma io ho commesso però de* goffi anacro- 
nismi : Sarò qui fra due Credi . O , si sapeva al- 
lora il Simbolo della fede ? Veramente gli Apostoli 
( o chi che altro sia stato ) non l'aveano anche 
scritto, ma ciò poco monta. Quando a Roma sen- 
tivano le commedie di Monandro, da Terenzio 
voltate in Latino , come non dicean eglino ; Cote- 
sto è un grosso anacronismo ? in Aterae nian par* 
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lava Latino . L* udienza , che ben sapeva * quella 
essere una versione* si godea i begli accidenti • 
le truffe di Grecia , senza far punto caso della 
nuova lingua, nella quale le erano porte: anzi le 
gustava vie meglio, descritte nel patrio loro lin- 
guaggio. I due Credi in Toscano, non vagliono 
ne il Simbolo , nè il Paternostro : sì bene , In un 
attimo , in due minuti . Egli è un dir proverbia- 
le, che pigliasi a senso, non a parole, e chiun- 
que sa quella lingua, così l'intende, e al mate- 
riale anacronismo non bada. Ma avess' io anche 
detto In due minuti, o simile; egli era tuttavia 
un anacronismo medesimo , a far che Terenzio co- 
mechessia parlasse Toscano: e così a dire In due 
Credi, come In due minuti, convien saltare dal 
secolo di Terenzio fino al mille cinquecento . Cer- 
to non mi mancavano modi da dir quel medesimo : 
ma egli fu una mia bizzarria ; la quale però noa 
feci già di mio capo, ma dietro 1' esempio del Da- 
vanzati : il quale avendo, in luogo di Strage , o 
Macello , usato Un vespro Siciliano nel Tacito , 
«e ne scusa così (Ann. L> f. C. 48 ) ; » Concedasi 
alla somiglianza del fatto 1* anacronismo | come 
a' pittori i Santi di vari secoli insieme ragionare , 
e la Vergine adorare . Quel fatto è passato a noi 
in proverbio; e come proverbio è qui usato , noa 
come storia . Mitridate fece a tutti i Romani un 
simil giuoco » ma non è a noi passato in proverbio. 
Oltre a ciò; bea posso io usare tale anacronismo» 

fìoichè T. Livio T usò ; facendo nel secondo libro 
amentarsi uno, tenuto per debito in certa dura 
sorte di prigione, chiamata Ergastuli , usati al 
tempo di Livio, ma non di quel prigione. V. il 
Lipsio , negli Eletti, Lib. a. C. t J. » . Farmi es- 
sere ben giustificatomi, almeno con l'esempio ed 
autorità d' un tant* uomo . quantunque i Signori 
del Giornale, per non passarla a me, ne appuntino 
esso Davanzati : il che non è poi una ciancia . 

VII. Se non che, que* Signori ci seuoprouo 
verso il fine assai chiaramente , quello che gli ha 
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condotti a così carminare la mia traduzione: ed è 
la vaghezza , e la speranza che mostrano di ab- 
bassare, e tor credito alla buona lingua, ed agli 
autori del miglior secolo . Essi dicono aperto * 
che in fin delle finì « quegli scrittori e le loro 
Fiorentinerie , non sono più in uso; anzi son tan- 
to oscuri e ad intendere malagevoli * quanto esso 
Terenzio: il che è uno sconfortare, e scoraggiare 
i giovani da quello studio, e allettarli al libero e 
dissoluto scrivere , che ha preso forma a* di no- 
stri . Ma la prima cosa, io dico; che lo scredita- 
re la lingua di quel tempo è un'ingiuria, che 
propriamente non è fatta a me; anzi a' più famo- 
si e dotti uomini de' tempi andati; facendoli pas- 
sare per tanti storditi , che diedero tanto credito 
e lode di bellezza, brio, forza e colore ad una 
lingua, che non meritava un centesimo di quelle 
lodi, è un'ingiuria fatta a quegli altri grand' uo- 
mini ; che rifacendosi fino alla sorgente, sopra le 
opere di quegli antichi scrittori , riformarono la 
barbarie del quattrocento; de' quali primo fu il 
Bembo , poi il Salviati , il Mambelli , il Bartoli , 
il Buommattei , e più altri . è un' ingiuria agli 
Accademici della Crusca ; che con infinito trava- 
glio ( come io medesimo posso, per avventura me- 
glio che nessun altro, testificare ) esposero il 
frutto di lunghissimi studi nel loro Vocabolario , 
che compilarono per bene dell'Italia, e del mon- 
do . è finalmente un' ingiuria fatta agi' Italiani 
rutti, e a' letterati dell'universo; i quali appro- 
varono , e ricevettero quegli autori per maestri 
del bello scrivere; e s'accordarono a scegliere per 
lo migliore, anzi solo elegante e leggiadro, il par- 
lar Fiorentino , da esser solo adoperato nelle dotte 
scritture, ogn' altro dialetto Italico rifiutando. 

VII I. Or dopo un sì generale consentimento, 
chi mai ardirebbe di voler abbattere tanta mole 
d* autorità e di ragione ? e per lo studio d' una 
lingua si bella, metter ne' giovani la vaghezza 
«l' un* altra lingua , che noa riconosce autorità , nè 
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di sorte alcuna | ma tutta dimora nel poter 
dire ciascuno quello che vuole ; e ridere a chi gli 
cita contro regole e autori , e gli domanda esempi 
di ciò che ha detto. Di questo passo, ti verrà a 
torre affatto la lingua , o imbastardirla per for- 
ma » che infra pochi anni nessuno la debba poter 
intendere; anzi a dividerla e smembrarla in tante 
lingue incerte e vaganti , quanti saranno i caprio- 
ci di chiunque verrà formar voci e maniere di suo 
cervello: a che si è messo man troppo bene. E 
■e que* Signori dicessero « che e' non intendono a 
questo ; egli potrebbe esser vero . ma ciò che mon- 
ta ? quando da que* loro principi * ' a conseguenza 
e P effetto ne vien da sè . Che certo ( o essi P in- 
tendano « o no ) disvezzati i giovani* anzi stor- 
nati dallo studio di que* maestri , che loro sono 
messi in ischerno ; come riceveran nella mente le 
forme natie* e le maniere legittime della lingua? 
e «T altra parte * impregnata loro la mente di que' 
nuovi mostri di parole» costrutti » e maniere bar- 
bare i che ogni dì peggio si cacciano nelle scrit- 
ture ; e lusingati dalla velenosa dolcezza di liber- 
tà , che li assolve dalla fatica dello studiare; e 
innuzzoliti dal plauso* che è loro mandato dietro* 
di belli e vaghi scrittori; come noti dovrauno es- 
ii tener sodo nel preso partito* e come non ne 
dovrà essere in breve corrotto affatto P Italiano 
linguaggio? Egli è un bel dire* che essi vogliono 
la libertà » non il libertinaggio : il che non è poi 
altro * che vender parole a chi non vede più in 
là . Dicesi nel Giornale ; che la lingua Fiorenti* 
na è disusata ed oscura ; e che il Lippi e '1 Buo- 
narroti e quegli altri * non sono troppo gustati né 
letti fuor di Toscana, or come non dee esser co- 
sì ? da che la lingua per poco non istudiasi da 
nessuno. Ma se, per non volere studiar le lin- 
gue « riescono oscure; e se per esser oscure* soa 
da lasciare : dunque è da lasciar eziandio lo stu- 
dio della lingua Latina* di Terenzio, e degli al- 
tri ; perchè in fatto il Giornale confessa , che so- 
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no oscuri altrettanto: E sarà sempre vero, che 
il dialetto Fiorentino del cinquecento ha quasi 
lo stesso bisogno di traduzione e d? annotazio- 
ni , che V antico linguaggio di Terenzio. Qui 
prego i lettori di por mente a quelP aggiunto cT An- 
tico , dato a Terenzio: il i Ue par messovi, per 
rilegarlo con Ennio e Pacuvio; dov' egli è tutto 
molle e gentile . In oltre ; ehi avrebbe creduto 
che di Padova si dovesse sentire , Terenzio ave- 
re bisogno di traduzione ? da quella Padova , che 
ci diede i Morgagni, i Facciolati , i Forcellini « 
i Poleni, i Pontedera, i Sibi liuti; e che tuttavia 
ci conserva il Costa, sì celebre per la perizia 
della Greca lingua e Latina: da quella Padova in-^ 
fine, nella quale troppo meglio, che in altre cit- 
tà d'Italia, fiorì ab antico lo studio e la scienza 
dell* aurea latinità. Il vero è; che lo studio delle 
lingue è cosa di molta pena , e di lungo trava- 
glio ; e pochi vogliono quella briga: e la via più 
corta di cessar quella noja, e la vergogna del non 
sapere la nostra, si è, lo schernire e abbattere 
quello studio; ed a quella appigliarsi che nulla 
costa, imparandosi da* giornali , e da ogn* altro 
libro, che ai dia loro fra mauo. Del resto , se alcu- 
ni amano questa lingua ( e in Verona ce n' ha più 
d'uno, e di due : e il confessano que* medesimi , 
che più ce ne debbono portar invidia ) , e ci han- 
no fatto di lunghi studi e profondi , e ricevutone 
nell'animo il sapore ed il sugo; scrivendo poi es- 
si secondo quelP indole, e sugli esempi dì que* mae- 
stri , hanno diritto di dire a chi non gli intende; 
Cercate, studiate % e intenderete . £ questo di- 
ritto avrà certo quel Signor Negri, e quel signor 
Abate Colombo; de* quali ho veduto novelle Fio- 
rentinamente scritte , che possono andare con quel- 
le del Lasca ; e questo secondo ha saputo aifche 
assai ben contraffare tntto esso, Io stile del No- 
vellino, questo diritto lo ebbe certo il Yannetti ; 
dalla cui morte troppo immatura ha preso la pre- 
sente baldanza il partito della barbarie; le cui o- 



pere immortali possono a molti de' nostri insegna- 
re a scriver Toscano, e debbono far tacere tutti 
coloro , che non possono bene imitarlo . Ma frat- 
tanto , siccome per non essere intesa da molti , 
non si vuole però sbandire la bella lingua Lati- 
na, nè mandar fra le ciarpe Cicerone e Teren- 
zio; così nè anche la lingua, e gli scrittor Fio- 
rentini. Sicché il Giornale non potea meglio di- 
fendere , in quel medesimo che la combatte , la 
causa del Fiorentino linguaggio; siccome fece , pa- 
reggiandolo col Latino; e facendone sapere, quello 
che non sapevamo , esser loro altrettanto oscuri i 
Fioretti, di S. Francesco , come Terenzio . Quel Ser 
cotal poi , che ha messo i Comici Fiorentini in 
un fascio col Magagnò e col Ruzzante , potea dir 
questo e peggio, a sua posta: che non è alcuno, 
il quale nos rida di tali suoi scerpelloni ; e la 
fama di que* grand 1 uomini è sicura abbastanza , 
nè teme il costoro ringhiare : Ma ella ** è beata , 
e ciò non ode . 

IX. 11 Magagnò e '1 Ruzzante non possono 
accusare persona del mondo , se ( da* lor Pado- 
vani e Veneziani in fuori , nel cui dialetto hanno 
scritto ) nessuno gp intende: perchè non c'è al 
mondo legge, nè debito d'imparar que* dialetti , 
che sono rimasi sempre in quel peculiar popolo , e 
come rozzi e barbari furono sbanditi dalle nobili 
e dotte scritture, sì può il Cecchi, il Buonarro- 
ti ed il Lasca accusare di negligenza, o d'igno- 
ranza tutti coloro , che essendosi messi e volendo 
essere fra i letterati , non intendono il Fiorentino 
loro linguaggio : perchè essendo quel bellissimo 
volgare, per consentimento de* dotti , ricevuto nel 
corpo dell'altra lingua Toscana ; e questa essendo 
il comune linguaggio, nel quale i puliti scrittori 
s'accordarono che fosse da scrivere, per esser in- 
tesi da tutti; ne seguita, che chi noi sa e non 
l'intende, dee accusar se medesimo! e non ad- 
dossar alla lingua la colpa, che tutta è sua. Que- 
sta universalità di lingua comune fra i dotti, fa 
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riconosciuta per necessaria anche dal! 1 Abate Bet- 
tinelli ; il quale * volendo far luogo nella lingua 
anche a tutti i dialetti d' Italia , avea proposto * 
che ciascuna città dovesse comporre un suo Vo- 
cabolario delle voci e modi del popolo ; e che poi 
per opera di sagge e discrete persone « sostenute 
in ciò ed ajutate dal Principe , sceveratone da 
quella massa e raccolto il buono • e '1 più atto 
per naturai simiglianza ad entrar nella linguai se 
ne componesse un Tesoro universal di linguaggio 
Italiano . Questa veramente sarebbe stata hv bella 
pensata: quantunque il signor Napione , che ce 
1* ha fatto sapere , non ci faccia però grande as- 
segnamento sopra* nè molto ne speri. Riman dun- 
que fermo; che questa lingua comune per gli scrit- 
tori, ci vuol essere al tutto; e che chiunque siasi 
che in essa scriva* ha ragione d'esigere d'esser 
inteso da tutti . ora perciocché nella massa della 
lingua dotta d' Italia ha gran luogo anche il Voi- 
gar Fiorentino; e molti scrittori ne abbiamo, leg- 
giadri e gentili, dal Vocabolario, e da tutta Ita- 
lia per maestri riconosciuti ; nè il partito dal Bet- 
tinelli proposto, non ebbe effetto; riman la lin- 
gua Toscana col Fiorentino dialetto nell' antica 
sua possessione. 

X- Raccogliendo ora le cose dette fin qui; Da 
che io volea voltar la Donna d" Andro in Tosca- 
no , io dovea usare della mia lingua, modi e ma- 
niere : ed essendo lo stile della commedia , per 
natnra e per legge, pedestre ed umile, si nella 
latina, come in ogni altra lingua; io dovea sce- 
gliere il volgar Fiorentino , che è popolare , e 1* u- 
sato da tutti i Comici toscani , che han buona 
voce : anzi , essendo questo pieno di grazie , vezzi 
e bizzarrie, serve meglio che nessun altro al ri- 
dicolo della commedia, e se Terenzio per l'in- 
dole della sua lingua, non pnò così berteggiare» 
come un Toscano , gran mercè di questo alla lin- 
gua Fiorentina. Le maniere volgari Fiorentine non 
sono vili e plebee , ma leggiadre , vive , pangen- 
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ti : onde non v* era forse altra lingua , più accon- 
cia a voltar Terenzio di questa . il perchè io non 
debbo aver preso cattivo partito, appigliandomi 
a questo volgare. E se non ho imitato 1* Andria 
del Machiavello , come il Giornale mi ci confor- 
ta; egli è stato , che il Gecchi a gran pezza l'a- 
vanza di gentilezza , brio» garbo * colore : nè anche 
quella versione non è da porre con le altre Com- 
medie di lui. Nè di ciò alcuno stiasi a mio detto; 
anzi la legga , e ne sarà chiaro . Ma posciachè io 
sono mandato imparare dal Machiavello* hanno 
però letto que' Signori la Mandragola y e la Cli- 
zia di questo autore? E se lettala; qual differen- 
za ei hanno trovata dallo stile degli altri Comici « 
da me imitati ? io vorrei bene , che mei dicesse- 
ro . Ma che appello io pur Fiorentini? L'Ariosto 
è ben Ferrarese; ed è tal poeta, che io non du- 
bito» che anche a que' Signori debba piacere, or 
in quale stile scrisse egli le sue commedie; la 
L'assaria in prosa ed in verso , i Suppositi pare 
in prosa ed in verso, la Lena, il Negromante , 
la Scolastica! Non certo nello stil del suo Or- 
lando , non delle Satire » non delle Rime', ma sì 
in quello del volgar Fiorentino; il quale egli a- 
vea molto bene apparato nella sua dimora in Fi- 
renze ; e troppo meglio, credo io» negli, scrittor 
Fiorentini . Or che resta dunque da più accusar- 
mi ? dappoiché autori, da' miei avversari appro- 
vati, souo meco del medesimo sentimento. Di qua- 
li lascivie del parlar Toscano s' intendesse dire 
il Lasca, i cui versi sono portati contro di me, 
io noi so dire, questo so, che egli non potea in- 
tendere delle usate da me , perchè sono appunto 
le sue; quelle cioè, che io presi dalla sua Gelo- 
ria* dalla Spiritata, da' Parentadi, dalla Sfre- 
ga, dalla Sibilla, dalla Pinzochera, dall' Arzi- 
gogolo : e però il Lasca non m' era da citar con- 
tro ; chi l'ha letto, ed inteso. 

XI. Che poi io abbia troppo caricato l'orza» 
e rovesciato addosso a' personaggi della commedia 
c 
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tutto il Fiorentinismo; egli potrebbe troppo esser 
-vero: e di questo io mi sto al giudizio de' dotti , 
ed esperti in questo linguaggio, e mi sia perdo- 
nato , «e con la debita riverenza , io dico ; che i 
Signori del Giornale non possono a ragione esige- 
re , ch'io mi stia al loro. Essi mi vorranno con- 
cedere , che altri noti potrebbe di checchessia dar 
dhitfàTsentenza, do v' egli non fosse in quella tal 
arte , o scienza molto profondo : e però qnel cal- 
zolaio n'ebbe dirittamente quella puntura, Ne 
sutor ultra crepidas . Ora io non posso credere • 
che eglino abbiano troppo studiato in una lingua, 
della quale mostrano di far sì poco capitale, an- 
xi la screditano ed avviliscono, onde, come io 
non ardirei dar giudizio della lingua da loro u- 
•ata nella censura contro di me; in cui confesso 
di non aver mai fatto nessuno studio; e così essi 
non debbono poter giudicare della mia. Ma gra- 
zie a Dio, che finalmente un'autorità al tutto 
insuperabile ha posto il suggello ad ogni quistio- 
ne. io parlo del Decreto della Maestà del Re no- 
stro, de'i3. Gennajo di questo anno; nel quale, 
mostrando aperto il real suo favore alla nostra 
lingua, invita, e con premio degno di lui provo- 
ca * gl' Italiani a dar opera, di guardare co' loro 
scritti la purezza della Lingua Italiana, e così 
sarà finito il dire, e l'inutile battagliare. 



Faccia a3 , linea 3 a , dopo quelle parole : ed egli • 
aggiugni ; 
odo voltato c( 
fa questa ec. 



aggiugni; 

avendo voltato così ; Vice ano , Ficca > ficca ; ci 
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LETTERA 

AL OMIAMISS- Z GZJSTILIS3- J/C CONTE 

GIOVANNI DANESE 'BURI 

PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 



Antonio Cesari 
r. o. 

In questi tempi ne' quali, comi Voi genti- 
lissimo Signor Conte, avrete potuto sentire, m' è 
bandita la croce addosso da alcuni, acquali 
duol troppo , che io mi mostri si tenero del bel- 
lo scriver Toscano , al tutto m' è bisogno prov- 
vedermi di buona difesa , se mai io fo pensiero 
di metter in luce qualche cosa del mio . or ve- 
dete, io sono nel caso . Egli mi s* è a questi di 
tocca la fantasia di provarmi , se per ventura 
io sapessi scrivere in quello stile, o dialetto, 
the usarono i Comici Fiorentini j il quale a dir 
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vero , m' è ito a sangue oltre modo : tanto egli 
m' è paruto vago , aggraziato , e condito dì sì care 
salse e sì ghiotte , che in bocca me ne venia V a- 
cquolina . E veramente quel de' Toscani Comici 
è un genere di linguaggio tutto lor proprio , che 
sta affatto da sè ; ed ha cotali suoi modi , vez- 
zi, capresterie , che per niente non s % avverreb- 
bono ad altro genere di scrittura . Nel che ( sia' 
mi lecito il dirlo) la lingua Toscana ha vantag- 
gio dalla Latina i la quale per naturai genio,, 
o indole va sempre in cappa , nè par che degni 
di mai recarsi in farsetto : il che noi legger- 
mente possiam vedere in Terenzio >• nel quale , 
comechè il concetto sia ridicolo e comico (e in 
Plauto tuttavia più}, nondimeno il material 
della lingua v' è sottosopra grave, e sostenuto 
così, che ottimamente s'acconcerebbe ad una 
orazione ; il che non è del Toscano. Per venir 
dunque a capo di quella fantasia, ho tolto a 
tradurre in volgar Fiorentino, e in su lo stile 
del Cecchì , la Donna <T Andro di Terenzio : e 
sembrandomi , che mi fosse venuto fatto non pes- 
simamente, avvisai anche, che a' giovani studio- 
si dell' una , e dell' altra lui gnu potesse per av- 
ventura tornare in qualche utilità : e però- al 
tutto deliberai di stamparla. Ma parendomi es- 
ser certo, che a tutti nè il mio pensier , nè lo 
itile sarebbe piaciuto i credetti, come da prima, 
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accennai , «foPér provvedermi di tal protettore • 
ai quale io dovessi ragionevolmente credere , che 
questa cosa mia non fosse per dispiacere ; ed il 
cui credito ed autorità potesse la buona causa, 
e % l mio scritto difendere e sostenere : e Fot foste 
appunto, gentilissimo Signor mio. Se non fosse 
anche , che tutti sanno , quanto io sia per natu- 
ra alieno dall' adulare , Voi medesimo , e la fa- 
ma delle vostre virtù leggermente mi liberereb- 
bono da tal sospetto ■ V altezza del vostro inge- 
gno , V acutezza di vostra mente, lo studio ed 
amore alle lettere', la delicata tempera del vo- 
stro spirito , fatto alla gentilezza ed alla elegan- 
za , sono cose notissime a tutti coloro , a' quali 
voi siete noto ; il perchè tutti s* accorderanno a 
credere e dire ; che in un tempo medesimo ho fat- 
to ragione a voi , ed a me benissimo provveduto . 
Adunque io vi presento per ora questa prima Com- 
media di Terenzio, come un saggio delle altre 
sue sorelle , che la potrebbono seguitare , qualo- 
ra io vedessi a questa primogenita far quelle 
buone accoglienze , che la approvazione e prote- 
zion vostra mi fa sperare : e già tutte fin da 
quest'ora a Voi, come cosa vostra, le dedico e 
raccomando * Nessuno m' accusi , che io abbia ad 
uomo in troppo maggiori cose occupato, offerta 
una ciancia per passatempo . Io credo anzi , che 
a nessun altro meglio convenga , o più bisogni 
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sollazzo, che a quelli, che il più ed u megzio 
della lor vita consumano in gravi studj , ed uti- 

■ 

li esercizi per la lor patria . Ricevete colla usa' 
ta benignità vostra questo picciol presente ; e 
abbiatemivi per caldamente raccomandato . 



L A 

DONNA D' ANDRO . 

COMMEDIA 

PRIMA 
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ARGOMENTO 



Pam filo , figliuolo di Simone, ama Glicerio 
giovane, creduta sorella di una Criside Andrese f 
e le promette di sposarla . Suo padre avea propo- 
sto di dargli Filumena, figliuola di Creme, al 
quale n' avea fatta promessa; ma avendo Creme 
sentito di quelP amore , nega di dargliela più. Si- 
mone, per tastar il figlinolo, finge le nozxe di 
Filumena . Parafilo per li conforti di Davo servo , 
finge d* essere acconcio di prenderla. Simone in- 
duce Creme a riconcedergliela : ma questi , veduto 
un figliuolo nato di Pamfilo, spicca affatto. Fi- 
nalmente , trovato che questa Glicerio era sua fi- 
gliuola i la dà a Parafilo; e Filumena ad un Ca- 
rino giovane, che la amava. 
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PROLOG US» 

P otta quum primum animum ad scribendum 
appulit , 

là sibi ne goti credidit solum dari , 
Populo ut placerent , quas fecisset fabula*. 
Feruta aliter evenire multo inteìjigit : 
Nam in prologis scribundis operam abutitur , 
Non qui argumentum narret , sed qui malevoli 
Veteris Poetae maledictis r esponde at . 
Nunc, quam rem vitio dent , quaeso , animum 
advortite • 

Menander fecit Andriam % et Perinthiam t 
Qui utramvis recte norit , ambas noverit : 
Non ita sunt dissimili àrgutnento , sed tàmen 
Dissimili oratione sunt factae , ac stylo . 
Quae convenere , in Andriam ex Perinthia 
Fatetur transtuli ssc , atque usum prò suis • 
Isti id vituptrant factum ; atque in eo disputanti 
Contami nari non decere fabuias . 
Faciunt noe intelligendo ut nihil intelligant: 
Qui quum hunc accusanti Naevium , Plautum , 
Ennium 

Accusante quos hic noster auctores habet : 
Quorum aemulari exoptat negligeHtiam 
Potius , quam istorimi obscuram diligentiam . 
Dehinc ut quiescant porro monco, et desinant 
Maledicere , malefacta ne noscant sua . 
F avete , adeste aequo animo, et rem cognoscite x 
Ut pernoscatis , e e quid spei sit reliquum ; 
Posthac quas faciet de integro comoedias , 
Spectandae » an exigendae sint vobis prius . 
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PROLOGO 

Ctonie prima il Poeta fermò 1* animo a scri- 
vere , si credette , di ciò senza più bisognargli dar- 
si pensiero ; cioè come le sue commedie piacessero 
al popolo, ma egli se ne tran va ora tutt* altro, 
conciossiachè egli dee gittar l'opera de' suoi pro- 
loghi, non a contar V argomento della commedia* 
sì a ribattere le calunnie d'un vecchio poeta * : 
ma ponete mente qnello, die gli è posto a vizio. 
Monandro scrisse la Donna d' Andro » e la Perin- 
zia . chi ha ben inteso qual s'è Pana di queste, 
le ha ambedue: l'argomento non è troppo diver- 
soi sì l'elocuzione e Io stile, Il Poeta confessa 
d'aver trasportate quelle cose dalla Perinzia , che 
si avvenivano alla sua Donna d'Andro, e fattone 
come di cosa sua. Di ciò lo vituperano, e sopra 
di questo contendono, non esser così da guastare 
le altrui commedie. Affé ti i per voler esser sa- 
puti, ed e' sanno nulla: conciossiachè accusando 
Terenzio «altresì accusano Nevio, Plauti», Ennio, 
da' quali egli fece ritratto * : la cui trascuratezza 
egli ama meglio di seguitare, che la costoro igno- 
bile accuratezza. Del resto io gli ammonisco, che 
per innanzi si dieno pace, e restino di mordere, 
se non vogliono vedersi spiattellare i loro svario- 
ni . Voi siatemi favorevoli, ed ascoltate benigna- 
mente, per conoscere ben la cosa; e da questa 
fare argomento, se a lui resti nulla a sperare del- 
le commedie , che egli tuttavia farà per innanzi , 
cioè se voi abbiate ascoltarle , o rimandarle colle 
fischiate . 



I. Era un certo Laico Lavinia , sao emulo e ma'. Togliente ; 

di cui (petto parla ne* prologhi delle seguenti Commedie . 
». Anctores habet . potrebbe altresì voltarti; Col etti tempio 

li sostiene . 
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PERSONAGGI 



SIMONE Vecchio ' 
PAMFILO suo Figliuolo 
SOSIA Liberto 
CREME Vecchio 

GLICERIO creduta Sorella di Criside 

CARINO Giovane 

BIRRI A suo Servo 

DAVO Servo di Simone 

MISIDE Fante di diceria 

CRITO Forestiere 

DROMO Staffilatore • 

LESBIA Levatrice i 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
SIMONE . SOSIA . 

Si»r. Voi altri portate dentro coteste cose: sgom- 
brate. Sosia, sta pur cosili t'ho a dir due pa- 
role . 

Sos. Fate conto d' avermele dette : che quéste co- 
se sieno governate bene , eh t 
Sin. Ami altro . 

Sos. Di che altro più vi potrebbe servir 1 abilità 
mia ? 

S/jr. Non mi bisogna , a quel che ho in capo » que- 
sta tua abilità : si queir altre , che in te ho sem- 
pre trovate; Fede, e Tener in te. 

Soj. Dite pur sù . 



JCTUS PRIMUS 

SCENA PR&IA 
SIMO. SOSIA. 

SiM. Vos isthaec intro auferte : abite . Sosia , 
Adesdum ; paucis te volo . Sos. dictum puta: 
Nempe, ut curentur recte haec. SlM. imp aliud. 

Sos. quid est, 
Quod tibi mea 1 ars elicere hoc possit amplius? 
SlM. Nihil isthac opus est arte , ad hanc rem > 
quam paro : 
Sed iis , quas scmper in te intellexi sitas ; 
Fide y et Taciturnitate . Sos. expectó quid velis . 



46 La Donna d* Andro 

Sim. Dacché io ti comperai fanciullo « ta m' hai 
trovato sempre* come ben sai, dolce e ragio- 
ne voi padrone, di servo t'ho fatto mio liberto . 
perocché servistimi con amorevolezza . T' ho pa- 
gato del meglio eh' io avessi . 

Sos. Me ne ricordava. 

Sim. Non mi rimuto dal fatto. 

Sos. Ho piacere se niente ho fatto, o fo, che vi 
piaccia ; e vi sono obbligato, che l'abbiate gra- 
dito. Una cosa mi duole; che a ricordarmelo ora, 
par che vogliate rimproverarmi, che io me ne 
sia dimentico. Ma che non dite ormai in una paro- 
la , a a quello che vogliate servirvi de* fatti miei? 

Sia- Tanto farò . £ innanzi tratto ti fo sapere , che 
queste nozze non son daddovero , come, tu credi ■ 

Sos. Perchè dunque ne date vista ? 

Sut. Intenderai tutto da capo ; e cosi saprai la 
vita del mio figliuolo , il disegno che ci ho fatto , 
e quello , che in questa faccenda io voglia da te. 

Sim. * Ego postquarh te emi a parvulo , ut semper 
tibi 

Jpud me just a , et clemens fuerit servitù* , 
Scis : feci e servo ut esses libertus mihi > 
Propterea quod serviebas liberaliter t 
Quod habui summum pretium , persolvi tibi . 

Sos. In memoria habeo . Sim. haud muto factum » 
Sos. gaudeo , 
Si tibi quid feci , aut facto quod placet , Simo : et 
Id gratum fuisse adversum te , habeo gratiam. 
Sed mihi hoc molestum est : nam isthaec com* 

memoratio > 
Quasi exprobratio est immemori s benefici- 
Quin tu uno verbo die , quid est quod me velis . 

SlM. Ita faciam. Hoc primum in re hac predico tibi; 
Quas credis esse has , non sunt verae nuptiae . 

Sos. Cur simulas igitur? Sim. rem omnem a prin- 
cipio audies : 

Eo poeto et gnati vitam , et consilium meum 
Cognosces , et qutUfacerc in hac re te velim* 



Atto I. Scena I. 47 
Come egli uscì di fanciullo , ebbe modo di pren- 
dersi libertà . senza questo , come poter cono- 
scere ne indovinare V indole sua , mentre V età , 
il timore, il maestro il tenevano indietro? 
Sos- È vero. 

Sim. Di quelle cose, che i più giovanetti sogliono 
fare, di applicarsi a qualche esercizio» come 
mantener cavalli , cani da caccia , andar a' filoso- 
fi ; egli a nessuni di queste poneva troppo più 
amore, che ad un'altra: usarle tutte mezzana- 
mente . Io ne godea 



Sos. Nè a torto: imperocché io credo, nulla es- 
ser nella vita più utile , che il non dar mai nel 
troppo. 

SiM- Queste erano le sue maniere: tutti sofferire 
e tollerar leggermente; con chicch' egli si fos- 
se , accomodarsi ad ognuno ; andar loro a' versi ; 
ritroso a nessuno, nè loro mettersi innanzi . Così 
agevolmente senza invidia s* acquista lode , e si 
fanno gli amici. 

Nam i> postquam excessit ex ephebis , Sosia , 
• Liberiti* vivendi fuit potestà* . nam antea 
Qui òli re posses , aut ingerii uni nascere , 
Dum qetas , metus, magi* ter prohibebant? Sos. 
Ita est^^ 

»SlM. Quod plerique omnes faciunt adolescentuli , 
Ut animum ad aliquod studium adjungant ; 
aut equos 

Alere , aut canes ad venandum , aut ad philo- 
sophos ; 

Horum Me nihil 4 egregie praeter caetera 
Studebat : et tamen omnia haec mediocriter . 
C nude barn . Sos. non inj uria : nam id arbitror 
Adprime in vita esse utile , ut Ne quid nimis. 
Sìm. Sic vita erat: facile omnes perferre , ac pati ; 
Cum quibus erat cumque una , iis sèse dedere : 
Horum obsequi studiti : adversus ne mi ni : 
Nunquam praeponens se illis . ita faci Ili me 
Sine invidia laudem in venia* , et amicos pares 
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Sos. Egli ai governò saviamente: perocché a* di 

nostri la cortigianeria amici, la verità accatta 

odio . 

Sim. In questo mezzo una certa femmina , sarà 
tre anni , si tramutò di Andro qua presso , co- 
strettavi da povertà , e disamore de' suoi i btl- 
la presenza di donna, nel fior dell'età. 

Sos. Ahimè ! non vorrei che questa Andrese fosse 
il corvo dalle male nuove. 0 

Sim. Costei sulle prime faceva onesta vita , in fa- 

# tiche e sottili spese , guadagnando la vita a fila- 
re ed a tessere. Ma oggi un amante, dimani un 
altro; ugnerle le mani: ella ( come son fatti 
gli uomini , che dalla fatica al bel tempo sdruc- 
ciolan senza spinta ) tenne P invito , e fece bot- 
tega. Quei che P amavano , per caso, come 
interviene , ci menarono in brigata il mio fi- 
gliuolo . Io tosto fra me; Egli ha dato nel lac- 
cio; è ferito. La mattina io appostala ì loro 
valletti, che venivano e tornavano; Ehi ! ragazzo, 

Sos. Sapientervitaminstituit: namque hoo tempore 
Obsequium Amicos, Vemtas odi v»t parità 

Sim. Intere a mulier quaedarn , abhinc trienni um , 
Ex Andro commigravit huc vicinine , 
Inopia , et cognatorum negligenti** 
Coarta ; egregia forma , atque astate integra . 

Sos. Hei.ì vereor* ne quid Ariana apportet mali. ^ 

Sim. Primwn haec pudice vitam , parce ac duri ter 
Agebat , lana ac tela victum qutseritans . 
Sed postquam amans accessit , .pretium polli- 
ceas , 

Unus , et item alter (ita ut ingenium est omnium 
Ilominum , a labore proclive ad libidi ne m ) 
Accepit condìtionem ; dein quaestum occipit . 
Qui tum illam amabant , forte (ita ut fit) filium 
Perduxere llluc secum , ut nna> esset , meum . 
Egomet continuo mecum: Certe captus est: 
Ilabet . ♦ ObServubam mane illorum servulos 
l'enientes, autabeuntes: rogitabam.; Hens'. pner, 
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di grazia, chi fu jeri con Gritide? che così ha 
nome quella Andrcse . 
Sos. Buono. 

Sjm. Rispondevano; Fedro* Clinia, o Nicerato : 
perchè tutti e tre costoro ramavano. Orsù, e 
Pam fi lo ? Che? rispondevano: pagò lo scotto, 
cenò. E* me ne godeva 1* animo. Il medesimo 
io faceva l'altro dì; e trovava sempre, che 
Pamfilo non ci aveva che fare. E veramente 
mi parea aver di lui tanto in mano, da crederlo 
un grande esempio di continenza *i perchè ri- 
mescolarsi con siffatte persone , e non appiccar- 
segliene ; credi pure, che egli si vuole aver be- 
ne fermo il chiodo ■ Nè questa cosa piaceva a 
me solamente ; ma tutti a una voce darmi mille 
benedizioni , e congratularsi della mia sorte , che 
avessi un figliuolo di tal natura. Vuo* tu altro? 
Creme sospinto da questa fama , viene egli pri- 
mo a me, profferendo al mio figliuolo per mo- 
glie Punica figliuola sua , con bonissima dote. 

Die sode* , quis heri Chrysidem habuit ? nam 
» • Andriae 

UH id erat nomen . Sos. teneo . SlM. Phedrum , 

aut Cliniam 
Dicebant, aut Niceratum: nam hi tres tum simul 
Am db a ut . Eho y quid Pamphilus ? Quid? sym- 
bolam 

Dedit ; coenavit . Gaudebam. Item alio die 
Quaerebatn. comperiebam, nihil ad Pamphitum 
Quicquam attinere. Enimvero spectatum satis 
Putabant , et magnum exemplum continentiae • 
Nam qui curn ingeniis conflictatur ejusmodi , 
Neque commovetur animus in ea re tamen , 
Scia* posse habere jam ipsum suae vitae modum.X * 
Cum id mihi placebat , tum uno ore omnes omnia 
Bona dicere , et laudare furtunas meas , 
Qui gnatum haberem tali ingenio praeditum . 
Quid verbls opus est? Hac fama impulsus Chremes, 
Vitro ad me ven.it , unicum gnatam suam 
d 
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Mi piacque ; gli diedi la mano , e s" è posto que- 
sto giorno alle nozze . 

Sos- Che difficoltà dunque c'è, ch'elle non sien 
daddovero ? 

Sur- Lo saprai . Pochi giorni dopo fatte le dette 
cose, muor questa Criside nostra vicina. 

Sos. Pur beato ! m' avete riavuto : i la mi faceva 
cernere . 

SiM. Il figliuolo tornava quivi spesso con que' che 
1* amavano ; ordinava anch' egli il mortorio, ma- 
linconioso , e talora piangeva : di che me ne par- 
ve bene. Io diceva meco; Egli per un po di 
dimestichezza avuta seco , tanto dolor porta 
della costei morte : che farebbe, avendola amata? 
e che farà di me , suo padre ? Vedi bella na- 
tura ! cuor dolce ! Che più ? Io medesimo per 
amore di lui , vo al funerale , non avendoci 
anche sospetto alcuno di male . 

Sos. Ohimè ! che è stato ? 

Sim. Attendi pure. Si leva il morto; noi ci mo- 

Cum dote summa filio uxorem ut daret . 
Placuit ; despondi ; hic nuptiis dictus est dies • 
Sos. Quid obstat , cur non vere fiant ? Sim. audies . 
Fere in diebus paucis , rjuibus haec acta sunt , 
Chrysis vicina haec moritur. Sos. O factum bene! 
Beasti: metili a Chryside. Sim. ibi tum filius 
Cum illis , qui amabant Chrysidem y una ade' 

rat frequens , 
Curabat una funus : tristis interim , 
Nonnunquam conlacrumabat . placuit tum id 
mini : 

Sic cogitabam : Hic parvae consuetudinis 
Causa , mortem hujus tam ferb familiariter : 
Quid, si ipse amasset? quidmihi hic faciet patri? 
Haec egojiutabam esse omnia humani ingem , 
Mansuetique animi officia ■ quid multis moror ? 
Egomet quoque ejus causa in funus prodeo , 
tfihil susptcans etiam mali. Sos. 8 lieta ! quid 
est? Sim. scies. 
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TÌamo. Intanto fra le donne che v* erano, mi 
^ vien veduta una giovinozza di presenza... 
^OJ. Bella eh ? 

Sjm. E d* un -viso cosi modesto e gentile , che nul- 
la più. E tra perchè questa m'era paruta do- 
lersi più , e perchè la m* avea un* aria più no- 
bile , e grave delle altre « mi fò ali* orecchio 
delle serventi; Chi è colei? Sorella di Criside , 

a mi rispondono. Me ne sentii rimescolar tutto. 
Ah! ah! (dico) ceco donde quelle lagrime,, e 
.quella pietà . 

Sos. Come mi batte il cuore, che la cosa non fi- 
nisca bene ! 

Sim. Intanto il funerale andava: noi dietro. Ve- 
gliamo al sepolcro : si mette sul fuoco ; si fa il 
piagnisteo. Intanto questa sua sorella improv- 
vedutamente s'accosta alla fiamma, che qua- 
ai . • . Allora Panifilo , cadutogli il cuore , mani- 

Effertur : imus . Interea Inter mulìeres , 
Quae ibi aderant , forte unam aspicio adole- 
scentularn , 

Forma.. Sos. bona fortasse ? SlM. et vultu , So- 
sia , 

Adeo modesto , adeo venusto , ut nihil supra > 
Quia tum mihi lamentari praeter caeteras 

* Tifa est ; et quia erat forma praeter catte ras 
Honesta et liberali 3 accedo ad pedisequas ; 
Quae sit rogo • sororem esse ajunt Chrysidis . 
Percussit illieo animum . at at : hoc illud est , 
Hinc illae lacrymae , haec illa est misericordia. 

Sos. Quam timeo quorsum evadas ! SlM. funus in- 
terim 

Procedit : sequimur : ad sepulcrum venirnus : 
In ignem posita est : fietur . interea haec soror 
Quamdixi,ad flammam accessit imprudentius , 
Satìs cum periclo. ibi tum exanimatus Pam- 
philus 

Bene dissimulatum amorem , et celatum indi- 
cai . 
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festòl*anior suo, così bene dissimulato e coperto. 
Accorre ; la piglia a traverso, e , Che fai , dice 9 
o mia Glicerio ? come ti vai tu a perdere ? Ed 
ella ( per forma, che ben si pareva un amore 
molto bene avviato ) rem gran dimestichezza» gli 
si lascia cader in collo piangendo. 

Sos- Domin , che odo ì 

Sim- Torno di là sdegnato e trafitto . ma non mi 
pareva aver bastevol ragione di rimproverargli©*, 
le - M* avria potuto rispondere; Che ho fatto 
io, o padre, o commesso di male? Io ho rite- 
nuta e salvata chi volca gittarsi nel fuoco, la 
risposta è ragionevole . 

Sos- Voi dite bene : perchè se voi gridate chi sal- 
vò ad uno la vita, che fareste , avendo rubato , o 
battuto altrui ? 

Sur. L* altro dì , vien da me Creme , facendomi 
mille tragedie: se aver trovato di Parafilo la 
maggior ribalderia ; c|je egli avea questa fore- 
stiera per moglie. Io rinnegar il ciclo, che non- 

Adcurrit , mediani mulierem cnmplectitur : 
Bica Glycerium , inquit , quid agis? cur te is 
perditum ? 

Tum Ma (ut consuetum facile amorem cernerei) 
Rejecit se in eum flens , quam familiariter . r 
Si>s. Quid ais ! SlM. redeo inde iratus , atque ae- 
gre ferens. 

Nec sntis ad objurg/indum causae • diceret , 
Quid feci? quid commérui , aut peccavi , pater ? 
Quae sese voluti in ignem inijeere , prohibui , 
Servai'*' . honesta oratio est . Sos. recte putas : 
Narri si illuni objurges , vitae qui auxilium tulit ; 
Quid facias UH, qui dederit damnum, aut ma- 
lum ? 

SlM. Venti Chremes postridie ad me , clamitans , 
Indignurn facinus comperisse ; Pamphilum 
Pro uxore habere liane peregrinarli. Ego illucl 
sedulo 

Negare factum . Hit instai factum ; demque 
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è vero, egli, Anzi si. Nell'ultimo e* ti spicca 
da me colla conclusione , che della figliuola io 



Sos. A cotesto , non faceste voi al figliuolo il do» 
vere ? 

Sim. Non me ne parve aver anche ragion forte 

abbastanza. 
Sos- O , come così ? » 

Sim. Egli avria detto; Voi stesso, o padre, m? a- 
vete già recaro ali* ultimo di queste cose, io *• 
sono alla vigilia di dover vivere a modo altrui» 
lasciatemi questo pò di resto vivere al mio. 

Sos- Quando vorrete dunque fargliene sentir mai 
più ? 

Sih. Se egli per costei amore non voglia tor mo- 
glie , quello fia il primo peccato da gastigarne- 
lo . Ed ora appunto io fo ordine , d' avere per 
queste finte nozze vera cagion di sgridarlo : e 
nel medesimo tempo, se quell* impiccato di Da- 
vo sta ordinando qualche tranello, ne cavi pnre 
le mani , quando dalle sue girandole io non te- 

Ita tum discedo ab ilio , ut qui se filiarn 
Neget datrurum. Sos. Non tu » ibi gnatum? Sur. 

ne haec qui de m 
Satis vekemens causa ad objurgandum. Sos. 

qui? cedo. 

SiM. Tute ipse his rebus finem praescripst* , pater : 
Prope adest , cum alieno more vivendum est 
mihi $ 

Sine nunc meo me vivere interea modo* 
SoS. Quis igitur relictus est objurgandi locus ? 
SlM. Si propter amorem uxorem nolit ducere , 
Ea primum ab ilio animadver tenda injuria est . 
Et nunc id operam do , ut per falsas nuptias 
Vera objurgandi causa sit > si deneget . 
Simul sceleratus Davus si quid cousili 
Habet , ut consumai nunc, cum nihil obsint 
doli . 

Quem ego credo manibus pedibusque obnixt omnia 



ne poteva far fuori • 
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mo nulla • Il quale io credo ci si metterà tutto* 
a pie e a cavallo; e più per dar noja a me » 
che per far servigio al mio figliuolo . 

Sos* Perchè cotesto ? 

Sim- Dimandi? La botte non può dar altro vino» 
che la si abbia, ma se io m* accorgo di nulla . . 
Ma lascia in ire. Se la cosa succeda come vo- 
glio io, che Parafilo non ci metta difficoltà, mi 
rimane da pregar Creme ; e spero, la cosa riu- 
scirà a capello. Ora è tuo dovere di ajutar la 
mosrra di queste nozze , atterrir Davo , e aver 
ben Toechio al figliuolo, che cosa si faccia, e 
che partito prendano insieme . 

Sos» Ho inteso: tanto farò. Oggimai entriamo. 

Siti- Va innanzi : io ti verrò dietro . 

Facturum: magis id adeo,mihi ut incommodet , 
Quam ut obsequatur gnato . Sos. quapropter ? 

SlM. rogas ? 
Mala mens , malus animus; quem quidem ego , 

si sensero.. 
Sed quid opus est verbis? sin eveniat quod volo , 
In Pamphilo ut nihil sii morae; restat Chremes, 
Qui mihi exorandus est , et spero cànfore . 
Nunc tuum est oflìciwn , has bene ut adsiniules 

nuptias , 

Ferterrefacias Davum , observes filium , 
Quid agat , quid cum ilio consih captet . Sos. 
sat est : 

Curabo: eamus jam nunc intro. SlM. i prae x 
sequar. 



ANNOTAZIONI 

i. Ars. Questo è nome contratto dal Creco- 
Aretes , che vale Virtù, or qui sta meglio inteso 
per Abilità (che sottosopra è virtù), che per Ar- 
te } come avea scritto nella prima edizione; chi 
bea riguarda alla risposta di Simone : Non mi bi- 
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sogna. . ■ questa tua abilità ; sì quelle altre. . . 
Fede, e Tener in te» le quali non sono propria- 
mente Arti « ma Abilità. E non sarebbe anche mal 
detto Qualità • 

a. Ego postquam ec. Questo ricordar i servi- 
gi e le amorevolezze di Sosia, e l'amor del pa- 
drone a lui « e la libertà concedutagli , c qui po- 
sto per mostrar ragionevole il conferirgli, che fa i 
più gelosi secreti di casa sua: essendo questo ser- 
vo in casa di Simone quel medesimo , che era Ti- 
rone con M. Tullio . 

3. ^quello che vogliate ec. Nota questo mo- 
do, in vece di dire A che vogliate : che è a' Co- 
mici usitatissimo , ed agli altri di qnel buon se- 
colo . Cecch. Dissim. 2. a. Tu non ni* hai detto, 
a quello che tu ti voglia servire del fatto mio . 
Bocc. g. 6. n. 7. Domandò . . quello che a lei 
domandasse : quid quaereret . 

4. Egregie . Come a dire, In ispezieltà . : co- 
me cosa cavata dal gregge, e separata per sua 
nobiltà. Nello stesso senso usasi Eximie . Hecyr. 
1. 1. Utin' eximium neminem habeam? dal Verbo 
Eximere: ( avar fuori, carpire. 

5. Habet x Verbo proprio de*gladiatori , quan- 
do sono feriti . 

6. Perchè rimescolarsi ec. Ha ragione il vec- 
chio di farne le maraviglie, da che sei credeva 
così . ma e* non era in fatti , perchè non poteva 
essere. 

7. La mLf*ce$atémere . Questo La per Ella > 
è da questo stil comico, non punto altro. 

8. Hemì Questo Html è fatto da' Latini ter- 
vire a diversi affetti , e convien intenderlo per* 
discrezione . I Toscani ne hanno più dovizia , co- 
me potrà vedersi in queste Commedie. 

9. Ibi, Cioè, A questo termine. A cotesto, 
risponde a capello, ed è più comico. 

10. Sono alla vigilia. Quanto ha più del co- 
txx&y questo modo , che '1 Prope adest ! 
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SCENA II- 
SIMONE .DAVO. 

vi 

Sim. Io non ho un dubbio al mondo, che'l figliuo- 
lo dice di nò Così ho sentito che anche Davo 
temeva , poiché ebbe inteso che si faccan queste 
nozze . Ma eccolo , che esce di casa . 

Day- ( parla fra se ) Guardava ben io, che la 
cosa s' andasse cosi netta . questa bontà del pa- 
jne mi diede sempre sospetto, che non doves- 
te poi finir bene. Egli sente che al figliuolo 
non si vuol dargli più moglie; e non ce ne fa 
un motto, nè mostra che ciò gli dolga. 

Sim. ( fra sè ) Ma il farà adesso ; e per forma , 
che ti scotterà « come penso , non poco ■ 

Day. Egli l'ha fatto perchè noi, levata via così 
la paura e il sospetto , ci lasciassimo menare a 

SCENA IL 

SIMO. DAVUS. 

Sim. dubium est , quin uxorem nolìt filius . 

Ita Davum modo ti mere sensi , ubi nuptias 
Futuras esse audivi t : sed ipse exit fotas . 

Day. Mirabar , hoc si sic abiret ; et heri semper 
lenitas 

Verebar , quorsum evaderet : 

Qu ■ postquam audierat , non datum iri filio 

uxorem suo , 
Nunquam cuiquam nostrum ver bum fecit, neque 
id aegre lulit . 
Sim- At nvnc facie^: neque , ut opinar , sine tuo 

magno malo . 
Day. Id voluit i nos sic nec opinante s duci falso 
gaudio , 
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falsa galloria; ed egli intanto carpirci, men- 
tre ce la pigliano consolata , tagliandoci il tempo 
da pensar al come sconciar queste nozze. Vedi 
astuzia 1 

Sim- Che dice questo manigoldo? 

Day. Egli è il padrone: non m'era avvisto. 

Sim. Davo. 

Day. Oh! che volete? 
Sur. Orsù, vien qua. 
Day- Che vuol costui? 
Sim. Che dì tu? 
Da y. Di che ? 

Sim. Dimandi ? Si bucina che il mio figliuolo sia 
innamorato . 

Day. (frase) Appunto: la gente ti dà di que- 
sti fastidj . 

Sim. Sé* tu costì ? o dove ? 

Dav. Costi, e qui-, coinè volete. 

Sim. Ma io sarei padre irragionevole a cercar ora 
di queste cose. Abbiasi fattorino ad ora che 
volle : face* egli . mentre il tempo gliele compor- 
tava, T ho lasciato così soddisfarsi. Il dì d* oggi 

Sperante* jam amoto metu , interea oscitantes 
opprimi , 

Ut ne esset spati um cogitandi ad disturban- 
do* nuptias: 
Astute ! Sim. carnifex quae loquitur ? Dav. he- 

rus est } neque praevideram . 
SlM. Dave . Dav. hem , quid est ? SlM. ehodum , 

ad me. Day. quid hic vult? Sim. quid ais? 

J>aV. qua de re ? SlM. rogas ? 
Meum gnatum rumor est amare . Dav. id poptt- 

lus curat scilicet . 
Sim. Hoccine agis , an non? Dav. ego vero istuc 

SlM. sed , nunc ea me exquirere 
Iniqui patris est . Nam , quod antekac fecit , 

nihil ad me attinet ; 
Dum tempus ad taro rem tulit , siri animum 

ut expleret suum ; 
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porta altri costami, e vuole altra vita. D'ora . 
innanzi io dimando, anzi ( se va bene il dirlo) 
ti prego, o Davo, che egli oggiraai rimettasi in 
' via . 

Day- Che volete infierire? 

Sim Cli innamorati non vogliono sentir parlare di 

moglie . 
Day- Così dicono* 

•Sim. Se poi s* aggiusti loro per ajuto qualche dab- 
| ben maestro , le più delle volte , essendo infer- 
micci , la danno per la peggiore. 
Day- Affò io non v'intendo. 
Si. ir- Non m' intendi , eh ? 

Day- Vi dico di nò-, io son Davo, non Edipo. 
Sim. Sicché- tu vuoi, che il resto tei dica chiaro. 
Day- Appunto cotesto-. 

Sim- Fa che oggi io m'accorga, che tu dai punto 
di spalla a stornar queaje nozze, o che vuoi 
in ciò far mostra della tua furberia; se dopo 
una satolla di frustate , noq ti caccio a girar la 

Nunc hic dies aliam vitam adfert , alias mores 
postulat . 

Dehinc postulo, sive aequum est , te oro Dave , 
ut redeat jam in viam . 
Day. Hoc quid sit ? Sim Omnes qui amant , gra- 

viter sibi dari uxoretn ferunt . 
Dav. Ita ajunt, Sim. Tàm si quis magistrum ce- 
pit ad eam rem improbum , 
Ipsu/n animum aegrotum ad deteriora», partern 
pleruinque applicat . 
Dav. Non hercle intelligo . SlM. non ? hem ! Dav. 

non: davus sua non oedipus . 
SlM. Nempc ergo aperte vis , quae restant me lo- 

qui . Dav. sane quidem . 
SlM. Si sensero hodie , quidquam in his te nuptiis 
Fallacia* canari , quo fiant minus , 
A ut velie in ea re os tendi , quam sis callidus ; 
Verberibus caesum te in pistrinum , Dave , de- 
dam usque ad neccm ; 

» 
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Macina , finché tu rouoja : e vedi , con questo 
patto ed auspicio , che se io te ne cavo più , ci 
sia inesso io per te. Ha'mi tu inteso non ancor 
bene affatto t 
Dav. Anzi non mai meglio: tanto avete questa 
volta parlato chiaro, senza prender punto la 
volta . 

Sim. In ogn* altra cosa, ve*, più leggermente io 
torret d* esser uccellato, che in questa. 

Day. Piano, di grazia, a* ma* passi. 

Sur. Tu vuoi il giambo eh? ti conosco maTcrba. 
Ma ti avviso , che tu guardi bene a quello che 
fai: che poi no» avessi a dire; Egli non mi 
fu detto innanzi . prenditi guardia . 

Ea lege atque 7 ornine , ut , si te inde ex e me- 
rini , ego prò te m'olam . 

Quid ? hoc intellextin" ? an nondum etiam ne 
hoc quidem f DàV. imo callide : 

Ita aperte ipsam rem modo locutus y nihil cir- 
cuitane usus es . 
SiM- Ubivi* facilius passus sim , quam in hac re , 

mé deludier . 
Dav. Bona verba , quaeso* SlM. JrridesT nihil me 
fallis • Sed dico tibi , 

JV r e temere facias : neque tu haud dicas , tibi 
non praedictum . Cave . 



ANNOTAZIONE 

i. Ornine. Ci mette anche V augurio, per dar 
più fermezza al patto. Gli antichi riconoscevano 
nelP augurio il consentir degli ©ri : e però era ra- 
to, e quasi sacro, ogni cosa fatta con augurio.il 
che dicevano Auspicato- aliquid facere • 
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DA VO . 
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i so dire . o Davo , che qui non ha luogo te- 
ner le mani alla cintola , e dormire al fuoco» per 
quello che ho inteso teste dal vecchio, a conto di 
queste nozze; le quali , se io non so ben cansarle 
con qualche astuzia « e me, o il padrone rovi- 
nano: ed io non so quello eh* i* m* abbia a farei 
se ajutar il padrone , o cedere al vecchio» Se quel- 
lo abbandono, mi sembra ammazzarlo: se gli dò 
di collo, so quello che mi ho ad aspettare. Ag- 
girare il vecchio è difficile : e già egli ha sentito 
di questo amore . Egli mi ha animo addosso» e 
mi apposta , che non gli rompa il filo di queste 
nozze. Se egli se ne adda , io son morto. Ma che? 

SCENA ìli 

DAVUS. 

Enimvero , Dove , ' nihil loci est segnitiae, ne- 
que socordiae , 
Quantum intellexi modo senis sententiam de 

nuptiis : 

• Quae si non astu providentyr , me , aut he~ 
rum pessumdabunt - 

Nèc, quid agata certum est; JPamphilum ne ad- 
jutem , an auscultem seni . 

Si illuni relinquo , ejus vitae timeo ; sin opitu- 
lor , lini us minas , 

Cui verba dare difficile est . Primum jam de a- 
more hoc comperit : 

Me infensus servata ne quam faciam in nu- 
ptiis fidiaci ani : 

Si senserit , perii . aut , si libitum fucrit,cau- 
sam ceperit > 
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te egli vuole , mancano scuse ! o per dritto o per 
torto egli mi getta a capitombolo nel mulino. A 
tutti questi mali s* aggiunge; che questa Andre- 
se; sia amica, o moglie dì Parafilo; è grossa di 
lui: ed è in vero pregio dell'opera il sentire le 
loro valenterie . castelli in aria , di matti , non d' a- 
manti! Checche ella partorisca, hanno risoluto di 
allevarlo; e compongono fra di loro una certa gi- 
randola; Che qnesta donna è Ateniese : Un certo 
vecchio mercante ruppe già ali* isola d* Andro; 
ivi morì; e che questa piccolina , senza padre* 
gittata sulla via, il padre di Criside la si raccol- 
se . Ciance ! Questa cosa non in* ha aria di veri- 
tà : pure la favola a loro piace. Ma ecco Mi side 
esce di casa la donna. Io vo* andar in piazza per 
trovar Pamfilo; che il patire non lo carpisse» 
prima ch'io l'abbia informato di questo affare. 

Quo jure quoque injuria, praecipitem me in pis- 

trinum 10 da bit . 
Ad hnec mala hoc mihi accedit etiam: haec 

Andria , 

Sive ista uxor sive amica est , gravida e Pam- 
philo est : 

Audireque eorum est operae pretiUm audaciam 4 
Aam inceptio est amèntium , haud amantium : 
Quidquid peperisset , decreverunt tollere . 
Et fingunt quandam inter se nunc fullaciam ; 
Civem Atticam esse hanc ; Fuit oliiu quidam 
senex, 

Mercatori nave ni is fregit apud Andrum in- 
tuì am : 

Is obiit mortem: ibi tum hanc ejectam Chrysidis 

patrem recepisse , orbata , parvam . Fabulae i 

Mihi quiàem hercle non fit verisimile : 

Atqui ipsis commentum placet • 

Sed Mysit '.ab ea egreditur . At ego hinc mg 

ad forum , ut 
Conveniate Patnph ' ne de hac re pater »Vn- 

prudentem opp .mat . 
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ANNOTAZIONI 

i. Nihil loci est. Questa è frase Latina pas- 
sata in Toscana : Aver luogo , Far luogo ; per Es- 
ser bisogno , Volersi adoperare. Vedi il Vocabo- 
lario della Crusca . 

a. Quae si non astu ec. Questo medesimo ver- 
so , è nel Formione A. 1. Se. 4. «love io V ho vol- 
talo per altro modo « che non feci qua . 

3. dabit in pistrinum. Modo toscano: 
E già dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia -> 

ha Dante , Inf. a3. per Si calò , Si gittò già • ma 
asasì neutro passivo .• 

4. Ab ea egreditur . E questo altresì è modo 
divenuto Toscano : Uscire da uno ; per « Di casa 
il tale. Vit. SS. Pad. a. aSi. Unamattina uscen- 
do egli danna di quelle ec Ne abbiamo anche 
esempio nel Vangelo di S. Marco V. 35. Veniunt 
ab archisynagogo, cioè Vi casa il Principe della 
Sinagoga ; come ha eziandio il testo Greco. 
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Atto I. Scena IV. 
SCENA IV. 
MISIDE 

( uscendo parla ad Archilli, che è in casa ) 

Si si* Archilli, ho inteso già quello che Tuoi : che 
ti meni qua Lesbia. Ma diavolo! quella bricco- 
na sfacciatella ? a colei affidar tina donna di pri- 
mo parto? Pur la roerrò . Guata improntitudine 
di quella vecchiaccia ! perchè trincano insieme. 
O Dei , fate che quella poverina abbia forza di 
partorirei e che colei possa fallare in altre don- 
ne piuttosto. Ma io veggo Pamfilo rimescolato: 
che sarà mai ? Soprasterò , per sentire che dia- 
vol porti questo corruccio . 

SCENA IV. 
MYSIS. 

jfludivi , Archillis ; jam dudum : Lesbiam addu- 
ci j ubes . 

Sane poi! illa temulenta est mulieret temeraria ; 
Nec satis digna , cui committas primo partu mur 
lierem ,• 

Tamen eam adducam. Importunitatem spretate 

aniculae : - 
Quia compotrix ejus est. Dii , date facultatem , 

obsecro , 

Huic pariundi; atque UH in aliis potius peccandi 
locurn . 

Sed quidnam Pamphilum exanimatum video ? ve- 

reor quid siet . 
Opperiar , ut sciam , num quidnam haec turba tri- 

stitiat adferat . 
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SCENA V. 

Panfilo, miside. 

Pamf- -Eira egli cosa cotesta da farla , nè da 
pecrsarla pure un uomo? questo è dovere di 
padre ? 

Mis> Che sarà ciò? 

Tamt- Può far Dio e '1 mondo ! se questa non è 
villania, qual sarà? Egli era deliberato di darmi 
moglie oggi } s non dovea farlomi intender prima ? 
non comunicarmelo ? 

ìiis. Lassa me ! che sento ! 

P amf. E Creme ? avca pur detto di non volermi 
più dar la figliuola : ora egli s* è mutato , perchè 
•vede che io non mi »on rimutato io. Così dunque 



SCÈNA V- 



PAMPHILUS. MYSIS. 



PAM. jtjL occine est humanum factum, aut inèe~ 

ptum ? koccine officium patris ? 
Mys. Quid illud est ? 

Pam. Proh Deum, atque hominum fidenti quid est, 
si non haec contumelia est ? 
Vxorem decrerat dare se mihi kodie. nonne o- 
portuit 

Pr ae scisse me ante ? nonne prius communi ca- 

tum oportuit? 
Mys. Miseram me ! quod verbum addio! Pam. quid 

Creme* ? qui denegami. 
Se commissurum mihi gnatam suam uxorlm ; 

id mutavi t , 
Quoniam me immutatum videt • 
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s'è incapato di volermi pur, lasso! strappare dal- 
la mia GÌ iter io ? il che se succede, io sono morto 
sotterrato . Vogliam noi dire, che ci sia uomo al 
mondo più sfortunato e tristo di me ? Poffar Dio 
e 'I mondo ! Non troverò io dunque via , da ces- 
sare questo parentado di Creme? In quante forme 
sono io malmenato e schernito ! Già s* è fra loro 
fatto, e conchiuso ogni cosa : ecco, ripudiato , so- 
no ricerco. Come così? se già non è quel che temo: 
qualche diavoleria ci dee esser sotto: non poten- 
do ficcarla ad altri, fanno capo da me. 

Mis. Ahimè ! queste parole m* hanno fatto cader 
il cuore tifila paura . 

Pamf. Perchè poi, che cosa dirò io del padre? 
Doh ! una cosa di tanto rilievo , era da farla co- 
sì per ciancia ? Passando egli , eh* i* era in piaz- 
za testé i Pa infilo, mi dice, oggi tu dei me- 
nar moglie : torna a casa , metti a ordine . Io 

Itane obstinate operam dat, ut me a Gly cerio 

miserum abstrahat ? 
Quoti si fu , pereo funditus ■ 
Ade a ri" hominem invenustum esse , aut infelicem 

quemquam , ut ego sum ? 
JProh Deum atque hominum /idem ! nullon* ego 
Chremetis pacto pflinitatem effugere poterò? 

Quot modis 

Contemptus , spretus ! facta , transacta omnia : 
hem ! 

Repudiatus repetor . quatnobrem ? nisi si id est 

quod suspicor : 
Aliquid monstri alunt . ea quoniam nemini ob~ 

trudi potest, 
Itur ad me. Mys. Oratio haec me miseram exa- 

nimavit metu . 
Pam. Nam quid ego dicam de patre ? ah ! 

Tantam ne rem tam negligenter agere ? Traete- 

riens modo , 
ffihi, apud forum, Uxor Ubi ducendo, est, Pam- 

phile hodie inquit . para; 
e 
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mei credetti dirmi, Vatti impicca subito. Restai 
di ghiaccio, e credi ni , che io potessi profferir 
una sillaba ? portar una scusa , ne anche fri- 
vola * falsa, cattiva ? perdei la favella. Doh I 
avessilo io saputo prima ! Che arestu fatto ? 
direbbe taluno. Qualcosa, per non fare tutta- 
via questa . Ma ora che farò io innanzi tratto ? 
tante cure m'assediano, tirandomi da cento par- 
ti : amore , misericordia di costei , il sollecitar 
delle nozze : anche la vergogna che ho del pa- 
dre , il qual fino ad ora con tanta indulgenza 
mi lasciò soddisfarmi : che io gli contraddica ? 
ahimè ! io non so al tutto che farmi . 

Mis- Povera di me \ dove riuscirà egli questo Non. 
so? Al tutto qui si vuol fare, che o costui a 
lei, o io a lui di lei dica qualcosa, mentre egli 

Abi domum . id mihi visus est dicere , Ahi ci- 
to | et suspende te . 

Obstupui : censen' ullum me verbum potuisse pro- 
loqui ? 

' Aut ullam causarti , ineptam saltem , falsam , 
iniquam ? obmutui • 
Quoti si ego rescissati id prius ! quid facerem , 

si quis mine me roget ; 
Aliquid facerem , ut hoc ne facerem . Sed nunc 

quid primum exequar ? 
tot me impediunt curae , quae meum animum 

diverse trahunt : 
Amor , misericordia hujus , nuptiarum sollici- 
tatio .• 

Turn patris pudor , qui me tam Uni passus est 

animo usque adhuc 
Quae meo cumque animo libitum est , facere . 

eine ego ut adverser? hei mihi! 
Incertum est quid agam . Mys. misera , timeo 

Jncertum hoc quorsum accìdat • 
Sed nunc peropus est , aut hunc cum ipsa > aut 
me aliquid de ili a adversum hunc loqui* 
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sta in bilico , con un soffio gli sì potria dar il 

tratto di qna , o di là . 
Pamf- Chi parla costi 7 o Miside, buon dì. 
Mis. Buon anno, o Parafilo. 
PamF' Come sta ? 

Mts. Dimandi ? presole le doglie del parto t ed è 
anche in pena , la poveretta , sapendo che que- 
sto giorno già s'era posto alle nozze, or ella ha 
paura* che tu nolla abbandoni. 

P imi- Che ? potrei io ne anche pensarlo ? Patirei 
io , che per mia cagione fosse ingannata colei « 
che mi diede in mano il cuore, e tutta la vita 
sua ? E se io V ho in luogo della più cara moglie 
del mondo, lascerò* io andar a male, costret- 
tavi da povertà, quella bella indole, educata e 
allevata tanto pudicamente ? noi farei mai . 

MrS' Sì, s'egli stesse in te solo: ma io non so* 
come tu saprai star sodo alla forza . 

Dura in duhio est animus , pauìlo momento huc 
Ulne impellitur . 
Pam. Qui* hic loquitur? Mysis , salve » Mys. o 
salve , J>amphile . Pam. Quid agit ? Mys. ro- 
gasi 

I. ah or at e dolorè : atque ex hoc misera solli- 
cita est, diem 

Quia olim in hunc sunt constit ulne nuptiae : 
tum au f erii hoc timet . 

Ne deseras se> Pam. Hemì Ego ne isthuc co- 
nari queam? 

Ego propter me illam tiecipi miseram tinam , 

Quae mini suum animum, atque omnem vitata 
credici il ? 

Quam ego animo egregie charant prò uxore 
habuerim ; 

Bene et pudice eju4 doctum atque eductum , 
sinam 

Coactum egestate , ingenium immutarier? 
JS'on faciam. Mys. haud vereor , si in te solo 
sit situm; 
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PaììT- M'hai tu per così dappoco « anzi ingrato* 
disumano % bestia? che nè la dimestichezza, ne 
l'amore, uè la vergogna m'abbiano a toccar 
punto , nè farmele osservar la promessa ? 

MiS' Questa sola cosa sò io; che ella meritò gfà , 
che tu ti ricordassi di lei • 

PA&F- Mi ricordassi? Ah Miside , Miside 1 io ho 
qui tuttavia scrìtto nel cuore quello, che di 
Glicerio mi disse Criside . Era già in termine di 
morte, mi chiama, io vò a lei. voi altre in di- 
sparte, noi soli: ed ella; O mio Pamfilo , tu 
ben vedi la costei bellezza ed età ; e non igno- 
ri , come per l* una e 1* altra ne stieno la onestà 
e '1 fatto suo. Di che, per questa destra, per 
questa tua indole, per la tua fede, e per la co- 
stei orfanezza ti scongiuro , non voler rigettarla 

Scd vim ut queas ferve. Pam. odeon' me igna- 
vum putas ? 

Adeon 1 porro ingratum , aut inhumanum , aut 
ferum , 

Ut neque me consuetudo , nec amor , nec pudor 
Commoveat , neque commoneat > ut servem fi- 
de m ? 

Mys. Unum hoc scio; hanc meritam esse, ut 

memor esses sui . 
Pam. Memor essem ? O Mysis , Mysis ! ctiam nunc 

mihi 

Scripta illa dieta sunt in animo Chrysidis 
De Clicerio . Jam ferme moriens , me vocat : 
Accessi : vos semotae .• nos soli : incipit ; 
Mi Pamphile, hujus Jormam atque aetatetn 
vides : 

Nec clam te est,quam UH utraeque rcs inutiles 
Et ad pudicitiam , et ad tutandam rem sient . 
Quod ego te, per hanc dexteram oro, etinge- 

nium tuum , 
Per tu ara fidem , perque hujus solitudinem 
Te obtestor , ne abs te hanc segreges , ncu de- 
serà* : 
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ne abbandonarla. Se io t'amai per fratello « e se 
costei sopra tutti te solo ebbe caro, se a vestii a 
in ogni cosa a te compiacente , io ti dò a lei 
per marito, amico, tutor*, e padre, in te de- 
posito questi nostri beni , e raccomandola alla 
tua fede. Qui me la consegna in mano, e muor 
di presente . Io V ho ricevuta , e la mi guar- 
derò . 

Mrs. Cosi spero io di certo. 
Pamf- Ma tu come vien' da Jei ? 
Mis- Yo per la levatrice . 

Pamf Corri; ed, odi tu? delle nozze nè una pa- 
rola, ve': che tu non le dessi più dolor, che 
la si abbia • ^ 

Mis- Tanto farò. 

Si in te germani fratris dilexi loco , 
6ive haec te solum semper fecit maximì , 
Seu tibi morigera fu.it in rebus omnibus : 
Te isti virum do, < unicum , tato rem , patrem : 
Bona nostra haec tibi committo , et tuae man- 
do fidei . 

Jfanc mihi in manum dat ; mors continuo i- 

psam occupat . 
Accepi : acceptam servabo . Mys. ita spero qui- 

dem . 

Pam. Sed cur tu ab Ma? Mys. obstetricem ac- 
cerso . Pam. propera : 
Atque nudi ìi' f verbum unum cave de nuptiis ; 
Ne ad morbuin hoc edam . Mys. tento . 
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ATTO SECONDO 

SGENA PRIMA 

■ 

Camino. Birri a. Pampilo. 

Car. Che dì tu . Birria ? Colei ti dà oggi mo- 
glie a Parafilo , eh ? 

Bir. Appunto % 

'.in. Como lo sai ? 

Bir. Testé in piazza da Davo . 

Car. Ahimè lasso ! Io sono stato ino ad ora ■ te- 
nuto sulla fune» o dal timore, o dalla speran- 
za : ora che questa n>* è tolta * io sono 
così del dolore , che non mi sento . 



ACTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA 

CHARINUS. BYRRHIA. PAMPH1LUS . 

CH. (^uid ais , Byrrhia ? 

Datur illa Pamphilo hodie nuptum? Byr. sic 
est • Ch. qui scis , Byrrhia ? 
BYR. Apud forum modo de Davo audivi. Ch. vae 
misero mihiì. 
Ut animus in spe atque in timore usque ante- 

hac attentus fuit , % 
Ita postquam adempia spes est, lassus , cura 
confectus stupet . 
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Bir. Deh ! per Giove , o Carino ; posciachè non 
può essere quello che volete , fate di voler quel- 
lo che può . 

Car> Io non voglio altro che Filumena , io. 

Bir* Deh ! quanto fareste meglio a dar opera di 
cavarvi dell'animo questo farnetico, piuttosto- 
che cosi soffiar voi medesimo in questo fuoco, 
senza costrutto ! - - 

Car. ' A chi è sano ccrsta poco il dare de* buon* 
conforti al malato: se tu fossi ne 1 miei piedi» 
diresti altro, 

Bir. Bembè , come volete . 

Car. Ma ecco là Pamfilo. io sono fermo di ten- 
tar tutte le prove prima di morire. 

Bir. (fra sè) Che vorrà far poi.? 

Car. Lo pregherò, lo «congiurerò, gli aprirò il 
mio amore . Io otterrò , spero , che almeno egli 
differisca le nozze per qualche giorno, in que- 
sto mezzo qualcosa sarà, spero io. 

Bir. Questo Qualcosa, sarà un bel niente. 

Byr. Quaesù aedepol , Charine quoniam id fieri 
quoti vis non potest , 
Velis id quòd possit. Ch. nikil aliud , nisi 
Fhilumenatn , volo . 
Byr. Ah ! quanto satius est , te id dare operam, 
Qui istum amorem ex animo amoveas , quam 
id loqui , 

Quo magic libido frustra incendatur tua. 
Ch. Facile omnes , cum valemus , recta , Consilia 

aegrotis damus : 
Tu si hic sis , al iter sentias . Byr. age , agc , 

ut lubet. Ch. sed Pamphilum 
Video . Omnia experiri certum est , prius quam 

pereo . Byr. quid hic agit f 
Ch. Ipsum hunc orabo : huic supplicabo •* amorem 

lune narrabo un um t 
Credo, impetrato , ut aliquot saltem nuptiis 

prodat dies . 
Interea fiet aliquid , spero. Byr. Id Al > quid , 

nihil est. Ch. Byrrhia , 
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Cjr- Che dì tu » Birria , V investo io ? 

JBir. Perchè nò? se niente otteneste, egli saprà 

d'aver il drudo bello ed acconcio, prendendola 

egli • 

Car. Mal che Dio ti dia, con questo tuo sospet- 
to , ribaldo,! 

Pamf. O, vedi là Carino. Dio ti dia bene. 

Car- E tu sii il ben venuto, o Parafilo. Io ven- 
go a te per ajuto , consiglio, speranza, e salute. 

Pamf. Affé, nè sono io in grado di darti consi- 
glio, né il caso d* ajutarti. ma pur che è que- 
sto ? 

Car. Oggi tu meni mpglie , eh ? 
Pamf. Così dicono. 

Car- Se tu fai cotesto , o Parafilo, questa è l'ul- 
tima volta che tu mi vedi. 
Pamf. Come cosi ? 

Car. Eimè ! io mi vergogno di dirlo: digliele tu - 

Birria . 
P ir. Vel dirò io . 
Pamf. Dì su , escine . 

Quid tibi videtur? adeorC ad eum? Byr. quid 

ni ? Si nihil impetres , 
Ut te arbitretur sibi paratum moechum , si il- 
l arn duxerit . 
CH. Abi hinc in malam rem cum suspicione ist- 

hac , scelus ! 
Pam. Charinunt video : salve . Ch. o salve , Pam- 
phile . 

Ad te advenio , spem , saluterà , auxilium , con- 
silium expetens . 
Pam. Ncque polì consilii locum habeo , neque 
auxilii copiam . 

Sed isthuc quidnam est ? Ch. hodie uxorem du- 
cisi Pam. ajunt . Ch. Pamphile , 

Si id facis t hodie postremum me vides . Pam. 
quid ita ? Ch. hei mihi ! 

Vereor dicere : huic die quaeso , Byrrhia • BYR. 
ego dicam . Pam. quid est ? 
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Bin. Questi ama la sposa vostra . 
PamF' Io ti so dire , che noi siamo accordati . Olà 

dimmi: a vesta mai a fare con lei» o Carino? 
Cab. Ah! Parafilo, niente. 
Pamf> Quanto avrei pagato ! 

Cab- Dunque per V amicizia, e per l'amor nostro , 

ti prego la prima cosa, che noli a prenda. 
PajìF' Ci farò opera . 

Car. Ma se tu noi puoi fare, o se queste nozze 

ti sono a cuore. ■ ■ 
Pamf- A cuore ? 

Cab. Almeno soprastà qualche giorno, tanto che 
io me ne vada ovechessia , per non vedere . . . 

Pamf> Senti oggimai . Io non credo essere d* uo- 
mo onesto , 3 esigere che altri gli sappia grado 
di tal servigio, che e* non gli ha fatto. Io pro- 
caccio più di cessar queste nozze , che non tu 
d' arrivarvi . 

Car- Tu m* hai risuscitato . 

Pamf. Dunque se o tu , o cotesto Birria potete 

Byr. Sponsam hic tuam amat . Pam. nae , iste 
hauti mecum sentit . ehodurn die, mihi ; 

Numquidnam amplius tibi cum Ma fuit 3 Cha- 
rine ? Ch. ah P ampli ile , 

flihil. Pam. quam veliera! Ch. nunc te per a- 
micitiam , et per amareni obsecro , 

Principio , ut ne ducas . Pam. Dabo quìdem o- 
peram • Ch. sed si id non potes , 

Aut tibi si nuptiae hae sunt cordi .. Pam. cor- 
dì? Ch. salterà aliquot dics 

Profer , dura proficiscor aliquo , ne videam . 
Pam. nudi nunc jarn : ' 

Ego Charme , neutiquam officium liberi esse 
hominis puto , 

Cum is ni lai promere at , postulare id graliae 
apponi sibi • 

Nuptias effugere ego istqs malo , quam tu adi- 
piscier . 

Ch. Reddidisti animum. Pam. nunc si quid potes 
aut tu , aut hic Byrria , 
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far opera, che ella ti sia data ; operate, finge- 
te, ordinate, fate voi; io farò pure , che ella 
non mi sia data a me . 

Car. Non occorre altro. 

Paxf. Io veggo Davo in buon punto, io mi fon- 
do bene sopra i costui consigli . 

Car. ( parla a Birria ) Ma tu non sai dirmi pun- 
to altro, che quello che non fa per me. Leva- 
timi dinanzi . 

Bir> Tanto farò; e della buona voglia. 

Facite , fingile > invenite , efficite , qui de tur 

tibi: N 
Ego id agam , mihi qui ne detur . Ch. sat ha- 

beo . Pam. Davum optiate 
Video : hujus Consilio fretus sum . Ch. at tu 

hercle haud quidquam mihi 
Nisi ea , que nihil opus sunc sciri . fugiì? hinc ? 

Byr. ego vero, ac lubens . 



ANNOTAZIONI 

I. Tenuto sulla fune. Forse questo e il senso 
delP attentus , come dicesse distentus \ da che o- 
ra il timore, ed or la speranza tiravan costui ad 
aspettare, o fuggire ciò, che desiderava , o ab- 
borriva . e '1 Toscano Tener sulla fune , è Tener 
altrui sospeso nelP espettazione di checchessia : ed 
anche sente della tensione. Potrebbe anche dirsi. 
Angosciato fra la speranza, e 'l timore. 

a. A chi è sano ec. A buon confortatore non 
dolse mai testa; è il proverbio Toscano. 

3. esigere che ec. Nelle Vit. SS. Pad. a. 8. 
questa sentenza è spressa cosi: L'esigere , che gli 
sia imputato grazia di tal servigio , che ec. : il 
che rasenta meglio il Jatiao. 
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SCENA IL 
Davo. Cabiiìo. Pamfìlo* 

Dav- I^offar del mondo \ (parla da sè ) che no- 
velle lio da dargli ! Ma dove potrei trovar Pam- 
iìlo, per cavarlo di questa paura, e metterlo io 

cielo ? 

Cab. ( parla a Pam/ilo ) Egli è allegro; non to 
perchè . 

Pamf. Ah niente . Egli non ha ancora saputo do- 
ve stia il fatto. 

Day. Io non dubito, se egli ha sentito che suo 
padre gli ha dato donna , che ora . . . 

Cab. Odi tu ? 

Day- Mi cerca rrangosciato per totto Atene, ma 
dove ne cercherò io ? o per qual via mi mette- 
rò prima ? 

Cab. Che non te gli scopri ? 



SCENA IL 
DAVUS. CHARINUS. PAMPHILUS. 

D i boni ! boni quid porto ! sed ubi i'nve- 
niam Pamphilum ? 
Ut metum, in quo nunc est, adimam, atqueex- 
pleam animum gaudio. 
Cu. Laetus est , nescio quid . Pam. nihil est : 

nominili haec rescivit mala • 
Dav. Qneni ego nunc credo , si jam audierit sibi 

paratas nuptias . . . 
Ch. Audin'tu illum? Dav. toto me oppido exa- 
ni ma tuia qunerere ■ 
Sed ubi quaeramt aut quo nunc primum inten- 
dami Cu. cessas alloqui? 
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Da v- Io vo . . 

Pamf. Davo, vien qua, fermati. 

Dav. Chi è, che mi.. ? O Parafilo! io cercava 

appunto di voi . O buono ! Carino . ambedue a 

tempo : andava per voi . 
Pamf. O Davo , sono spacciato . 
Dav. No Dio: ascoltatemi. 
Car. Son morto . 

Dav. So io, so, di che avete paura. 
Pamf. Io certo sono ai lumicino. 
Dav. E so anche, di cjie voi. 
Pamf. Le nozze mi. . . 
Dav. Anche questo io sapeva. 
Pamf. Oggi ... i 
Dav. M'avete stracco, io so ogni cosa. Voi te- 
mete di torla; e voi di non averla. 
Car. Tu hai la cosa. 
Pamf. Appunto. 

Dav. E questo Appunto non vale una man di noc- 
cioli . state a mia fidanza. 

Pamf. Deh ! il più tosto che puoi , cavami questa 
«pina, che io non trovo luogo. . 

Dav. Abeo. Pam. Dave , ades ; resìste. Dav. quis 
homo est , qui me ... o Pamphile , 
Te ìpsum quaero . euge , o Charine : ambo o;>- 
portune : vos volo . 

Ch. Dave , perii . Dav. quia tu hoc ciudi . Cu. in- 
terii . Dav. quid tirneas scio. „ 

Pam. Mea quidem hercle in dubio vita est . Dav. 
et quid tu , scio . 

Pam. Nuptiae mif\i . . . Dav. et id scio . Pam. 
hodie . . . Dav. obtundis , tametsi intelligo .- 
Idpaves , ne ducas tu Ulani ; tu autem ,ut du~ 
cas . Ch. rem tenes . 

Pam. Isthuc ipsum. Dav. atqui Isthuc ipsum , mi 
perieli est : me vide . 

Pam. Obsecro te , quamprimum hoc me libera mi- 
serum metu. Dav. hem , 
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Day. Eccoraivi; ve la cavo. Creme non vi dà al- 
zamenti la sua figlinola. 
JPauf. Come lo «ai ? 

Day. Io il so. Vostro padre mi prende* e mi di- 
ce f che oggi vuol darvi moglie ; e cotali altre 
cose, che qui non han luogo. Issofatto io vo- 
lando corro per voi in piazza . per contarvi il 
fatto • Non avendovi trovato , monto quivi tur 
un rialto : guardo attorno . non vi veggo nè qui * 
ne quivi. Per caso mi dà innanzi il costui Bir- 
ria . Gli dimando, noi vidi. Fui per bestemmia- 
re il cielo • Penso a trovare qualche stiva : e nel 
tornare, il fatto medesimo m* ha messo in sospet- 
to. O bello t nn po di cenetta : egli malinconoso : 
nozze alla rotta . queste cose non ' tengono . 

Tamf- A che proposito questo ? 

Day- Corro tosto da Creme, giunto là, non veg- 
,go anima davanti alla porta, buono! 

Libero : uxorem tibi jam non dat Chremes . 
Pam. qui scisi Dav. scio. 

Tuus pater modo me prehendit : aie , tibi uxo- 
rem dare sese 

Hodie ; item alia multa , quae nunc non est 
narrandi locus . 

Continuo ad te properans , percurro ad forum , 
ut dicam tibi haec . 

Ubi te non invenio , ibi ascendo in quendam 
excelsum locum : 

Circumspicio : nusquam • forte ibi hujus video 
Byrriam . 

Rogo: negat vidisse. mihi molestum : quid a- 

gam cogito. 
Rcdeunti interea , ex ipsa re mihi incidit su- 

spicio . hem ! 
Paullulum obsonii : ipsus tristis : de improvisg 

nuptìae : 

Non cohaerent. Pam. quorsumnam istuc? Dav. 

ego me continuo ad Chrernem . 
Curn illue advenio , solitudo ante ostium. jam 

id gaudeo. 



La Donna d'Andro 

Pamf. Tu dì bene. Tira innanzi. 

Dav. Mi fermo quivi, in questo mezzo nini en- 
tra, muti esce; niuna matrona; nelle stanze 
nessun parato, non un zitto. Sì mi son fatto 
presso, e guardato dentro. 

Pamf. Intendo, buon segno. 

Day. Parvi che queste cose dicano nozze? 

Pamf. Mi par di no . 

Dav. Mi pare, voi dite? Voi siete cattivo loico . 
egli e certo. Anche, partendo di là, m'ac- 
conto col ragazzo di Creme, un* insalatuzza . 
e alcuni pescetti minuti, per da cena al vec- 
chio i 

uav. Nulla affatto. 

C gHe£°dàT n0T dkc,ti * c,,e al tu »<> n«n 
Day. Alloccaccio! come se, per non darla eeli u 
costui, voi la doveste aver voi. Se non fate o- 

*am. Recte dicis.perge. DaV. manco : interea 
mtroire nemintm 

VÌd ae°dibus Ìre nemin€m i mat ronam nullam ; in 
VjtZ'U**** tumulUtacc ""> ixtrospe- 

Magnum signum. Dav. num videntur convenire 
haec nuptus? 

fAM ;^° n T™*! DaVt > DAV - °P inor > nAr ras> 
non rette accipis : 

Certa res est . etiam puerum 3 inde abiens, con- 
veni Chrernis ; 

Olerà , et piscicujos minulos /erre obolo , in 
eoenarn seni . 
CH Z£W aJ 

Dav. fl t nullus quidem. H 

DaV ?7V kUÌC pr ° r5US Ulam *°* 
aat. uav. ridtculum caput! 

tynsi necesse sit , si huic non dnt , te illam 
uxorem ducere . ' Ulain 
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era , se non pregate gli amici del vecchio , non 



Cam. Tu hai ragione . Tanto farò : benché vera- 
mente più volte sono tornato colle trombe nel 
sacco. Addio. 

NUi vide* , nisi senis amicos orai , ambis . . . 
Ch. bene mones. a 

Ilo : etsi hercle sa*pe jam me tfL haec fru- 
strata est. Vale. 



i. Non tengono . £ tratto dalla pA nia * o al- 
tra materia tenace: onde fu fatto il proverbio* 
La pania non tenne * per dire ; La beffa non eb- 
be effetto. E saria stato detto anche meglio* Non 
si tengono; ovvero , Non si tengono insieme* 
che «piegava meglio il cohaerent i tolto dallo «tar 
collegate, le parti d* una cosa. V- il Vocabolario 
alla voce Tenere §. XIII. 




ANNOTAZIONE 



80 La. Donm d'Andro 

SCENA III. 
PAM FILO . DAVO. 

Pa 1 . Che disegno ci fa dunque mio padre ? 
perchè ne fa egli questa dimostrazione ? 

Dm'. Vel dì^io. Se egli vi garrisse ora , per a- 
vergli Creare negata la naLmola, prima d'aver 
saputo come voi siate accrocio a coteste nozze ; ■ 
egli dee veder di per se, che farebbe troppo 

J;ran villania. Ma se voi gli dite di non voler* 
a , ed egli ve ne rovescerà in capo la colpa : 
ed allora ' ne saranno i gridori • 
Pamf. Vorrestu eh* io mi v' acconciassi ? 
Dav. Pamfilo, egli è vostro padre, la cosa è pe- 
ricolosa . . Poi la donna non ha persona « che 
per lei sia. detto fatto: gli mancherebboao scu- 
se i per cacciarla della città ? 

SCENA III. 

PAMPHILUS. DAVUS. 

* 

PAM- Quid igitnr sibi vult pater ì cur simula ì 
Dav. Ego dicam tibi • 

Si id succenseat nunc , quia non dat tibi uxo- 
rem Chremes , 

Ipse sibi esse injurius videatur ; neque id infu- 
ria ; 

Prius qtiam tanni animimi , ut sesc habeat ad 

nuptias , perspexerit • 
Sed si tu negaris ducere, ibi culpam in U 

transferet : 

Tum itine turbae fient . Pam. quid ? v U pattar ? 

Dav. pater est , Pamphile : * 
Difficile est . tum haec sola est mulier ; dictum 
ac factum , invenerit 

cawflw, luajnobrem ejiciat oppido* 
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Pamf. Cacciarla ? 
Da v. E subito . 

Pamf. Dì su dunque t che pensi eh 1 io faccia ? 

Dav. Dite di prenderla. 

Pamf- Frate, sì! 

Dav- Che è? 

Pamf. Io di prenderla? 

Da v. Perchè nò ? 

Pamf. Noi farò mai. 

Dav. Deh, non siate così provano. 

Pamf. Deh , non mi persuadere . 

Dav. Pensate a quello, che ne seguirà. 

Pamf. Che io sia spiccato di là , e inchiodato qua. 

Dav. Non è -vero. Perchè io fo pensiero, che il 
padre -vi dica} Voglio che tn oggi meni moglie, 
e voi rispondetegli ; Io la menerò . Dimandovi ; 
di che potrebbe egli garrirvi ? In cotesta ma- 
niera voi fate sventare i suoi disegni , senza 
un pericolo al mondo . Imperocché non c* è peri- 
colo alcuno, che Creme sia mai per darvi la fi- 
gliuola : nè per ritenerlo nel suo proponimento, 

Pam. ejiciat? Dav. cito. 
Pam. Cedo igitur, quid faciam , Dove? Dav. die 

te ductarum . Pam- heni ! Dav. quid est ? 
Pam. Egone dicam? Dav. cut non? Pam. nun- 

quarn faciam . Dav. ne nega . 
Pam. Suadere noli . Dav. ex ea re quid fiat vide . 
Pam. Ut ab Ma excludar , huc concludar . Dav. 
non ita est . 
Nempe hoc sic esse opinor dicturum patrem : 
Ducns volo hodie uxorem . tu , Ducani inquies : 
Cedo , quid jurgabit tecum ? sic reddes omnia , 
Quae nunc sunt certa ei Consilia , incerta ut 
sient , 

Sine omni peri culo : nam hoc haud dubium est , 

quin Chremes ' 
Tibi non det gnatam : nec tu ea causa mi- 

nueris 

Hate quae facis , ne is mutet suam sententiam . 



8» La Donna d'Andro 

non fia bisogno che voi vi leviate dalla vostra 
pratica. Dite dunque al padre di volerla: così 
gli togliete cagione di potersi ragionevolmente 
crucciare con voi . Imperocché 4 quanto alla vo- 
stra speranza* di dire; Nessuno darebbe moglie 
a un mio pari: io ve la getto a terra in un 
soffio . vostro padre ve ne troverebbe una senza 
dote* piuttosto che lasciarvi andar a male cosi. 
Ma intanto se egli vi trova acconcio alla sua 
■volontà , voi Cosi il farete sbadato ; e per agio 
andrà cercando d* un* altra . in questo mezzo 
avverrà qualcosa di bene . 

Pamf- Il credi tu? 

Dav- Più certo* eh* io non son qui. 

Pamf. Guarda bene dove mi metti . 

Dav- Quando sarà fornito il dire? 

Pamf. 3 Io andrò co* tuoi piedi . Ma vedi bene ♦ 
che egli non sappia * f)T io ho un figliuolo di 
lei: perocché io le ho promesso di allevarlo. 

Dav. Vah ! temeraria impresa! 

Pamf* Ella m* ha scongiurato, che le dessi que- 

Patri die velie; ut, cura velit Ubi jure ira- 
sci , non queat . 

» Nam quod tu sjperas , propulsato facile ; U- 
xorem his moribus 

Dabit nemo. inopem inyeniet potius , quam te 
corrumpi sinat , 

Sed si aequo animo ferre acci pi at , negligen- 
te ni feceris ; 

Aliam otiosus quaeret . interea alt quid deci- 
der it boni , 

PAM. Itan' credis ? Dav. haud dubium id quidem 
est. Pam. vide, quo me inducas . Dav. quia 
taces ? 

Pam. Dicala, puerum autem ne resciscat mihi 
esse ex illa , cautio est : 
Nam polli cit us sum suscepturum . Dav. o faci* 
mts audax! Pam. hanc /idem 



• 
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ANNOTAZIONI 

ben Sirhrl r ' T 1,046,11,0 « '«ir 

e 5 D fl iÌn' circa aquila* iabor 

a. iKom quod spirai ec. Pamfilo ai r«««j 
jiiuaro colla ina Gliceuo. Davo b\\ 

2r. "H. fil^v ° p r • u *«» no; p voi.nd p o Ji; 

con uno , t^' 1 " 0 '' tol «? n » «Togarle , dandole 
l-i ria vi meglio, che d* servo. 
J. /o onorò co* tuo. piedi . Cioè , Far A come to 

•chi. il Latino non ne ha i dieci percento de'noatri. 



La Donna d'Andro 



SCENA IV. 




Day- Costai si tien sicuro, che voi gli dite di nò. 
egli Tiene dondechessia a cosa pensata; credo 
da qualche solitudine: spera d'aver composta 
una predica * da convertirvi . Però fate di star- 
mi in cervello . 

Pamf. Fatto sta , se io potrò . 

Pav. Credetemi, vi dico, Pam fi lo ; se voi dite di 
torla , voi non avrete ad entrar seco in dne pa- 
role oggi. 1 



consili . 

Day. Hic nunc non dubitat s quinteducturum neges . 

Venit meditatus alicunde , ex solo loco : 

Orationem sperat invenisse se , 

Qua differat te.proin' tu face , apud te ut sies. 
Pam. Modo ut possi m , Dave. Dav. crede hoc 
mihi , inquam , Pamphile ; 

Numquam hodie tecum * commutaturum patrem 

Unum esse verbum , si te dices ducere . 



x. Da convertirvi- Onesto verbo è pia pro- 
prio, ed ha più del comico, per V allusione alla 
Predica, che il differat te. 

a. Commutaturum verbum. È il nostro Ba- 
rattar parole. 



SCENA IV. 



SIMO. DAVUS. PAMPHILUS. 




aut quid captent 



ANNOTAZIONI 
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SCENA V. 
BÌRRIA . SIMONE . DAVO . PANFILO . 



Bir. JLl padrone (parla fra se ) vuol che io mi 
scioperi, per avvertire a Pam (ilo, e per saper 
come egli si governi di queste nozze : e però 
io * gli sono venuto dietro fin qui. Ma eccolo 
alle mani con Davo, a sentire. 

5/Af. Sono qui ambedue . 

Da v. ( parla sempre , senza farsi vedere ) Su: at- 
tento . 
Sim- Pamfìlo • 

Day. Voltatevi a lui: fatevi uomo nuovo. 
Pam?. 0 vè ! il Padre. 
Day- O» bene ! 

Sim. Io voglio» come t' ho detto , che oggi tu pren- 
da moglie. 



SCENA F. 

BYRRHIA. SIMO. DAVUS . PAMPHILUS . 

Byr. Herus me, » relictis rebus, jussit Pam- 
philum 

Hodie observare } ut, quid ageret de nuptiìs 
Scirem : id propterea nunc hunc venientem se- 
quor . 

Ipsum adeo praesto video cum Davo . hoc agam . 
'"SlM. Vtrumque adesse video- Day. hem, serva* 
SiM. Pamphile. \ 
Dav. Quasi de improviso , respice ad eum . Pam. 

ehem ! pater . 
Dav. Pro6e. Sim. hodie uxortm ducas , ut dixi , 
volo . 
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Bim- 3 Sto a veder com'egli risponde, « propoli- 

to di cesa nostra. 
Pamf< Mettetemi qua , o là ; io non sarò mai per 

guastare • 
£ir. Affogaggine! 
Day- Egli è di sasso. 
Bix. Che ha detto mai? 

8iu. Tu fai il dovere, a concedermi di grazia 

quel che io domando. 
Dav. L'ho detto iof 

Bm. A quel che sento « il mio padrone ha avuta 
la gambata. 

Sim. Va dentro ora; acciocché al bisogno non ti 

facessi aspettare • 
Tamv. Eccomi. 

Bìr. Non e* è dunque via 9 ne verso da trovar fe- 
de in nesauno ? Ma dice ben il proverbio: ♦ Strin- 
ge più la camicia, che la gonnella. Io V ho 
veduta quella fanciulla; e mi ricorda, è assai 
bella; onde se Parafilo la vuol meglio per sè, 



Byr. Nunc nostrae parti timeo , hic quid respon- 
deat . 

Pam. Neque isthic , neque alibi , Ubi usquam erit 
in me mora • Byr. hem ! 
. Dav. Obmutuit . Byr. quid dixit ! Sim. faci* , ut 
te decet , 

Cum Utuc quod postulò , impetro cum graf ia . 
Day* Sum verust Byr. herus , quantum audio, 

uxore excidit . 
Sim. / jam nunc intro ; ne in mora, cum opus 

sit , ties • 

Pam. Eo. Byr. nulla ne in re esse nomini cui- 
- quam fidemf 
fj Verum illud verbum e*t, vulgo quod dici so- 
let ; 

Omhbs si di malie melius esse , quam alteri . 
Ego illam vidi virginem : forma bona 
Memini videre : quo/ aequior sum Pamphilo , 
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elio per il padrone 5 , non ha tutto il torto ■ Io 
-vo a rapportargliele « i per avere qual nuova , 
tal mancia. 

fi* se Ulani in somnis , quam illum , ampUcti 

inalui t . 

ftenunciabo , ut prò hoc mala mihi det malum . 



ANNOTAZIONI 



I. Relictis omnibus. Ch'io mi scioperi', è 
modo più appropriato a servo , ohe tono chiamali 
Opere! sì nel Latino, come nel nostro linguaggio. 

a. Gli sona venuto dietro . Saria stato bel di- 
re anche questo, L'ho codiato: che è il proprio 

verbo . . . ... 

3. Sto a vedere. E bene usato eziandio per 
Sentire . Bocc. g. 7. n. a. Giannello* il quale sta- 
va con gli orecchi levati per vedere, se ec. Quan- 
tunque il vero sanao qui è di Sapere , Ritrarre , 

o simile. _ _ 

4. Striane più ec. I Toacani con questi pro- 
verbi escono di grandi stretti, non credo che i 
Latini abbiano a pezza di siffatti vantaggi. 

5. Il Boccaccio» in Gisippo* ha la stessa sen- 
tenza in simil maniera : Qualunque altro V avesse 
(Sofronia).., V avrebbe egli a x* amata più 
tosto, che a te: che è costrutto Latino. 

6. Per avere ec Qui il Toscano parmi van- 
taggiar il Latino . Vada per tante altre , che ho 
peggiorato : diceva Messer Bernardo . 
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SCENA VI. 



DAVO. SIMONE. 



Day. V>4ostui crede, che io sia restato qui per 

caricargliene alcuna. 
Sim. Che ci conta il nostro Davo ? 
Dav. Ne più, nè meno della prima volta. 
Sim. Niente eh? da vero? 
Dav. Niente affatto. 
Sim. Pure io uf aspettava qualcosa ■ 
Dav- La speranza v* ha detto male, f intendo: ciò 

non va a sangue all' amico ) 
Sim. Si potrebbe saper da te un vero? 
Dav. Niente più Tacile. 

Si ai Dì: queste nozze gli dispiacciono punto | per 
cagione di questa forestiera ? 



Dav. JJL ic nunc me credit aliquam sibi falla- 



Portare , et ea me hic restiti sse gratia . 
Sim. Quid Davus narrati Dav. aeque quìdquam 

nunc quidem 0 
Sim. Nihil ne ? hem . Dav. nihil prorsus . Sim. 

atqui expectabam quidem . 
Dav. Praeter spem eventi (sentio : hoc male ha- 

bet vi rum) . 

Sim. Potin' es mihi verum dicere ? Dav. Nihil 
facilius . 

Sim. Num UH molestae quidpiam hae sunt nw 
ptiae , 

Proptjer hospitae hujusce consuetudintm ì 



1 



SCENA FI. 



DAVUS. SIMO- 




ciam 



Atto II. Scena VI. 8<> 
Day- Nulla in fede mia: e se anche un due, o 
tre giorni egli te n* è sentito ; sapete bene ; il 
dolor passerà. Egli medesimo ripensando seco « 
' ha preso poi il panno pel verso. 
Sim. Ne lo lodo. 

Day- Mentre gli fu conceduto, e guene compor- 
tava T età , la amò ; ed anche di secreto « per 
buon riguardo al suo onore* come un prò* gio- 
vane dee fare . ora ha da tor moglie , ed egli 
alla moglie s* è vólto . 

Sim. Egli m* è parso malinconichetto . 

Day- Niente affatto per questo, ma egli ha altro 
da dolersi di voi. 

Sim. Che sarà ? 

Day. Una fanciullezza. 

Sim- E quale ? 

Day* O 9 niente . 

Sim. Escine ; di , che è ? 

Day. Egli dice, che la spesa è assai magra. * 

Sim. Chi ? Io ? 

Dav. Nihil hercle : aut si adeo bidui est , aut 

m tridui , 

Haec sollicitudo ; nostin' ? deinde desinet : 
Etenim ipsus eam secum rem recta reputavit 
via . 

SlM. Laudo. Dav. dum licitum est illi,dumque 
aetas tulit , 
Amavit : tum id clam: cavit , ne unquam in- 
famiae 

Ea res sibi esset , ut virum fortem decet . 
Nunc uxore opus est : animum ad uxorem ap- 
pulit . 

Sim. Subtristis visus est esse aliquantulum mihi. 
Dav. Nihil propter hanc rem t sed est , quod suc- 

censèat tibi . 
Sim. Quidnam est ? Dav. puerile est . Sim. quid 

est ? Dav. nihil . Sim. quia die , quid est ? 
Dav. Ait t nimium par et facere sumptum. Sm. 

mene? Dav. te. 



*o. Lk Donna d' Andbo 

Dav. Voi. Appena, die* egli «dieci soldi in un prtn «* 
zo . fa egli vista di dar donna al figlinolo ? Chi 
inviterò' io di quo' del mio tempo alla cena, mas- 
sime in tal giorno ? £ se ho a dar vela , voi la ti- 
rate troppo sottile : non ve ne posso lodare . 

Sim. Taci . . . 

Dav. Gli ho tocco il tasto, {fra sè ) 
Sim. 3 Vedrò, io bene , come la cosa vada a dove- 
re '. Ma che domin c'è qui? che mulina questo 
furfante ? Poiché se qui cova nulla , credi pure 
che egli è caporaaestro . 

Vix, inquit, drachmis opsonatus est decem . 
Num fi.Uo videtur uxorem dare ? 
Quern , inquit , vocabo ad eoe nani meorum ae- 
qualìum , 

Potis vmum nunc ? Et , quod dicendum hic siet , 
Tu quoque per par ce nimium: non laudo. Sim. race. 
Dav. Commovi. Sim. ego,isthaec recte ut fiant 
videro • 

Quidnam hoc rei est ? quidnam hic vult vete- 
rator sibi ? 

Nam si hic mali est quidquam , hem , illic es$ 
hìiic rei caput. 



ANNOTAZIONI 

!• Ha presa il panno pel verse)* Chi non di- 
rà ; questi proverbi spiegare la cosa due tanti più, 
vivamente T 

a. Nota malizia di servo 1 Viene a dirgli» Se 
queste nozze son vere ; voi siete bea gretto e tac- 
cagno . Se false i e voi non sapete mantener la 
finzione* ma vi scuoprite. 

3. Vedrò ec Questo Federe ha senso di Prov- 
vedere , Ordinare le cose ec Lasc. Spirit. t« i. 
Foglio vedere, se per via di orazioni io me gli 
posso levar d' addosso ( i diavoli ) : che è il vide*< 
ro di Terenzio. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
MISWE .DAVO. SIMONE . 
LESBIA. GLICEBIO. 

Mis> Sopra la mia fede* o Lesbia, tu ti so* ap- 
posta . un nomo fedele a donna * egli è come 
1 cercar fanghi in Arno* 

Sim. Cotesta fante Tiene da. quella Andrete, che 
dì tu ? 

Day. É -rero. 

Mis. Pur questo Pamfilo... 
Sim. Che vorrà dire adesso ? 
Mi*. Le ha dato parola. 
s7/jt. Deh t 

ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA 



MYSIS . SIMO . DAVUS . LESBIA . 
GLICERIUM . 

Mts. Ita poi .' quìdem res est , ut dixti Lesbia ; 

Eidelem haud ferme mulieri invenias virum. 
SlM. Ab Andria est ancilla haec . quid narras? 

Day. Ita est. 
Mys. Sed hic Pamphilus . Sim. quid dicit ? Mts. 
firmavit fiderà . Sim. hem ! 



9^ La Donna, d* Andro 

Day- Fosse costui sordo» o quella perdesse il fiato! 

Àfis. Imperocché , qual si fosse il parto , ha dato 
ordine * che sia allevato. 

5/if. PofFar Giove ! che odo io ! la cosa è spaccia- 
ta , se costei dice il vero . 

Les. Buona indole di giovane! a quel che tu di. 

Mis- Bornissima . ma vien* su meco , che non ti fa- 
cessi aspettare. 

Lzs. Eccomi . ( partono } 

Daf- Qual riparo troverò io a questo male? 

Sim- Che ho mai sentito ! tanto poco cervello ? . . 
d* una forestiera? .. Ah ah! ora incendo: io ho 
compreso . baccellone che fui ! 

Dav- Che cosa dice d'aver compreso costui? 

Sim. Questa è la prima giarda* che costui mi vo- 
leva attaccare . e' fingono che costei sìa sopra 
parto v per fare uno spaventacchio a Cremete . 

Gli. ( si sente da dentro guaite ) Giunone Lu- 
cina , ajutami: per Dio, salvami. 

Dav. Utinam aut hic surdus , aut haec muta fa- 
cto sit! 

Mys. Nam quod peperisset , jussit tolli . SlM. o 
Juppiter ! 

Quid ego audio? actum est, si quidem haec 
vera praedicat . 
Lesb. Bonum ingeniutn narras adolesccntis . Mys. 
optumum . 

Sed sequere me intro , ne in mora UH sis . 
Lesb. sequor ■ 
/J»Dav. Quod remedium nunc huic malo inoeniam ? 
SlM. quid hoc ? 
Adeon' est demens ? ex peregrina? Jam scio: ah ! 
Vix tandem sensi , stolidus . Dav. quid hic sen- 
sisse ait ? i ^ mm 
SlM. Haec primum adfertur jam mihi ab hoc fal- 
lacia . 

Nane simulant parere , quo Chremetem abster- 
reant . 

Glyc. /uno Lucina, fer opera : serva me, obi cero 
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Atto III. Scena I. ^ 
S/x. Cazzica ! cosi presto? Baje ! dacché ella 
m'ha sentito qua alla saa porta , l'ha più fret- 
ta, che colui che muor di notte. 0 Davo, tu 
non hai ben compartite le cose a* suoi tempi. 
Dav. Io? 1 
Sim. Che? ti se' forse dimentico del tuo scolare? 
Day. Io non intendo quello, che vogliate inferire. 
Sim. ( fra se ) Se costui , essendo vere le nozze , 
investivano alla sprovvista , vedi quante me ne 
caricava ! ma or la cosa va a suo rischio : io 
dormo fra due guanciali . 

Sim. Huiì tam cito? ridiculum. postquam ante 
ostium 

Me audivit stare, approperat . non sat com- 
mode 

Divisa sunt temporibus tibi, Dave , haec Dav. 
min-in" T 

Sim. JV um i mmemor es discipuli ? DAT. ego quid 

narres nescio . 
SlM. fin cine , Mi me imparatimi in veris nuptiis 

Adort u x esset , 171/0* mi hi ludos redderet ? 

Nunc hujus periclo fit : ego in portu navigo . 



ANNOTAZIONI 



1. Cercar funghi in Arno . A questo , che ad 
alcuni parve vizio di anacronismo , di portar pro- 
verbj Toscani in Romana commedia , s* è riposto 
nella Difesa dello stil Comico. La Commedia è 
Romana , come la lingua : ma la mia traduzione 
è Toscana. Terenzio i snoi ; io uso i miei modi 
e proverbj . 

a. Che sia allevato. Tutti sanno la crudeltà 
usata presso i gentili, di ammazzare i loro parti, 
che non volessero mantenere . A questi termini si 
conduce l'uomo, senza la rivelazione, altro che 
cantarci i panegirici della ragione ! 
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La Donna i>' Ande© 



SCENA IL 



LESBIA. SIMONE. DAVO, 



Lm$. J- nfino ad ora ( parla ad Archilli , che è 
dentro ) , o Archilli , costei ha tatti i segnali con- 
sunti di parto felice. La prima cosa* farai la- 
var queste robe: poi datele bere quel che v'ho 
detto* col resto che io ordinai, io sarò qui in 
due Credi . Capperi ! bel bamboccione » che la ha 
fatto a Parafilo ! Io prego Dio che e* campi ; 
perchè egli è un dabben giovane , che s* è fatto 
coscienza di far villania a questa buona giova- 
notta . 

«S/ir. Chi è che* conoscendoti* non s'accorgesse* 

anche questa essere tua farina ? 
Ddr. Che .vorrà dire? 



LESB. il due , Archilli s , qua* adsolent , quae- 
que oportet 

Sìgna ad saluterà esse , omnia huic esse video • 
Nunc prìmum fac s isthaec ut lavet: post deinde j 
Quod jussi ei date bibere* et quantum impe- 
ravi 

Date : mox ego huc revertar . 

Per, ecastor, scitus puer natus est Pamphilo! 

Deos quaeso , ut sit superstes : quandoquidem 

ipse est ingenio bono , 
Cumque huic veritus est optimae adolescenti 

facere injuriam . 
SlM. Vel hoc quis non credat , qui norit te , abs 

te esse ortum ? Day. quidnam id est ì 



SCENA II. 



LESBIA. SIMO. DAVUS. 




Atto III. Scena II. 9S 

S/ir. Che non ordinare In casa il bisognevole per 
la partoriente? ma come n* e uscita, grida dal- 
la strada a quelle di dentro . Cosi vuo' tu , o 
Davo , la baja de' fatti miei ? ovvero mi lieo' tu 
tanto bue , da uccellarmi così alla scoperta ? al - 
meno un pò di discrezione , per dar vista di te- 
mermi 1 Ma se io risappia ... ti prometto . • • 

Day. Gnaffe ■ ed io ti prometto* che costui pren- 
de un granchio egli, non io. 

5/jr. Non te l'ho io comandato? non minacciato, 
che tu non ci facessi opera ? ebbe egli punto ri- 
spetto? giovò egli nulla ? Penai tu ch' io ti creda , 
che costei abbia avuto un figliuolo di Pamfilo ? 

Da f. Ora intendo dove egli falla, m* è balzata la 
palla in mano ■ 

81 m Che non parli ? 

Day. Come volete voi crederlo? quasi che già non 
vi sia stato riferito , che le cose stanno appun- 
to così . 

SlM. Non imperabat corani , quid opus facto es- 

set puerperae ? 
Sed postquam egressa est, illis quae sunt in- 

tus clamai de via - 
O Dave , itati* contetnnor abs te 7 aut itane 

tandem idoneus 
Tibi videor esse, quem tant aperte fallere in- 

cipias dolis? 
Salteni accurate * ut mettd videar . certe si re- 

sciverim . 

DàV. Certe hercle nunc hic se ipsus fallit , haud 

ego . Sili edixin' tibi ? 
Interminatus sum , ne faceres ì num veritus ? 

quid retulit ? 
Credon* tibi hoc nunc , peperisse hanc e Pam- 

philo? . 
DaV. Tento , quid erret . quid ego agata , habeo . 

Sim. quid taces ? r - 
Dàv. Quid credas ? quasi non tibi rtnunciata sitit 

haec sic fare* 
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5/jt. Riferito ? chi ? 

Dav. Ah! voi dunque ve V avete inteso da per 

voi « che questa è una favola ? 
Sim- Vuoi tu il giambo ? 

Dav> Dunque vi è stato detto, perchè» come vi 

è egli messo questo sospetto ? 
Sim. Come ? perchè io conosco i polli miei . 
Da v. Questo è un dire , che la beffa 1* ho com- 
posta io . 
Sriir Cotesto : ed io il so . 

Day- Padrone, voi non mi conoscete anche bene, 

chi io mi sia . 
5/Jf. No eh ? 

Dav- Ma se io mi fò a narrarvi qualcosa, e voi 

subito credete che io v'inganni. 
Sim. Male lingue ! 

Dav> E però vi prometto, che io non ardisco a- 
prir bocca . 

Sim> Q uc » ta » oltt cosa so* io; che qui non ha par- 
torito persona . 

Dav. Voi dunque l'avete saputa? E nondimeno 
testé porteranno un bambino qua sulla porta. 



Sim. Mikin* quisquam? Dav. eho! an tute intel- 
lexti hoc adsimularì ? Sim. irrideor . 

Dav. Renunciatum est : nam qui isthaec tibi in- 
cidit suspicio ? 

Sim. Qui ? quia te noram . Dav. quasi tu dicas , 
factum id Consilio meo . 

Sim. Certe enim scio . Dav. non satis me perno- 
sti etiam , qualis sim , Simo • 

Sim. Ego ne te? Dav. sed , si quid narrare oc- 
cepi , continuo dari 
Tibi verba censes . Sim. falso ! Dav. itaque Aer- 
c le ni kd jam mutire nucleo . 

SlM. Hoc ego scio unum; ne mi ne m p eperisse hie» 
Dav. intellexstin* ? 
Sed nihilo secius mox deferent puerum huc an- 
te ostium . 
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Atto III. Scena II. 97 
Padrone* io vel voglio aver detto iafino adora, 
perchè lo sappiate ; sicché non abbiate poi a dir- 
mi 9 Davo » questo è un tuo tranello . Io voglio 
al tutto cavarvi di capo questa opinione di me • 
Sim. Donde sai tu questo? 

Dav» L' ho sentito direi e ne sono certo, io ho 
cento ragioni , che mi ribadiscono questa opi- 
nione. La prima cosa; costei disse d' esser gra- 
vida di Parafilo: e questo s* è trovato falso. In 
oltre ; ora , veduto che a casa si fa apparecchio 
di nozze * si manda subito a lei una fante ■ che 
vada per la levatrice * e che a un tempo porti 
un bambino. Elle intendono* che se non riesce 
loro * che voi veggiate il fanciullo , le nozze sta- 
ranno ferme . 
Sim. Vedi cose* che tu mi conti! Ma avendo tu 
scoperta questa trama » come noi dicesti! isso- 
fatto a Pamfilo ? 

là ego jam nunc Ubi renuncio , here , futurum , 

ut sis sciens ; 
Ne tu hoc mihi posterius dicas , Davi factum, 

Consilio, aut dolis • 
Prorsus a me opinìonem hanc tuam esse ego 
amotam volo . 
Sim. Unde id scis? Dàv. audivi , et credo : mul- 
ta concurrunt simul, 
Qui conjecturam hanc nunc facio • Jam primum 

haec se e Pamphilo 
Gravidam dixit esse : inventum est falsum . 

nunc, postquam yidet 
Nuptias domi apparari , missa est ancilla il- 
lieo 

Obstetricem accersitum ad eam , et pìterum ut 
adferret simul • 

Hoc nisi fit, puerum ut tu videas , nil moven- 
tur nuptiae ■ 
Sìm. Quid ais ? cum intellexeras id consilii ca- 
pere , cur non dixti extemplo Pamphilo? 

S 
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Day- E chi P ha dunque sviato da Glicerio « se 
non questo petto ? imperocché noi sapevamo ben 
noi, quanto egli ne fosse fradicio. Ora egli ha 
P animo a tor moglie . Neil* ultimo , lasciate far 
me . voi intanto tratteuete pur la pratica di que- 
ste nozze ♦ come vi veggo fare : e spero che gli 
Dei daranno lor buona uscita • * 

Si Jf. Or va pure in casa: ivi aspettami, e ordina 
quel che bisogna . ( Davo parte ) ' Io non so ben 
risolvermi ancora de* costui fatti , ne so se queste 
cose sieno però tutte vere : ma ciò poco monta . 
Quel che io ho caro sopra tutto è , che lo stesso 
Parafilo me l'ha promesso. 4 Ora a trovar Creme: 
vedrò cT aver da lui la moglie al figliuolo. Se ciò 
mi riesce} che voglio io meglio , che cavarne og- 
gi le mani ? Imperocché se il figliuolo si ritraes- 

DAV. Quis i pi tur eum ab i Ila abstraxit , nisi ego? 
nam omnes nos quidem 
Scimus , quam misere hanc amarit . nunc sibi 

uxorem expetit. 
Postremo id mihi da negoti : tu tamen has nu- 
ptias 

Terge facere ita , ut facis : et id spero adjw 
tur os Deos • 

SlM. Imo ab* intro: ibi me opperire , , quod 
parato opus est , para ■ 
Non impulit me, haec nunc omnino ut crederem * 
Atque haud scio , aa quae dixit , sint vera o- 
mnia . 

Sed parvi pendo : illud 1 mihi multo maximum 
est , 

Quod mihi polli citus est ipsus gnatus. Nunc 
Chremem 

Conveniam: orato guato uxorem. id si i/n- 
petro , 

Quid alias malim , quam hodie has fieri nu~ 
ptias? . 

Nam gnatus quod pollicitut est , haud dubium 
est mihi, 





- 



I 



Atto III. Scena IL 0<J 
sic dalla promessa , che dubbio c'è, ch'io - 
g.one noi ci potessi costringere » M ecco r - 
punto mede,Ìm0 ' ChC mÌ dà inna^iTb^ 



jL^liJP"? Cl<m m < ri *'° "«ere. 

* — <>bviam 



ANNOTAZIONI 



I. Mena. Vedi artificio di fine ribaldo: co- 
me ha agguato, e dove condotto il padrone! 
a. /o «o« , 0 ben risolvermi ec. Non impulit 

Vk nr?? C , n ! inC on . lnino crederem. Chi non di- 
ra, qaest. tragett, vantaggiar non poC o il latino? 

e AfLif»* ™ ltom °*i»»«nest. Questo Magnus 
Chi i " ' J n questo senso di Caro, Di pregio, 

Ci Porcellini nel ano gran Vocabolario. 

C, manca va a nche in senso di Aver forza , ed e ffi- 
cacia a checchessia ( che ha però affinità col sefo 

dai ?" Vr d C ° n 1 ua,ch « voce, il SS 

da, a que' Compratori di Padova, da esser aggiun- 
to alla seconda ed zione d*l v^.ui. • j5& ,un * 
r;r-r i?~ - i e n ... 1 Voca bolario suddetto . 
Cicer. Ep. ad fam. 3. lib. 4. Haec libi ad levare 

tnrl ? C T ra Ra,,a *' nell'esordio: /Toc 

tam insigne beneficium, Quirites , cum ad animi 

TnuL ru T m " T ue laetitiam d » co — J^«- 

fnagl/. ad CUram ^^udinemqu/muUo 
•.tto^ca^reTcachs'Im; . H ° U «- 



Digitized by Google 



lo©. La Donna d* Andro 

SCENA III. 
SIMONE. CREME. 

g J3ft O Creme, ta sii il ben venato* 
Che. Oh! appunto te. 
Sui. Ed io te . 

Cjt-B. Iddio mi ti ha mandato innanzi. Furono da 
me alcuni , che affermavano aver inteso da te t 
che oggi la mia figliuola si sposava al tuo fi- 
gliuolo. Vengo a vedere, se tu , o eglino ab- 
biano perduto il cervello . . 

Sim. Ascoltami nn poco; e saprai quello, che io 
voglio da te, e ciò che tu vuoi sapere. 

Che. Al nome d'Iddio; io son qui. 

SiM. Per Dio, o Creme, e per la nostra n mici- 
zia 1 la qual da fanciulli è venuta crescendo con 
gli anni, e per l'unica figliuola tua, e per lo 

SCENA Ut 

SIMO. CHREMES. 

SlM. Jubeo Chremetem . Chre. oh ! te ipsum 

quaerebarn . 
Sim. Et ego te. Chre. optato advcnis . 

Aliquot me adiere , ex te auditum qui njebant ; 

hodie filiam 
Meam n ubere tao guato . id viso , tu ne , an 
Mi insaniajit ■ 
Sim. Ausculta paucis ; et quid ego te velini , et 

tu quod quaeris , scies . 
Chre. Ausculto: loquere, quid velis . 
SlM. Per ego te Deo* or&, et nostrani annet- 
ti am , Chreme , 
Quae incepta a parvis , cum aetate accrevit 

simul ; 

Perque unicam gnatam tuam } et gnatum meum» 
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Atto III. Scema III. rei 
figliuol mio C la cui salute è tutta posta nelle 
tue manij ti prego * che in questo fatto tu mi 
dia ajuto; e che queste nozze» come elle eran 
per essere , cosi si facciano . 

Crz. Ah lascia le preghiere da lato; quasi che 
preghiere a te bisognassero > per aver da me 
questa cosa . o mi credi tu un altro da quando 
io gliele dava ? Se egli è del bene di noi due 
che le nozze si facciano « e tu falla chiamare . 
ma se quindi n* è per tutt* e due più mal che 
bene ; io ti prego che tu provvegga a come ne 
siamo accomodati ambedue; come se ella fosse 
tua, ed io padre di Pamfilo. 

Sur. Anzi pure per questo voglio io, e ti doman- 
do, o Creine, che elle si facciano: e noi ti di- 
manderei , se non ci vedessi il buono . 

Crx. E quale ? 

Sim. Parafilo è alle rotte con Glicerio. 
Cxx. Ombè. 



Cujus tibi potestas summa servandi datur , 
Ut me adjuves in hac re ; atque ita , uti nu- 
ptiae 

Fuerant futurae , fiant . Chre. ah , ne me 06- 
secra : 

Quasi hoc te orando a me impetrare oporteat - 
Alium esse censes nunc me, atque olim , cum 
dabam ? 

Si in rem est utrìque ut fiant , accersi jube : 
Sed si ex ea re plus mali est , quam commodi 
Vtrique ; id oro te , in commune ut consulas , 
Quasi illa tua sit , Pamphilique ego sim pa- 
ter. 

Sim. Imo ita volo, itaque postulo, ut fiant, 
Chreme : 

Neque postulem abs te , nisi ipsa res moneat . 
Chre. quid est ? 
SlM. Jf%te sunt inter Cly certuni et gnatum. CHRE. 
audio . 



io» La Donna d' Andro 

8tit- E di lì santa ragione , che io spero chè è* ae 

ne possa spiccace . 
Cjr*. Eh ! baje 1 

Sjm- La cosa è qui * in fede mia . 

Che- La cosa in fede mia è , come io la ti dirò ; 
Gli sdegni degli amanti tono riprese dell* amore. • 

Stx. Bene . ed io ti prego che noi , mentre abhiam 
tempo i togliamo al male la Tolta; finché la 
passione è assopita da* lor gridori : prima che le 
costoro malizie* e le simulate lagrime ricondu- 
cano V animo di lui infermo a misericordia dia- 
mogli moglie. Io spero, « Creme , che egli preso 
all'amor legittimo, e alla compagnia della vi- 
ta, sia per ispiccarsi da questa pania. 

Cu*. A te. par cotesto: ma io credo, che nè egli 
potrà durarla con lei, nè io portarmela in pace. 

Six. Ma questo come puoi tu saperlo, prima di 
farne la prora? 



Sllf. Ita magn,ae, ut spererà posse avelli. Chre. 
fabula e ! 

SlM. Profecto sic est . Cure, sic hercle , ut di- 
cam tibi ; 

Amantium irae amori* redintegratio est . 4 
SlM. Hem ! id te oro , ut ante eamus , dum tem- 
pus datur , 

Dunque ejus lubido occlusa est cont unteli is : 
Priusquam harum scelera , et lacrymae confi- 
ctae dolis J 

Reducant animum aegrotum ad miserìcor- 
diavi y 

Uxorem demus • spero consuetudine , et 
Conjugio liberali devinctum , Chreme „ 
Dehinc facile ex illis emersurum malis . 
Chre. Tibi ita hoc videtur : at ego non posse 
drbitror - 

Neque illum hanc perpetuo h abere , ncque me 
perpeti . 

SlM. Qui scis ergo isthuc , rrìsi periculum feceris ? 
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Atto III. Scena III. io3 

Crm. Diavolo l son prove queste , da farle in una 
figliuola ! 

SiM. Vedi . alla fin delle fini * il peggio che ne po- 
tesse seguire , ti riduce ( cessilo Dio ) al divor- 
zio . Ma se il figliuolo rinsavisca , vedi beni che 
ce ne vengono, tu avresti restituito un figliuo- 
lo ali* amico, a te procurato un genero fedele» 
alla figliuola un marito. 

Cm. Che vogliani dire? Se tu se' così fermo, che 
questo sia il caso; io non intendo, che a mia 
cagione tu abbi meno un briciol di questo bene. 

Sim. A ragione, o Creme, io ti ho stimato sempre 
un dassai. 

Che. Ma che erg quello , che tu dicevi ? 

SiM. A qual proposito ? 

Cre. Sì: come sai tu, che egli erano in rotta? 

$im . Davo medesimo me 1* ha detto , che è il ma- 
ruttino de' loro imbrogli: egli stesso mi confort* 
di sollecitar al possibile queste nozze . Credi tu 
che egli il facesse, se non fosse certo, esservi 

Cure. At isthuc periculwn in filiti fieri, grave est. 
Sim. JVempe incommoditas denique huc omnis re- 

diti 

Si eveniat , quod Di prohibeant , discessio • 
At si corri gitur y quot cnmmoditates , vide . 
Principio amico filium restitueris ,■ 
Tibi generum firrnum , et filine invenies virimi . 
Cure. Quid isthic ? si ita isthuc animum induxti 
esse utile , 

^ Nolo tibi ullum commodum in me claudier . 
Sim. Merito te semper maxi mi feci , Chreme» 
Chre. Sed quid ais ? Sim. quid ? Cure, qui scis 

eos nunc discordare iuter se ? 
Slif. Iptus mihi Davus, qui intimus est eorum 

consiliis, dixit: 
Et is mihi suadet , nuptias quantum queam 

ut maturem, 
Num censes faceret , filium itisi sciret eadem 

haec velie? 
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il ripieno dell' animo del figlinolo? Ma aspetta: 
tu il sentirai dalla bocca proprio di lui . Ola , 
fate venir qua Davo . «e non che , ecco : vedi- 
lo i che esce fuori . 

Tute adeo jam ejus audies verba. Heus , evo- 
cate huc Davum. 
Sed eccum , vìdeo ipsum fora* exire . 

• ■ 

ANNOTAZIONI 

I* la qual da fanciulli ec- £ran forza ha da 
muoverci a far checchessia la memoria della fan- 
ciullezza nostra , perchè ci è ricordata cosa caris- 
sima . e F amicizia altresì continuata fin da fan- 
ciulli , provando un amor assai forte , dà gran ca- 
gione * perchè dall'amico ci sia fatto piacere* 

a. sono riprese dell* amore . Dice vero: per- 
chè rappacificandosi poi gli amanti, F amore ci 
ar più pregevole e via più dolce, quando ci sera- 
ra averlo racquistato: ed anche perchè F amante» 
ridonando F amor suo « crede far cosa più nobile 
e cara alF altro, e meno meritata da lui. e perù 
fra cotali persone gli sdegni sono rappicchi , e ri- 
chiami dell'amore. 

3. Detto sentitamente, perchè la misericordia 
è la usata mezzana dell'amore . Ciò è provato nel- 
F Aminta del Tasso, e F Amor medesimo promette 
nel Prologo , 

Aspetterò , che la pietà mollisca 

Quel duro gielo , che d' intorno al core 

Le ha ristretto il rigor dell'onestate. 

4. Bello questo trae ...est , per rispetto al red- 
integratio : in siffatti costrutti potendosi accordar 
il verbo con qual si vuol meglio de' due numeri. 
Il medesimo è del Toscano. Dant. Inf. 8. Le mu- 
ra mi pareo che ferro fosse . Fior. S. Frane. 33. 
/ letti loro sì era la piana terra . 
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SCENA I Y. 

DAVO. SIMONE. CREME. 

Dav- Io veniva da -voi, 1 
Sim. Che è stato ? 

Dav. Perchè non farla venire oggimai , prima che 
si faccia più notte ? 

Sim. L* hai tu sentito ? O Davo , io teste ebbi so- 
spetto di te così un poco * che alla maniera di 
tutti i èervi, tu volessi levarmi in barca, ve- 
dendo il figliuolo intabaccato . 

Dav- Io far coteste cose? 

Sim. Io ne sospettava : e però sopra questo dub- 
bio ♦ io vi ho tenuto nascosto quello, che or ti 
dirò . 

Dav. Or che è? 

Sim. Sta pur a udirei poiché io sono quasi pej 

aggiustarti fede . 
Dav. Finalmente voi vi siete chiarito, chi io mi 

sia. 

SCENA IV. 

DAVUS. SIMO. CHREME. 

Dav. j4 d te ibam . Sim. quìdnam est ? 
Dav. Cut non accersitur ? jam advesperascit . 
Sim. audin' tu illum t 
Ego dudum nonnihil veritus sum , Dave , abs 

te ; ne faceres idem , 
Quod vulgus servoTum solet , dolis ut me de- 
luderei , 

Propterea quod amat filius . Dav. egon* istud 

facerem? Sim. credidì: 
Idque adeo metuens , vos celavi quod nunc di- 

cam. Dav. quid? SlM. scies : 
Nam propemodum habeo tibt jam fidem . Dav. 

tandem agnosti , qui siepi • 
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Sim. Queste nozze non dovevano aver effetto ■ 
Da y. Come non dovevano ? * 
Siìf. Ma io ne ho -fatta dimostrazione, per ta- 
starvi • 

Da v. Che mai mi contate ! 

Sim. La cosa è in questi termini. 

Da v- Guata mò ! io non ci ho veduto mai dentro . 
doh ! tottil malizia ! 

Sim- Or odi. come io t* ho mandato in casa , ed ec- 
co quest* uomo opportunamente mi si dà innanzi . 

Dav. (parla frase} Ahi! saremmo noi forse 
alle ventitre ore? • 

5/ ir. Gli racconto quello, che tu dianzi a me. 

Dav. Che sento ! 

Sim. Il prego per la figliuola ; e a malo stento la 
mi concede . 

Dav. Sono perduto'. 

Sim- Ehi là 1 che hai tu detto ? 

J ì a v- Che la cosa non si potea meglio* 

SlM, Oggimai da lui più non resta. 

Dav. Io me ne vo a casa, a far mettere in ordi- 
ne i e torno a darvene la nuova . 



Sin. Non fuerant nuptiae futurae • Dav. quid 

non? Sim. sed ea gratia 
Simulavi , pos ut pertentarem . Dav. quid ais? 

Sim. sic res est • Dav. vide i 
Nunquam quivi ego isthuc intelligere : vah ! 

consilìum calli cium! 
Sim. Hoc audi : ut hinc te jussi introire , oppor- 
tune hic fit mi he obviam . 
Dav. Heml numnam periimus? Sim. narro huic , 

quae tu dudum narrasti mihi • 
Dav. Quidnam audio ! Sim. gnatam ut det oro , 

vixque id exoro. Dav. occidi . 
Sim. Hem ! quid dixti ? Dav. optume , inquam , 

factum . Sim. nunc per hunc nulla est mora . 
Cure. Domum modo ibo ; ut adparentur dicam; 

atquc huc renuntio • 
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Siti. Ora conciossiachè tu solo, o Davo» m* abbi 

racconce tu queste nozze , io ti prego . . . 
Day. Sì certo: io solo. 

Siti. Che tu voglia tuttavia studiarti di raddriz- 
zarmi il figliuolo. 

Day. Io vi farò ogni opera, in fede mia. 

Sim. Tu M potresti far meglio adesso, che egli è 
riversato. 

Day. Datevene pace. 

5/jf. Alto dunque: dov'è egli ora? 

Day. Miracolo, se e' non è in casa. 

Sim. Andrò io a lui , e gli dirò quel medesimo, 
che a te . ( entra in casa) 

Day. Io sono disfatto. Che fo io, che non vo per 
la più preasa al mulino ? Non mi è rimaso luo- 
go a preghiere : ho guasto ogni cosa ; beffato il 
padrone , il figliuolo sospinto io in queste nozze ; 
anzi operato io medesimo che ai facessero , con- 
tro r espettazione e volontà sua. Togli ', belle 
astuzie ! che se io stava, non mi incogliea que- 

SlM. Nunc te oro, Dave , quoniam solus mihi 

effecisti has nuptias . . 
Dav. Ego vero solus. Sim. corriere mihi gna- 

tunt porro enitere . . 
Dav. Faciam hercle seduto. SlM. potes nunc, 

dum animus irritatus est. 
Dav. Quiescas . Sim. age igitur : ubi nunc est 

ipsus? Dav. mirum, ni domi est. 
SlM. Ibo ad euro, atque eadem haec , quae tibi 

dixi, dicam itidem Mi. Dav. nullus sum . 
Quid causae est , quìn hinc in pìstrinurn recta 

proficiscar via? 
Nihil est preci loci relictum ; jam perturbavi 



Herum fe felli; in nuptias conjeci herilem filium ; 
Feci hodie ut fierent , insperante hoc , atque 

invito Pamphilo. 
Hem astutias ! quod si quiessem , nihil evenis- 

set mali. 
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sto male . Ma vedi là lui medesimo . io non ht 
scampo . Avessi almen qui , donde gittarmi giù a 
rompicollo ! 

Sed eccum • ipsum video : occidi . 
Utinam mihi esset aliquid hic , quo nunc me 
j r acci pi te ni dar e ni . 



ANNOTAZIONE 

I. Io veniva da voi. Solita lusinga ed arte 
de* servi , per guadagnarsi i padroni : affettar sem- 
pre grande studio e sollecitudine de* loro piaceri. 
Davo pensava a tutt* altro , che al padrone . uscen- 
do di casa, si scontra iu lui* ed egli tosto» Io 
veniva da voi . 



Diai 



Dov* 
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SCENA V. 

PANFILO. DAVO. 

quel capestro , che m' ha assassi- 
nato ? 

Dav- Son morto. 

Pamf. Ma ciò, confessolo, ben mi sta: che fui 
sì dappoco, e tanto fuor di cervello, era mai 
da affidare tutto Io stato mio ad un servo vi- 
gliacco ? ora ne Bono pagato . Ma egli non la co- 
glierà così netta però. 

DAV.(fra sè ) Io so che non avrò a perir più, 
se io scampo di questa . 

Pamf. Or che dirò al padre ? dirogli di non vo- 
lerla , ^ che glicl promisi testé ? con qual viso 
potre* io farlo ? Io non so che farmi di me . 

VAr.Xfra sè) Nè anche io di me, ' alle guagnele . 

SCENA r. 

♦ 

PAMPHILUS. DAVUS. 

Pam. 

Uh illic scelus est , qui me perdidit ? 
Day. perii . Pam. atque hoc confiteor , 
Iure ohti i gisse : quandoquidem tam iners , tam 
nulli consili. 

Sum : servon' fortunas meas me commisisse fu- 
tili ? 

Ergo preti um ob stultitiam fero, sed inultum 
id numquam a me auferet . 
Dav. Postime incoiumem sat scio fore me , nunc 

si evito hoc malum . 
Pam. Nam quid ego nunc dicam patri ? negaboji' 
velie me, modo 
Qui sum pollicitus ducere ? qua fiducia id fa- 

cere audeam? 
Nec , quid me nunc faciam , scio . Day. nec de 
me equidem . atque id ago sedulo . 
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pur vi penso Hi forza* Gli prometterò di trovar* 
gli qualche appicco, per dare una lungagnola n 
questo male. 
iW. Oh! 

Dav. Egli m* ha visto . 

Pamf. Fatti in qua , uom dabbene . che dì tu ora ? 
vedi tu in qual gineprajo , tristo a me ! gitta- 
rotimi i tuoi consigli? 

Dav. Ma io ve ne caverò. 

Pamf. Tu me ne caverai , eh? 

Dav. Senza fallo, o Parafilo. 

Pamf. Si» come teste. 

Dav. Anzi vie meglio, siccome spero. 

Pjmf. Doli 1 che io ti creda , impiccato ? tu ca- 
varmi da questo fondo sì disperato ? Togli ! di 
chi mi fida* io ? che dal più tranquillo stato del 
mondo, gittastimi in queste nozze. E or noi ti 
diss'io, che la cosa sarebbe succeduta così? * 

Dav. Dicestelmi. 

Pamf. Or che meriterestu ? 

Dav. Le forche, ma lasciatemi raccorre il fiato; 

e ci troverò qualche stiva. 
Pamf. Ahimè ! perchè non ho io tempo da pagar- 

Dicam ali quid jam inventurum , ut huic malo 

(il ii fu ani producam moram . Pam. oh ! 
Day. Visus sum. Pam. ehodum, bone vir , quid 

aìs ? videiC me consiliis tuis 
Miserum impeditum esse ? Dav. at jam expe- 

diam. Pam. expedies? Dav. Certe , Pamphilc 
Pam. Aempe ut modo . Dav. imo melius , spero . 

Pam. oh! Ubi ego ut credam , furcifer? 
Tu rem impeditala et perditàm restituas ì hem, 

quo fretus siem ! 
Qui me hodie ex tranquillissima re conjecisti 

in nuptias . 

4n non dixi hoc esse futurum f Dav. dixti • 
Pam. quid meritus es ? DAV. crucem . 

Sed pani lui uni sine ad me ut redeam . jam a- 
liquid dispiciam . Pam. hei mihi ! 
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tene * come vorrei ? ina ora , non che da -vendi- 
carmi di te , appena ho tempo da pensare a' ca- 

si miei . 

Cur non habeo tpatium, ut de te sumam sup- 

plicium y uti volo ? 
Namque hocce tempu* praecavere mihi me* 

haud te ulcisci sinit . 



ANNOTAZIONI . 

i. Alle guagnele . Vedi mala natura de' serri* 
a cui nulla importa mai di male che abbian fat- 
to, o altri patisca a lor colpa, ma nè gran fatto 
ai tribolano di ciò, che temono per se medesimi: 
come gente trasandata e d' animo vile , ienza sen- 
timento di gentilezza. 

a. Così. Pam filo accusa or se medesimo d'aver 
creduto al servo , perchè gli disse male il consiglio 
di Ini . e tuttavia si fiderà a lui , se trovi qualco- 
sa di meglio, e lo loderà, e benedirà. Cosi l'uom 
giudica delle cose . 



t 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
CARINO . PAMFILO .DAVO. 

CAM* E egli credibile? è egli da dire? che ci 
possa esser uomo nato in tanta malizia , da go- 
dere del male- altra! v ed air altrui spese accon- 
ciarsi egli ? Buona gente * eh ? anzi feccia di ri- 
baldi ! Egli » che teste si vergognavano di negare 
un nonnulla * poi , come sìa venuto il tempo 
d* osservar le promesse, stretti dalla necessità, 
■i scuoprono, e temono di ..; e tuttavia il bisogno 
li costringe a fallire. Allora «vergognatamente 

ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA 
CHARINUS. PAMPHILUS. DAVUS. 

Ch. Hoccine credibile est , aut memorabile? 
Tanta vecordia innata cuiquam ut siet , 
Ut malis gaudeat alienis , atque ex incommo- 
dis 

Alter Las sua ut comparet commoda ? Ah ! ^ 
Idne est veruni? imo id genus est hominum 
pessumum . 

In denegando modo queis pudor est paullu- 
lum ; 

Post , ubi jam tempus est promissa perfici , 
Tum coacti necessario se aperiunt y et timent . 
Et tamen res cogit eos denegare. Ibi 
Tum impudentissima eorum oratio est : 
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rispondono; Chi sei tu? che hai tu a far me- 
co ? come a te la mia . . ? Ben Tedi ; la prima 
a toccarmi è la pelle. Pure se tu lor domandi; 
Dov'è la fede? ' fanno faccia di pallottola. Qui 
dove era da averne, non ne hanno; dove non 
facea luogo, ivi sentono i rossori. Ma che fa- 
rò ? r affronto io ? fonimi render ragione di que-< 
ftta sua villanìa ? Io gli risciacquerò bene un 
bucato. Ma dirà alcuno; Tu avresti fatto alla 
neve •. anzi assai: almeno io gli arò messo in 
corpo un cocomero, e cavatomi questa voglia. 

P amf> Carino , senza volerlo ( se Dio non ci met- 
te la mano egli ) io ho rovinato te e me . 

Car- Senza volerlo, eh ? finalmente ti venne tro- 
vata buona ragione: hai osservata la fede 

Pamp. Come a dire ? 

Car. E vuoi tuttavia uccellarmi con queste parole ? 
PamF' Che hai ? dì . 

Cam. Dappoiché io t'ho detto d* araarha io, la t* è 

. 

Quis tu es ? quis mihi es ? cur meam tibi ? heus , 
Proximus sum egomet mihi . atta meri , Ubi fi- 
de* est? 

Sì roges , nihil pudet : hic , ubi opus est , 
Non verentur ; Ulte, ubi nihil opus est, ibi 
verentur . 

Sed quid agam ? adcamne ad eum ? et cum eo 

injuriam hanc expostulem? 
Mala ingeram multa • atque aliquis dicat , Ni- 
hil promoveris ■ 
Multimi : molestus certe ei fuero , atque animo 
morem gesserò . 
Pam. Charine , et me et te imprudens , nisi quid 

Di respiciunt , perdidi . 
Cu. Itane imprudens ? tandem inventa est cau- 
sa . solvisti fìdem . 
Pam. Quid tandem ? Ch. et etium mine me duce- 
re istis dictis postulas ? 
Pam. Quid isthuc est? Ch. postquam me amare 
dixi, complacita est tibi- 



I 
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cominciata a piacere a te. Ahi lasso me 1 che 
io faceva ragione dell' animo tuo dal mio . 

Pamf. Tu t'inganni. 

Cax. O non t* è egli parato d* averne un piacere 
sodo abbastanza , se anche non lusingavi con 
vana speranza il mio amore , tenendomi sulla 
fune ? Abbilati pure . * 

Pamf. Cir io r abbia ? Tu non sai dunque in qua- 
li angosce, misero a me! io viva; e quali a- 
marezze nT abbia procurato questo mio mani- 
goldo co' suoi consigli . 

Cab. Maraviglia» egli ritrae da te. 

Pamf. Tu non diresti così , se me conoscessi , e 
'1 mio amore. 

Car. Io il conosco troppo, tu fosti a parole te- 
sté con tuo padre ; ed egli è teco adirato « per- 
chè non ti ha potuto recare a prenderla. 

Pamf. Egli c'è altro: di che tu non sai tutte le 
mie disgrazie. Queste nozze non si ordinavano 

Heu me miserumì qui tuum animimi ex animo 

spettavi meo. 
Pam. Falsus es. Ch. non tibi satis esse hoc vi- 

sum solidum est gaudi uni , 
Nisi me lactasses amantem , et falsa spe pro- 

duceres ? 

Hahcas Pam. habeam? ah! nescis quantis in 

malis verser miser , 
Quantasque hic suis consiliis mihi confecìt sol- 
• licitudines , 

Me us carni/ex . Ch. quid isthuc tam mirum T 
de te exemplum capii . 
Pam. Haud isthuc dicas , si cognoris vel me , vel 

amore ni meum . 
Ch. Scio: cum patre altercasti dudum; et is nunc 
propterea tibi 
Succenset , nec te quivit hodie cogere , Ulani 
ut ducere s . 

Pam. Imo c ti am ; quo tu minus sci* aerumnas 
meas . 
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plinto per me ; nò c % era persona al mondo , che 

la mi volesse doro per moglie. 
Car. Il so : ti fa fatta violenza dalla tua volontà. 
Pamt. Sta x tu non «ai ancora 1* intero . 
Car. Io so per altro , che tu la prendi per donna . 
Pjmtf. Tu m' hai fradicio . Odi . Egli non riBna- 

va di Tarmi pressa , perchè io dicessi al padre 

di torla , predicarmi* subillarmi ; tanto ch'egli 

mi ci ha tirato . 
Cam. Chi fa costai ? 
Pamf- Davo. 
Cab.' Davo ? 

Pamf. Sì , Davo ogni cosa . 
Car. A qoal fine ? 

Pamf- Che ne so io ? qpesto so io bene , che di 
tanto mi volle male Iddio , che io mi lasciai in- 
zampognare dallo sue parole. 

Car. È vero» o Davo? 

Dav. Vero. 

Car. Doh ! che di ora , ribaldo f che ti posse in- 
cogliere il mal che meriti ! Vah 1 dimmi i se tut- 

Hae nuptiae non apparabantur mihi , 
Nec postulabat nune quisquam uxorem dare. 
Cu. Scio : coactus tua voluntate es . Pam. mane : 
Nondum etiani scis . Cu. scio equidem illuni 
t due tur uni esse te * 

/-Pam. Cut me enecas ? hoc audi: nunquam destitit 
Instare ut dicerem esse ducturum patri , 
Suadere t orare , usque adeo , donec perpulit . 
Ch. Quis homo isthucf Pam. Davus» Cu. Davus? 

Pam. Davus omnia» 
Ch. Quamobrem ? Pam. nescio: ni si mihi Deos 
satis 

Scio fuisse iratos , qui auscultaverim . 
Ch. Factum hoc est , Dave? Day. factum est* 

GH. hem quid ais s scelusì , 
At Ubi Di dignum factis exitium duint . 
Eho, die mihi; si omnes hunc conjectum in 

nuptias 
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ti i nemici di Pam fi lo avesser voluto cacciarlo 
in tal parentado « gli aveano egli a dare altro 
consiglio ? 

Bay- Mi sono ingannato; ma non son morto. 
Cab- Lo so io bene . 

Day- Non questa? un'altra, se già non crede- 
ste » che per 3 averci detto questa non troppo 
buono, la non potesse poi prendere una piega 
migliore . 

Pamf- Anzi più, e meglio: perchè io credo per 
fermo , che ( laddove tu vi facessi di buono ) 
per un mogliastzo m'acconceresti di due. 

Day- Parafilo, io per la mia condizione ho debi- 
to con voi , di lavorar di roani e di piedi , e di 
dì , e di notte mettere a sbaraglio la vita per 
farvi del bene: a voi sta di perdonarmi , se nul- 
la riesce contro la vostra speranza. Quello che 
io fo non ésce a bene ? • ma io mi spoglio però 
in farsetto. Se no: e voi trovate altro di me- 
glio , e non fate conto di me . 

Inimici vellent , quod , ni hoc consilium da- 
rent ? 

Dav. Deceptus sum , at non defatigatus . Ch. 
scio. 

Dav. Hac non successiti alia aggrediemur via: 
Nisi id putas , quia primo processi t parum , 
Non posse jam ad sai ut ria converti hoc malum . 

Pam. Imo etiam. nam satis credo, si advigila- 
veris , 

Ex unis geminqs mihi confici e s nuptias- 
Dav. Ego , Pamphile , hoc tibi prò servitio de- 
beo ; 

Canari manibus , pedibus , noctesque et dies 
Capitìs periculum adire, dum prosim tibi: 
Tuum est , si quid praeter spem evenit , mihi 
ignoscere . 

Parum succedit quod ago : at facio seduto . 
Fel melius tu aliud reperi, me missum face. 
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Pamf. Die '1 volesse! ma tu ritornami d'onde 

ni* hai cavato . 
Dav- Lo farò. 
Pamf O » qui ti voglio . 

Day. Oh ! state. 1* uscio di Glicerio è stato tocco. 

Pamf. Che fa questo a te ? 

Day. Io vo cercando. • • 

Pamf. Doh ! asino t a beli* otta ! 

Dav. Pure ve la darò bella e trovata. 

PAM. Cupio, restitue in quem me accepisti lo cu ni. 
Dav. Faciam. Pam. at jam hoc opus est, Dav. 

hem ! mane : crepuit a Glycerio ostium . 
Pam . Nihil ad te . Dav. quaero . Pam. hem ! 

nunccine demum ? Dav. at jam hoc Ubi in- 

ventum dabo . 



ANNOTAZIONI 

1. fanno faccia di pallottola. La pallottola 
non ha faccia : c Non aver faccia , è Non vergo- 
gnarsi i perchè nella faccia sta la vergogna . 

a. alla neve. Proverbio Toscano, tratto dal 
gittarsi contro la neve P uno alP altro: e vale Non 
far cosa che vaglia, ovvero Non cavarne co- 
strutto . 

3. per averci detto non troppo buono . Non 
successit « è quel desso . Nel Novellino quel cie- 
co* sentendo che* affettando il pane la moglie» 
uscivano tornesi , le dice; Or pure affetta, men- 
tre che ti dice buono. 

4. ma io mi spoglio in farsetto. Quanto più 
leggiadro e comico è questo » del facto seduto ! 
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SCENA II. 
MISIDE. PAM FILO. CARINO. DAVO. 

tfis. Sì si : ( parla a C licer io , che è dentro ) 
dovechè egli sia , vedrò di trovarlo e meco me- 
narti il tuo Parafilo, ma tu in questo mezzo, 
anima mia , non ti voler consumare . 

Faxf. Mi side . 

JUrs- Chi è* . . . O Partitilo ! a tempo mi date in- 
nanzi . 
Pamf- Che è stato? 

Mis- La padrona mi disse di pregarvi « se voi V a- 
mate, di venire tosto da lei: dice che niuor di 
vedervi . 

Fjmf. Vali ! ton diserto i la piaga si rincrudisce . 
Tante angosce ella ed io > infelici ! per tua ca- 

SCENA II. 
MYSIS. PAMPHILUS. CHARINUS. 
PAVUS . 

Mys. J am , ubi ubi erit , inventum tìbi curabo , 
et mecum adductum 
Tuum Pamphilum . tu modo , anime mi « noli tè 



Pam. Mysis. Mys. quid est? hem! Pamphile* 

opturne mi hi te offers . PAM. quid est ? 
Mts. Orare jussit , ti se ames , hera , jam ut 
» ad se venias : 

Videre ait te capere . Pam. vah ! perii : hoc ma- 

lum integrascit . 
Sic ci ne me, atque illam , opera tua nunc mise' 
ros sollicìtarier f 
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gione . Ecco la mi manda chiamare , perchè ha 
sentito delle nozze. 

Cam. Le quali si sarebbono leggermente ■ cessate, 
se costui avesse cessato egli. 

Day- Via pure: costui non è riscaldato da aè ab- 
bastanza ; soffiate nel fuoco . 

Mìs> Questo è appunto , in fede mia a perchè la 
poveretta non trova luogo. 

Pamf. Miside, » io fo* giuro d* assassino, per quanti 
Dei ci ha , che io non V abbandonerò : nò , se 

10 sapessi di dovermi acquistar Podio di tutto 

11 mondo . Io T ho voluta ; lara'è tocca ; le sue 
maniere mi si affanno • canchero a quanti ci vo- 
gliono 1 dispiccare insieme, nessuno, dalla mor- 
te in fuori, me la torrà. 

Mis. Sono riavuta . 

Pamf- Apolline non ha mai data più vera rispo- 
sta di questa. Se egli può essere, che mio pa- 
dre creda , non essere restato per me , che que- 

Nam idcirco accersor , nupticu quod mihi ap- 
parati sensit . . 
ch. Qui bus quidem quam facile poterat quìesci • 

si hic quiesset ! 
Dàv. Age ; si hic non insanii satis sua sponte , 
instila. Mys. atque aedepol 

Ea res est : proptereaque nunc misera in moe- 
rore est. Pam. Mysis , 

Per omnes Ubi adjuro Deos , nunquam eam me 
deserturum ; 

Non , si capiundos mihi sciata esse inimicot 

omnes homines. 

liane mihi expetivi j conti git i conveniunt mo- 
re*, valeant 

Qui inter nos dissidi uni volunt: hanc nisi morx, 
mihi adimet nemo • 
Mys. Resipisco . Pam. non Apollinis magis ve- . 
rum , atque hoc , responsum est • 

Si poterit fieri 9 ut ne pater per me stetisse 
credat , 
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sic nozze avessero effetto * bene con Dio : ma se 
non può; io farò, quello che sarà troppo facile* 
che egli creda pure , che egli è restato per me. 
Qual ti pajo io ? 

Cab. Rovinato * come me. 

Dav- Io vo cercando partito. 

Cab- Tu se' un valent* uomo , 

Pamf. Io veggo il colpo, che tu tenti. 

Day. E in questo medesimo io vi riuscirò meglio 
a pan , che a farina . * 

Pamf. E* si vorrebbe certo . 

Day. Vi dico, eh* io tengo buono in mano. 

Car. Che cosa è ? 

Dav. Io l'ho per Pamfilo, non per voi: che già 

non credeste . . . 
Car. Io n* ho d' avanzo . 
Pamf. Che vuoi tu fare? dì su . 
Day. Io temo aver oggi carestia di tempo , a quel 

che ho da fare : pensate , se io n" ho da perdere 

in chiacchiere • Voi ritiratevi di qua , che mi 

guastereste. 



Quo minus hae fierent nuptiae , volo : sed si id 

non poter it ; 
Jd far , ani , in proclivi quod est , per me ste- 

tisse ut creda*. 
Quis videor ? Ch. miser aeque atque ego . Dav. 

censiti uhi quaera . Ch. fortis es . 
Pam. Scio, quid conere . Dav. hoc ego tibi pro- 

fecto effettuai reddarn. 
Pam. Jam hoc opus est . Dav. quin jam habeo . 

Ch. quid est ? Dav. huic , non tibi habeo , 

ne erres. 

Ch. Sat habeo . Pam. quid facies ? cedo . Dav. 
dies hic mihi ut sit satis , vereor , 

Ad agendum ; ne vacuum esse me nunc ad nar- 
randum credas ■ 

Proinde hinc vos amolimini : nam mihi impe- 
dimento estis . 5 
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Atto IV. Scena IL iai 
Pamf- Io andrò a trovar costei • 
Dav- E voi? per dove vi moverete? 
Car. Tuo' tu, che io dica il vero? 
Dav. Che non sù , oggimai ? egli m* incomincia 

una predica . 
Car. Che sarà poi di me ? 

Dav. Improntacelo \ non vi basta, che quanto io 
tengo in collo 6 a costui le nozze, tanto io lascio 
più a voi di questo resticciuolo di giorno ? 

Car- Davo : ma pure ... 

Dav. Che volete ? 

Car. Fa eh* io P abbia . 

Dav. Uccel laccio ! 

Car. Se nulla ti venisse fatto, t'aspetto qua. 

Dav. A che fare? Io non saprei che. 

Car. Nondimeno, se qualcosa. . . 

Da v. Orsù , io verrò. 

Car. Se mai qualcosa, io sarò in casa. 

Dav. Tu, Miside , mentre torno, aspettami qua 

un poco. 
Mis. Perchè? 
Dav. Perchè il. 
Àfis. Non mi tener a piuolo . 
Dav. Son qui in un attimo, dico. 

Pam. Ego liane visam. Dav. quid tu? quo hinc te 

agis ? Ch. veruni fi» dicami Dav. imo etiam . 
Narrationis incipit mihi initium . Ch. quid me 

fiet? * 
Dav. Eho tu imprudens ! non satis habes , quod 

Ubi dieculam addo, 
Quantum huic promoveo nuptias? Cu. Dave , 

attamen.*. Dav. quid ergo? 
Ch. Ut ducam . Dav. ridiculum i Cn. huc face ad 

me ut venias , si quid poteris . 
Dav. Quid veniam ? nihil habeo . Ch. attamen si 

quid. Dav. age , veniam. Ch. si quid, 
Domi ero. DaV. Tu Mysis , dum exeo parum- 

per opperire me hic . Mys. Quapropterl 
DAV. fta facto est opus . Mys. matura . Dav. 

jam, inquam, hic adero . 



-t 
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ANNOTAZIONI 

i. cessate» S'è renduto il medesimo verbo ia 
doppio senso , come nel Latino . Cessare le nozze 
Cattivamente ) è, Schivarle. Altri cessa ( neu- 
tralmente ) , quando resta di fare qualcosa . 

a. fo giuro d' assassino . Per omnes tibi ad- 
juro Deos , starebbe ottimamente nella più grave 
orazione : dove questo modo Toscano niuu usereb- 
be* fuori della commedia. 

3. Dispiccare insieme . Insieme , per Uno 
dall'altro. Vedine esempio nelle Vit. SS. Pad. a. 
117. Sentiva ( il diavolo ) gran tormento , perchè 
egli non gli avea potuti far partire insieme . 

4. a farina. Questa maniera di dire, impor- 
ta , Farò più e meglio , che non isperate . 

5. Vedi natura di servo . Costui , che senten- 
dosi testé in fallo , era tutto raumiliato ; ora che 
un bel partito gli dà innanzi , ai ringalluzza , e pi- 
glia orgoglio contro il padrone. 

6. in collo. Farmi bella metafora, a apiegare 
il promoveo . e or non saria stato altrettanto bella 
« comica, a dire quanto io allungo (o tiro) il 
collo alle costui nozze? Queste sono queste ca- 
presterie Fiorentine , che a me toccano V ugola j 
agli altri a non so . 



Atto IV. Scerà III. ia3 
SCENA III. 
MISIDE . 

Che egl i non s'abbia mai a poter dire, Io son 
qui ! Iddio in ajuti ! io mi credeva , che la mia 
padrona avesse di questo Parafilo 1 venticinque 
•oidi per lira, un amico, un amante* un ma- 
rito « apparecchiato a tutto per lei . Togli ora ! 
che dolor, poverina, ha ella di lui ! Affé più è 
disgrazia questa, che quella non è stata ventu- 
ra . Ma ecco Davo che esce. Dì, galantuomo, 
che fai tu ? dove porti tu cotesto fanciullo ? 

SCENA Ut 
MYSIS . 



Mys. IX MI ne esse proprium cuiquam ! Di ve- 
stram fidem ! . 
Summum bonum esse herae putabam hunc Pam- 
philum , 

Amicum , amatorem , virum , in quovis loco 
Paratum: verumexeo nunc , misera , qnem capit 
Dolorem ! facile hic plus mali est , quam illic 

boni . , 
Sed Davus eiiit . Mi homo , quid istud qbsecro 

est ? quo portas puerum ? ** 



ANNOTAZIONE 

i. venticinque soldi per lira . Ecco qui altro 
modo popolare , che vai tant* oro nelle commedie . 
il summum bonum starebbe altresì ottimamente nel 
libro De natura Deorum , ovvero , De finibns ho- 
norum et malorum } di M. Tullio* 
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SCENA IV. 
DAVO con un bambino in mano. MISIDE. 

Day. JYliside, qui mi fa bisogao la tua proni* 

memoria, ed astuzia. 
Mis> Che yorrai fare ? 

Day. Te' spacciatamele da me cotesto, e nonio 

dinanzi a casa nostra. 
Mis. Doni in fallo ! in terra ? 

Day. Piglia costì dall'ara delle verbene, e fa- 
gliene un tettuccio. 
Mis. Che noi fai tu ? 

Day. Perchè, se mai dovessi giurar al padrone 
di non averloci posto io, il possa far in co- 
scienza. 

SCENA IV. 

DAVUS. MYSIS. 

•• » 

DA V. , nunc opus est tua 

Mihi ad hanc rem exprompta memoria, atquc 
V astuiia. \ 
Mys. Óyidnam incepturus? Day. acct>c a me 

^ hunb ol i us , V 
- Ai 'ine ante nbstramjlanuam appone . Mys. ob- 
secro , humine ? Day. ex ara hinc sume ver- 
bena* Ubi* 

Atque eas substerne. Mys. quamobrem id tute 
non facìs ? 

DaV. Quia , ti forte opus sic ad herum iuran- 
dum mihi, 

Non apposuisse, ut liquido possi m . Mys. m- 
telligo . 



Atto IV. Scena. IV. i a 5 

Mis- Ombè 1 Vedi, uomo <T anima, che tu mi rie- 
sci oggi ! 

Dav. Muoviti; su tosto: e poi intenderai quello 

che tu hai da fare. . . Poffar Giove! 
Mis. Che è ? 

Dav. Il padre della sposa, che viene a guastar- 
mi. Ripudio il disegno , che ci avea fatto prima • 
Af/j. Io non intendo. 

Dav. Farò vista di sboccare di qua a destra, tu 
sta avvertita di rispondermi a verso, secondo 
che fi a bisogno. 

Mts- Io non capisco che cosa tu vuogli fare, ma 
se in niente ti bisogna 1* opera mia , dove tu 
vegga meglio , io mi starò qui : che io non vo* 
guastare gli attenti vostri. 

» 

Nova nunc religio in te isthaec incessit , cedo f 
Dav. Move ocius te , ut quid agarn porro in- 
felli gas . 

Proh Juppiter ! Mys. quid est ? Dav. sponsae 

pater intervenit • 
Repudio consili um , quod primum intenderam. 
Mys. Nescio quid narres . Dav. ego quoque hinc 
ab dextera 
Venire me adsimulabo : tu , ut subservias 
Orationi , uteumque opus sit , verbis vide . 
Mys. Ego, quid agas nihil intelligo : sed , si 
quid est , 

Quod mea opera opus sit vobis , aut tu plus 
vides , 

Manebo, ne quid vestrum remorer commodttm. 



i 
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SCENA V. 



CREME. DAVO. MISIDE . 



CRX. J-Vitorno * da apparecchiare il bisognevole 
per le nozze della figliuola , per mandar chia- 
mare. . i Ma che è questo? affé, un fanciullo . 
O buona donna , ha'lovi messo tu ? 

Mis. Dove diavol si può esser fitto costui ? 

Cnx. Non mi rispondi? 

Mis' Togli! io noi veggo né qui, nè qua. Ah! 
misera me ! colui m" ha piantata qui , e datola 
a gambe . 

Da r. ( fingendo non veder Creme ) O Dei , mise- 
ricordia 1 che guazzabugli in piazza ! quanta 
gente ivi a parole ! anche il vivere costa un oc- 
chio. Io non so che altro mi dire. 



Ch. JX everter, postquatn quojp opus fuere atl 
nuptias 

Cnatae , paravi, ut j tiberini decersi, sed quid 
hoc ? 

Fuer hercle est . Mulier , tun' apposuisti hunc ? 
Mys. ubi 

Mie est? Cu. non mìhi respondes ? Mys. heml 

nusquam est . vae miserae mi hi ! 
Reliquit me homo, atque abiit . Day. Di ve- 

stram fidem ? 
Quid turhae est apud forum ? quid ìllic homi- 

num litigane ? 
Tarn annona cara est . quid dicam aliud • ne- 

scio . 



SCENA V. 



CHREMES. MYSIS. DAVUS. 
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Atto IV. Scena V. ia7 

MiS. Perchè lasciarmi qui sola ? 

Day. Ohi che è questa intemerata? Olà, Miside, 
questo fanciullo cui è ? e chi portatolo qua ? 

Mis. Hai tu perduto il cervello , che me ne di- 
mandi ? 

Da y. Chi vuo' tu eh* io ne domandi , che qui non 

è anima nata ? 
Crr. Or cui puote egli esaer mai? 
Day» Ci sarà verso, che tu risponda a ciò ch'io 

dimando ? 
Mis. Doh! 

Day. Passa qui a man destra. 

Mis. Tu farnetichi: non fosti desso tu? 

Day. Se tu mi farai una parola più di quello che 

ti domando . • ■ guarda bene . 
Mis. Tu fai villania . 
Day. Cui è egli? parla chiaro. 
Mis. Di casa vostra . 

Day, Ahi ah! ah! maraviglia! che una donna di 

mondo ha sì poca vergogna . 
Cre. Questa fante, per quanto ne intendo, « di 

casa T Andrese . 

Mys. Cur tu , oh se cm , hic me solarti ? Da v. Hem ! 
quae haec est fabula? 
Eho , Mysis i puer hic unde est ? quisve huc at- 
tuiti ? 

Mys. Satin* sanus e$ , qui me id rogites? Day. 
quem ego igitur rogem* 
Qui hic neminem alium video? Ch. miror un- 
de sit. 

Day. Dicturan* es quod rogo? Mys. au. Dav. 

concede ad dexteram . 
Mys. Deli ras. non tute ipse? Day. verbum si mihi 
Unum , praeterquam quod te rogo , faxìs , cave. 
Mys. Maledicis . Day. unde est ? die dare . Mys. 
a volti s . Day. ha , ha , hae ■ 
Mirum vero, impudenter mulier sifacit meretrix. 
Chre. Ab Andria est ancilla haec , quantum in- 
telligo . 
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Dav- Tanto vi abbiamo noi «ria di zughi , da vo- 
ler la baja de* fatti nostri? 
Crb. Arrivai a tempo . 

Dav- Alto oggimai: leva via quel fanciullo da 
quella porta, (piano) Sta: non ti muovere di costì. 

Mis- Ti venga il fistolo: che tu mi hai fatta spi- 
ritare, va alle forche. 

Dav Parlo io a te , o nò ? 

Mis- Che vuoi ? 

Dav- E pur ne dimandi? parla: cui è questo fan- 
ciullo, che tu hai messo qua? escine. 
M is- Tu noi sai , neh ? 

Da V- Lascia andar quello che so : rispondi a quel 

che dimando. 
Mis- Del vostro . . . 
Dav> Di qual vostro? 
Mis- Di Pam fi lo, 
Dav- Vah ! come? di Parafilo? 
Mi s- Oh ! guarda un poco : forse non è ? 
CrM' Avea ben io ragione di fuggir queste nozze. 
Dav- O ribalderia da forche! 
Mis- Che schiamazzi tu ? 

Dav. Adeon* videmur vobis esse idonei > 

In quibus sic illudatis ? Cure, veni in tempore • 
Dav. Propera adeo puerum t oliere hinc ab ja- 
nua. 

Mane : cave quoquam ex isthoc excessis loco • 
Mys. Di te eradicent : ita me miseram territas • 
Dav. Tibi ego dico « an non ? Mys. quid vis ? 
Dav. at etiam rogasi 
Cedo y cujum puerum hic apposuisti ? die mihì . 
Mys. Tu uescis ? Dav. mitte id , quod scio ; die 
quod rogo . 

Mys. Vestri. Dav. cujus vestri ? Mys. Pamphili. 
Dav. hem! quid? Pamphili? 

Mys. Eho ! an non est ? Chre. recte ego semper 

fugi has nuptias . 
Dav. O facinus aiiirnadvertendum! My§. quid cla- 

mitas? 
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Atto IV. S>s*na V. i% 9 

Dav. Non è egli quello* tfei io vidi jeri portar 

qua da voi sulla sera ? 
Ma. Doh ! viso di sei ! 

Dav. Vero, io vidi L'amara con una soffoggiata 
sotto . 

Mrs. Ringraziato Dio , che al parto erano presen- 
ti delle dabben femmine . 

Dav- Ti so dire, che ella non sa che uomo sia 
colui, per cui rispetto ha composta questa fa- 
vola. Se Creme vedesse il fanciullo sulla por- 
ta, non gli darà mai la figliuola. . . Giuro, e* 
gliele darà tanto meglio. 

Che. (fra sè ) Non io, alla fè di Giove. 

Dav. Ma intanto, perchè tu il sappia, se tu non 
levi di qua il fanciullo , non so a che mi ten- 
go , che io noi getto là in mezzo la strada , e te 
ivi medesimo non voltolo nella bruttura. 

Mis- Io scommetto, che tu se' ubriaco. 

Dav. Una truffa tira l'altra, sento anche buci- 
narsi , che costei è cittadina d' Atene . 

Dav. Quemne ego heri vidi ad vos ad/erri ve- 
speri ? 

Mys. O hominem audacem ! DaV. verum. vidi 
Cantharam 

Suffarcinatam. Mys. Diis poi habeo gratias , 
Cam in pariundo aliquot adfuerunt liberae . 
Dav. Nae Ma illum haud novit , cujus causa 

haec incipit. 
Chremes , si positum puerum ante aedes vide' 

rit , 

Suam gnatam non dabit . tanto hercle magis 
dabit . « 
Chre. Non hercle faciet . Dav. nunc adeo , ut tu 
sis sciens ; 

Ni puerum Collis . jam ego hunc mediam in 
viam 

Provolvam , teque ibidem pervolvam in luto . 
Mys. Tu poi, homo, non es sobrìus- Dav. fallacia 
Ali ai u ali aia tradii . jam susurrari audio , 
1 



i3a Li 
Cre. Odi qua ! 




Dav- Per la legge sarà costretto a sposarla. 
Mrs. Eh! dì un poco; - non è ella cittadina, nò? 
Cre. Io era per dar , non volendo , in un male 
scherzo . 

Dav. Chi parla qui ? O, Creme! a tempo mi 

date innanzi. Sentite. • 
Cre. Io ho già sentito ogni cosa. 
Day. Ogni cosa ? 

Cre. Tu odi : sentito tutto da capo . 

Day- Udiste ladroncelleria ? non sarebbe da man* 
dar costei quinci alle stinche? Questi è quel 
desso i sai ? ( parla a Mi side ) che tu non cre- 
dessi i che Davo volesse il giambo di te . 

Mis. Poverina a ine ! O buon vecchio , io vi giu- 
ro, ho detto la verità. 

Cre- Io son bene chiarito. Simone è in casa? 

Dav. Egli è dentro. ( Creme va in casa ) 

Mis. Doli ! tristo ghiotto » tien' le mani a te . se io 
non fo assapere ogni cosa appunto a Glicerio.. 

Civem Atticam esse /tane Chre. heml Dav. 

coactus legibus 
Eam uxorem ducet . Mys. eho! obsecro : an 
non ci vis est ? 
Chre. Joculariutn in malum insciens pene incidi. 
Dav. Quis hic loquitur ? O Creme : per tempu* 
advenis : 

Ausculta. Chre audivi jam omnia. Day. an- 
ni tu omnia ? 
Chre. Audivi inquam a principio . Dav. audistin* 
obsecro? hem 

Scelera! hanc jam oportet in cruciatum hinc 
abripi . 

Hic ille est ; non te, credas Davum ludere • 
Mys. Me miseram ! nihil poi falsi dixi , mi senex. 
Chre. Novi rem omnem. sed est Simo intusT 

Dav. intus est. 
Mys. Ne me attingas , sedeste: si poi Glycerio 

non omnia haec • • • 



■ 
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Atto IV. Scena V. i3i 

Day. Dohì intronate! la ! non vedi bel colpo «che 

ho fatto ? 
Mis. Che ne so io ? 

Day. Questi è il suocero, non c'era altra via» 

da fargli sapere quello che bisognava. 
MlS. Vah ! Avessilrui detto.* 

Day- Credi tu « esser piccola differenza da far le 
cose a mano , a farle come le dà V animo , e la 
natura ? 

Dav. Eho inepta ! nescis quid sic actum f Mys. 
qui sciam ? 

Dav. Hic socer est : alio poeto haud poterat 
fieri , 

Ut sciret haec, quae volumus. Mys. hemì prae- 
diceres . 

Dav. Paullum interesse censes , ex animo omnia 
Ut fert natura, facias , an de industria? 



ANNOTAZIONI 

i. Da apparecchiare . Questo Da co* verbi 
Tornare * Venire ec. rende appunto il postquam 
de' Latini . cosi dicesi * Tengo da udir messa , Tot- 
no da desinare ,eccetera . 

a. Avessilmi detto . È tutto il praedìceres . 
Simile è nel Pecor. g. 4. n. 1. Io non ti darò un 
danajo -avessi gli tolti , quando io te gli volli far 
dare. Che è un dire, Che non torgliti ec ? ov- 
vero * Dovevi torgliti ec. Cecch. Dot. a. 4* 
tu , come dicon quelle ( mogli) , che non possono 
dire , Io ci arrecai tanto ( di dote ) ? l' non ti 
venni dietro: tu sapevi quel ch'io avevo- s'io 
non ti piacevo, non mi avessi tolta* E così qui 
Miside vuol dire a Davo, Che non dirmelo in- 
nanzi f 
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SCENA VI. 
CRITO. MISIDE. DAVO. 



Cut. In questa piazza mi fa detto, che stava Cri- 
side; quella, che amò meglio far qui masseri- 
zia di male acquisto, che nella patria -viver po- 
vera onesiamtMite . Per la costei morte , i suoi 
beni per legge 1 ricascano a me. Ma io veggo 
a cui domandarne. O voi •- Iddio vi faccia bene. 

Mis- Domine ajutaci ! chi veggo io ? É egli Crito» 
cugino di Griside ? Egli è desso. 

Cui. O Miside, tu sii la ben veduta. 

Mis- E voi il ben trovato, o Crito . 

Cui- Cosi eh ?.. . Criside . . . poveretta ! 

Mis. Vero troppo: e noi poverine ha diserte. 

Cri. E voi ? come ve la passate qui ? in modo da 
contentarvene ? 

SCENA VL 
CRITO. MYSIS. DAVUS. 

CRI. Tn hac habitasse platea dictum est C/iry- 
sidem , 

Quae se inhoneste optavit parare hic divitias 
Potius , quatn in patria honeste pauper vivere. 
Ejus morte ea ad me lege red erunt bona . 
Sed quos perconter , video. Solvete. Mys. 06- 
secro , 

Qucm video ? Est ne hic Crito , sobrinus Chry- 
sidis ? 

1* est. Cri. o Mysis, salve. Mys. salvus sis , 
Crito . 

CRI. Ita/i' Chrysis ? hem ! Mys. nos quidem poi 

miseras perdidit 
Cri. Quid vos? quo pacto hic? satisne rectef 



Atto IY. Scena VI. i33 
Mis. Noi ? come possiamo il meglio, giacche ( co- 
me si dice ) non possiamo come vorremmo • 
Cu;. Di Clicerio che n* è ? ha ella però trovati li 

suoi parenti ? 
Mis. Co«ì firn' egli! 

Cri. Non ancora dunque? Io son capitato qui in 
mal punto, che se io il sapeva, io non tornava 
qua, sopra la mia fede, alt; ridienti . Imperoc- 
ché ella fu sempre reputata e chiamata sorella 
di 1 iside ; e pei ò dee esser venuta in possesso 
de* beni di lei. Or a me, che son qui fore- 
stiero, quanto debba esser facile ed utile |* an- 
dar dietro ai piati , mei dicono gli altrui esem- 
pi . Anche, io fo ragione, che ella abbia alcun 
amico, che sia per lei; imperocché parti di co- 
là grandicella . mancherà chi mi chiami un pai- 
tonier giuntatore, che va uccellando le eredità I 
poi, non mi va all'animo di lasciarla nuda. 

Mys. nosne ? sic , 
Ut quirnus ajunt ; quando, ut volumus , non 
licet . 

Cri. Quid Clycerium ?. jam hic suos parentes re- 
perit ? 

Mys. Utinam . Cri. an nondum etiam ? Haud au- 
spicato huc me appuli : 

Nam poi , si id scissem , nunquarn huc tetulis- 
sem pedern : 

Semper enim dieta est ejus haec , atque habi- 
ta est soror : 

Quae illius fuerunt , possidet . Nunc me hospi- 
tem 

Lites sequi, quam hic mihi sit facile atque 
utile y 

Aliorum exempla commonent . simut arbitrar, 
Jam esse aliquem amicuin , et rUfensorem ei : 
nam fere < 
Crandiuscula jam profecta est illinc. clamìtent t 
Me sycophantam haereditalem per sequi 
Mendicum : tum ipsam despoliare non libet . 
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Mis. Ottimo forestiere « per Giove ! 0 Crito » tu 

nerf dell'* antico . 
Cu/. Menami a lei • eh' io la vegga » dacché $011 

qui . 

Mis* E della buona voglia . 

DàV' lo andrò con loro; che io non voglio» che o- 
Ta il vecchio mi vegga . 

Mys. O, optume hospes poi, Crito! antiquum 
obtines . 

Cri. Due me ad eam , quando huc veni, ut vi- 

deam. Mys. maxime» 
DàV. Sequar hos . nolo me in tempore hoc vi- 

deat senex. 



ANNOTAZIONE 

x. ricascano. Verbo proprio dell* eredità , co- 
me anche Scadere • Gecch. Dot. a. 5. Dite , che 
dopo la morte di una mia zia , mi ricaschi beni 
per dumjla, o tremila. . 
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ATTO QUINTO 

s 

SCENA PRIMA 
SIMONE. CREME. 



Cmm. ./Xbbastanza oggutiai , abbastanza t'ho pro- 
irata , o Simone, la mia amicizia, bastiti il ri- 
schio , nel quale io era già entrato: resta di più, 
pregarmi . mentre voglio pur farti piacere , io 
fui per affogar la figliuola . 

Sim- Anzi or più che mai, ti prego e scongiuro; 
che il benefizio , al quale hai già posto mano 
colle parole, tu il mi suggelli con 1* opera. 

Cre. Deh ! vedi quanto ti faccia irragionevole cote- 
sti voglia di pur venire al tuo intento ; che qon 

ACTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA 
CHREMÈS. SIMO . 



Cure, kjatis jam, satis, Simo» spettata erga 
te amicitia est mea : 
Satis perieli coepi adire : orandi jam finem 
face . 

Dum studeo obsequi cibi , pene illusi xitam fi- 
line . 

SlM. Imo enim quam maxime abs te postulo a£- 
que oro , Chreme , 
Ut beneficium verbi s ini tutti d udii m , nunc re 
coni probe s . 

Chre. Vide , quam iniquus sis prue studio , dum 
ejjicias id quod cupis ; 
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pensi nè a quello che tu dimandi » nè fino a 

qual termine a me si convenga di farti servigio . 

che se tu ci pensassi , tu ti rimarresti di darmi 

questa stracca d* ingiurie . 
Sjjf. Di quali ? 

Che. Doh ! mei dimandi ? Tu mi hai recato a da- 
re ad un giovane innamorato <T un' altra , lon- 
tano da voler moglie , la mia figliuola ( perdi* 
ella poi si rimanesse o in guerra, o i puntelli ), 
per far bene al tuo figliuolo con danno e dolor 
della mia. V hai ottenuto; io v'era entrato, 
mentre che ci stava il dovere . ora non ci sta 
più ; datti pace . Si dice che ella è cittadina <r 
Atene: nato un figliuolo, non ci far più dise- 
gno. 

Siu. Per Dio ti prego , che tu non ti lasci così 
volgere a dar fede a coloro* acquali torna con- 
to, che mio figliuolo sia una schiuma di bir- 
bone. Tutte queste cose furono composte e or- 

Neque modum benignitatis , neque quid me o- 

res , cogitai : 
Nam si cogites , rtmittas me onerare injuriis . 
SlM. Quibus? CHRE. ah ! rogito*? perpulisti me, 

ut nomini adolescentulo 
In alio occupato amore , abhorrenti ab re uxoria , 
Filiam darem , in seditionem , atque incertas 

nuptias i 

Ejus labore, atque ejus dolore, gnato ut me- 

dicarer tuo . 
Impetrasti : incepi , dum res retulit : nunc non 

fert . feras . 
Ulani hinc civem esse ajunt : puer est natus . 

nos missos face . 
Siu. Per ego te Deos oro , 'ut ne illis animum 

inducas credere s 
Quibus id maxime utile est , ìllum esse quani 

deterrimum . 
Nuptiarum gratia haec sunt futa* atque in* 

cepta omnia: 
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dinate , per amor delle nozze : a tor loro la ca- 
gione per cui le fanno, si rimarrebbero. 

Che. Tu se* ingannato, io medesimo ho visto Da- 
vo alle mani colla fante. 

5iir. Lo sò . 

Cxe. Ti dico, che e* facevano daddovero ; che niun 
di loro s' era accorto com' io ci fossi . 

Sur. Lo credo: e già Davo me n* avea prima av- 
vertito* che elle così farebbono. anzi, io non 
so come, tei volea dire testé, e tu cavastimi 
di cervello. 

Ubi ea causa , quamobrem haec faciunt , erit 

adempta his , desincnt ■ 
Chre. Erras : cum Davo egomet vidi jurgantèm 

ancillam. SiM. scio .Chre. at 
Vero vultui cum ibi me adesse neuter tum prae- 

senserat . 

Sim. Credo : et id facturas , Davus dudum prae- 
dixit mihi : 

Et nescio quid , tibi sum oblitus hodie , ac vo~ 
lui dicere . 
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SCENA II. 
DAVO. CREME. SIMONE. DROMO. 

Da r. "Vi dico , ( esce parlando a quelli <T én- 
tro ) che oggimai non dovete temer di nulla . . 
Crz. Vedi là Davo . 
Sur. Di qaal casa vien egli ? 

Dav. Sì per V opera mia, e al di quel forestiere . 

Sik. Che diavol vorrà esser questo ? 

Dav. Non m* è incontro mai di veder uomo « che 

capitasse in miglior punto. 
Sin- Tristo! di chi ai loda egli? 
Dav. Ogni cosa è in sicuro. 
StM. Gli parlo io, o no? 
Dav. Quello è il padrone: che farò? 
StM. Bene venga, galantuomo. 
Dav. O vedi! Simone. . . O, il nostro Creme ! in 

casa tutto è in ordine - 
Crm. Tu ci hai fatto opera molto bene. 

SCENA IL 
DAVUS. CHREMES. SIMO. DROMO. 

Dav. Attimo jam nunc otioso esse impero . . . 
Cure, hem Davum tibi • 

SlM. Unde egreditur? Dav. meo praesidio , atque 
hospitis . S i m. quid illud mali est ? 

Dav. Ego commodiorem hominem , adventum, 
tempus non vidi . SlM. scelus i 
Quemnam hic laudat? Dav. omnis res est jam 
in vado . SlM. (esso alloqui ? 

DAV. Herus est: quid agam? Sim. o salve , bone 
vir .Dav. hem Simo ! o noster Chreme ! 
Omnia apparata jam sunt intus . Cure, cura- 
sti probe . 
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Dav- Quando volete * fatela par venire. 
Sur. Buono, buono! non manca altro. Orsù» ri- 
spondi ; che faccenda hai tu costi ? 
Dav. Io? 
Sim. Chi dunque? 
Dav. Io? 
Sim. Tu, dico. 

Dav. Io c'era entrato testé. . . 

Sur. Come se io ti domandassi, quanto tempo sia. 

Dav. Insieme col vostro figliuolo. 1 

Sur. Dunque c'è dentro Pani fi lo ? a rovinarmi. DI 

su: non mi avevi tu detto, che erano alle rot- 

te fra loro ? manigoldo . 
Dav. Tant' è. 

Sim. Come è egli dunque costì ? 

C re. Che pensi tu , che egli ... ? e* si bisticcia» 
no insieme . ( ironicamente ) 

Dav- Anzi voi sentirete ora, o Creme, una ma- 
schia ■ furfanteria. È venuto testé non so qua! 
vecchio ( vedetel colà ) prosuntuoso , scaltrito ; 
a. vederlo il credereste qualche gran baccalare: 

Dav. libi voles , accerse . Sim. bene sane', id t- 

nimvero kinc nunc abest . 
Etiam tu hoc respondes ; quid istic tibi nego- 

ti est? Dav. mihi ne? SlM. Ita. 
Dav. Mihin'? Sim. tibi ego. Dav. modo introii . 

SlM. quasi ego , quam dudum , rogem . 
Dav. Cum tuo guato una. SlM. anne est intus 

Pamphilus? crucior miser. 
Eho y non tu dixtin' esse inter eos inimicitias , 

carni fex ? 

Dav. Sunt . Sim. cur i pi tur hic est ? Chre. quid 

illuni censes ? cum Ma litigat • 
Dav. Imo vero indignum , Creme , jam facinus 
faxa ex me audias . 
Nescio quis senex modo venit : ellum : confi" 

dens , catus : 
Cum faciem videa* , vi de tur esse quantivis pre- 
, ti: 
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ha un* aria grave e burbera ; parla con 3 per- 
suasione . 
Sìm- Or che vorrai dire ? 

Dav. Io? niente* se non quello che 1* ho sentito 

dire . 
Sììt. Che è poi ? 

Da k. Dice, che egli sa , come Clicerio è cittadi- 
na d* Atene . 
Sim. Dromo, olà, Dromo. 
Dav. Che è? 
Sim. Dromo , dico . 
Da v.Vien qua, odi. 
Sim. Se tu 6ati anche., o Dromo. 
Day. Senti, ti dico. 
Dro. Che volete ? 

Sim. Leva costui di peso : su , spacciatamele . 
Dro. Chi? 
Sim- Davo. 
Day. Perchè ? 

Sim. Perchè così voglio, levalo oggimai. 
Dav. Che ho fatto io? 
y ìm- Levalo . 

Dav. Se trovate, che io abbia detto cosa, che 
non sia , impiccatemi . 

Tristis severità* inest in vultu , atque in ver- 
bis fides . 

Sim. Quidnam apportasi Dav. nil equidem , nisi 

quod illum audivi dicere . 
Sim. Quid ait tandem? Dav. Glycerium se scire 

civern esse hanc Atticam • 
Sim. Hem , Dromo , Dromo . Dav. quid est? Sim. 

Dromo. Dav. audi . Sim. verbum si addide- 

ris . . Dromo . 
Dav. Audi , obsrcro • Dro. quid vis ? Sim. subli- 

mrm hunc intro rape , quantum potes . 
Dro. Quem ? Sim. Davum . Dav. Quamobrem? 

Sim. quia lubet : rape, inquam . Dav. quid 

feci ? Sim. rupe . 
Dav. Si quidquam mentitimi invenies 3 occidito. 
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Si*. Tu di al sordo . Io ti farò uscir di passo io . 
( a Dromo ) 

Djy. Quand'anche trovaste la cosa vera? 

Sur Quand'anche. . . Abbi cura di guardarlo le- 
galo . ed, odi qua, stringilo per torma , che 
stia in quattro gambe . su Oggimai . oggi se io 
campo, insegnerò a te qual rischio sia a levar 
in barca il padrone, ed a colui il padre. 

Che. Deh 1 non voler essere tanto crudele. 

Sili. Bontà del figliuolo eh. Creme? e non senti 
punto pietà di me? Avere per costui cagione 
tanto travaglio! Vien pure, o Pamfilo ; viea 
fuora , o Pamfilo : di che hai tu vergogna ? 

SlM. nifi il audio . 
Ego farri te commotum re Adam . DAV. tametsi 

hoc veruni esc ? SlM. tamen . 
Cura adservandum vinctum : atque , audin' f 

quadrupedem constringito . 
Age nuìtc . jam ego poi hodie , si vìvo , tibi 
Ostendam . herum quid sit perieli fallere s et 
Illi patrem. Chre. ah! ne saevi tantopere . 

Sim. Chre me , 
Pietatem gnati ! nonne te miseret mei ? 
Tantum laborem capere ob talem filìum ? 
Age , Pamphile : exi , Pamphile : ecquid te pu- 

det? 



ANNOTAZIONI 

1. col vostro figliuolo . Odi pronta malizia di 
servo . sentendosi compreso dal padrone , amman- 
tella la colpa sua con quella del figliuolo di luì: 
quasi dicesse 1 II rispetto al figliuol vostro mi ci 
ha condotto. 

a. furfanteria- Bella rivolta, che fa qui Da- 
vo a Creme» per tagliare il discorso col padrone, 
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ed anche per far intendergli ciò che vuole, e ri- 
muover da sè r accusa * caricandola a un altro. 

3. persuasione . Vedi mescuglio di buone e ree 
qualità, che costui conta di questo vecchio ; per 
mantener ciò che avea detto della furfanteria, e 
ad un tempo acquistarsi fede da* vecchi a un bi- 
sogno . 

SCENA III. 
PAMFILO . SIMONE. CREME. 



P amf. V><hi mi chiama.. ? son rovinato: è il 
padre . 

5/ar. Che dì tu , feccia . . ? 

Cre. No diavolo! digli anzi quello «che hai a di- 
re i e noi bestemmiare così . 

$jm. Come se a cotesta gioja si potesse oggimai 
dir troppo. Dì sù : dillo, è ella cittadina Gli- 
cerio? 

Pauf. Questa è la voce che corre. 
Sim. Voce che corre ? o viso sfrontato ! E sai , se 
egli pensa ne anche a quello che dice ! si pen» 

SCENA Iti 
PAMPHILUS. SIMO. CHREME. 

Pam. Quis me vult ? perii ! pater est. SlM. quid 

ais * omnium . . ? Cure, ah ! 
Rem potius ipsam die > ac milte male loqui . 
Sim. Quasi quidquam in hunc jam gravius dici 

possit . 

Mn' tandem? civis Clycerium est? Pam. ita 
praedicant . 

SlM. Ita praedicant ? o ingentem confidentiam ! 
Num cogitai , quid dicat ? num facti piget ? 
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te egli del fatto ? ha egli mostro un segno di 
•vergogna nel viso ? Diavolo ! che egli sia cosi 
bestia , che contra il costume de* cittadini , con- 
tra le leggi , e '1 voler di suo padre , egli pur 
voglia costei , per essere vituperato 1 
Tamf. Ahi misero me! 

Sim. Adesso eh finalmente tu '1 senti , o Pamfilo ? 
Allora, quando ti sei deliberato di cavarti a o- 
jini patto questa tua voglia , in quel dì appunto 
si è verificata questa parola di te. Ma che io 
io ? che mi consumo ? che tribolo la mia vee- 
chiaja per la costui mattezza ? forse per far io 
la penitenza del suo peccato? Se V abbia pure; 
vada ; viva con lei . 

Pamf. O mio padre . 

Sim. Che i mio padre ? come se tu di padre avessi 
bisogno. Casa, moglie, figliuoli ti se' trovati a 
dispetto di lui. S'è messo in campo chi dices- 
se , lei esser cittadina . faccia egli . 

* 

JVum ejus color pudoris signum usquam indicat ? 
Adeon' impotenti esse animo , ut praeter civiutn 
Morem , atque legern, et sui voluntatem patri* > 
Tamen hanc habere studeat cum fumino probro ? 
Pam. Me miserum! SlM modone id demum jen- 

sti , Pamphile? 
Olim isthuc , olim cum ita animum induxti 

tuum y 

Quod cuperes aliquo pacto ejfficiendum tibi , 
Eodem die istud verbum vere in te accidit . 
Sed quid ago? cur me exerucio? cur me ma* 

cero ? 

Cur meam se ne etani hujus soli ir ito amenti a? an 
Pro hujus ego ut peccatis supplicium sufferam ? 
Imo habeat j valeat ; vivat cum illa . Pam. mi 
Pater. 

SlM. Quid y mi pater ? quasi tu hujus indigeas 
patris . 

Domus , uxor , liberi inventi, invito patre ; 
AdduUi > qui illuni civem hinc dicant . viceris . 
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Pamf. 0 Padre, posso io... due parole...? 
Sim> Che -vorrai dire ? 
Che. Tuttavia ascoltalo . 

Sim. Che io r ascolti ? che debbo ascoltare , o Cre- 
me ? 

Cre. Lascialo dir però. 

Sim. Dica pare ; sono contento . 

Pamf. Io confesso , che amo costei : e «e ciò è pec- 
care , anche questo confesso . Io commettomi , o 
padre, a te: imponimi quella penitenza che vuoi. 
Comanda, vuo* tu ehe io meni moglie? che io 
abbandoni costei ? mi vi acconcerò al possibile. 
D'una sola cosa ti prego; che tu non voglia 
credere, che questo vecchio l'abbia fatto venir 

• in scena io. Lasciatimi scusare, e condurtelo 
qua davanti . 

Sim. Condurrselo ? 

Pamf. Lascia , o padre . 

Cri. Egli domanda cosa ragionevole: concedigliele. 
Pamf. Lasciami aver da te questa grazia. 



Pam. Pater, licetne pauca? SlM. quid diceS mihi? 
Chre. at 

Tamen, Simo, nudi- SlM. ego audiam? quid 
audiam , 

Chreme? Chre. attamen dicat sine . SlM. o- 
ge , dicat , sino . 
Pam. Ego me amare hanc fateor : si ìd peccare 
est , fateor id quoque • 
Tibi , pater , me dedo : quidvis oneris impone : 
impera . 

Vis me uxorem ducere ? hanc vis amittere ? ut 
poterò feram. 

Hoc modo te obsecro , ut ne credas a me al- 
legatum hunc scnem . 

Sine me expurgem , atque illuni huc coram ad- 
ducala . Sim. adducas ? Pam. sine , pater . 
Cure. Aeqwim postulat . da ventata. Pam. sin* 
te hoc exorem. Sim. sino. 
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S/*f. Me ne contento. Io torrei di patire qualun- 
que cosa, sol che io trovassi, che questo mio 
Parafilo * non m* inganna . 
Ckx. Per piccola penitenza, il padre si passa d'o- 
gni gran * peccato . 

Quidvis cupio , dum ne ab hoc me falli compe- 
rar n Chreme. 
Chre. Pro peccato magno paullum supplica sa- 
ti* est patri. . , 



ANNOTAZIONI 



I. non to' inganna . Sentita e vera sentenza 
di padre ! Maraviglio è Terenzio nel mantenere 
il proprio de' suoi personaggi. 

a. peccato • Come ribadisce tuttavia il chiodo 
con quest' altra sentenza tutta vera d' un padre ! 
Par che di qua abbia tolta Dante queir altra bel- 
lissima, che da Virgilio fa dire a sé, il quale aveva 
di poca colpa mostrato grande rossore: Maggior 
peccato men vergogna lavai cioè, Con minor ver- 
gogna avresti purgato maggior colpa, che non fu 
questa tua. * 
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SCENA IV. 



CRITO. CREME. SIMONE. FAMULO. 



la a Lesbia, che è in casa), qualunque s'è l'u- 
nii di queste ragioni da sè , mei farebbe farei 
o per .riguardo di te, o perchè egli è la verità , 
o perchè io voglio questo bene a Gticerio . 
Cre. Sarebbe mai quel che io veggo» Crito da 

Andro ? io non traveggo ; è desso . 
Cri. Dio ti dia bene , o Creme . 
Cre. Come tu qui ? non se' però uso . . . 
Cri. Portò il caso, ma è questi Simone? 
Cre. Per appunto. 

Sim. Domandavi tu di me ? Doh ! se* tu colui ■ che 

dice i G 1 icerio essere cittadina di qui ? 
Cri. Che ? il negate voi ? 

Siti. Tu se* venuto qua molto ben all'ordine. 
Cri. Perchè dite voi cotesto? 



CRITO. CHREMES. SIMO. PAMPHILUS. 



ut faciam me monet ; 
Vel tu, vel quod verum est, vel quod ipsi cu- 
pio Gly cerio . 

Cut. r . Andrium ego Critonem video ? et certe is 
est . Cu. salvus sis , Chreme . 

Chre. Quid tu Athenas, insolens? Cr. evenit : 
sed hiccine est Simo ? 

Chiù: Hic est. Sim. mene quaerisf elio , tu Gly- 
cerium hinc civem esse ais ? 

Cr. Tu negas? Sim. itane huc paratus advenist 
Cr. quare? Sim. rogasi 




SCENA IV. 




harum quaevis causa , 
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Sim. Diman i! ? speravi tu dì far cotali cote a muti 
•alva? Sei tu qui a tirar P ajunlo a* giovanetti 
nobilmente educati , non pratichi del mondo ? sol- 
licitandoli « e lusingandoli con belle parole?... 
Cbi. Siete voi in cervello ? 

Sim. E tirandoli a sposar le donne di mondo? 

Pamf- Son rovinato . Io temo che questo forestie- 
re non sia per « reggere questa puntaglia . 

Cre- Tu non parleresti cosi , se conoscessi quest* 
uomo , o Simone . • egli è un* anima di Messer 
Domineddio . 

Sin. Questi un'anima di.. ? uno che prima d'o- 
ra non è stato mai qui « viene adesso così in 
tempo, e per appunto nel conchiudere il paren- 
tado ? a costui saria da credere , o Creme ? 

Pamf- Se non che io ho paura di mio padre» io 
avrei da fargli toccar la cosa con mano. 

Sur. Giuntatore ! 

Cut. Piano « piano . 

Che. Egli è tagliato così « o Crito ! lasciati dire. 
Cri. Sia che si vuole y se egli seguita a dir quel- 
l'urte impune haec faciasf Urne hic homines 
adolescentulos , 

Imperito* rerum, eductos libere, in frauderà 

illicis? 

Sollecitando , et follie i (arido eorum animos la- 
ctas ? Cr. sanus' ne es ? 
SIM. Ac meretricio* amore* nuptiis conglutinas ? 
Pam. Perii ! metuo , ut substet hospes . Cure, si , 
Simo , hunc noris satis , 
Non ita arbitrere . bonu* hic est vir . Sim. hic 

vir *it bonus ? 
Itane attempera' e venit hodie in ipsis nuptiis , 
Ut veniret antehac numquam? est vero huic 
credendum , Chreme ? 
Pam. Ni metuam patrem , habeo prò illa re » iZ- 

lum quod moneti ni probe. 
SlM. Sycophanta! Cr. hemt Chre. sic, Crito , 
est hic : mitte . Cr. videat , qui siet : 
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lo che gli piace, egli ne avrà da me di quelle, 
che non gli piaceranno. Io guasto i fatti vostri? 
io fo pratiche ? O non vorrete voi acconciarvi 
a quel che vi sconcia ? imperocché se le cose che 
ho dette sien vere , o no , voi V intenderete ora . 
Un certo cittadino d" Atene un pezzo fa , avendo 
rotto in mare, fu gittato ad Andro, e con lai que- 
sta fanciulla piccolina . Quegli, perduto il suo» 
di primo colpo s'abboccò nel padre di Criside. 

Sim- Odi qua , che carota ! 

Cre- Lascialo dire . 

Cri. A questo modo eh? e' m'ha fradicio. 
Crm. Tira innanzi . 

Cri. Quegli che lo raccolse, era mio parente, ivi 
io seppi da lui, che egli era Ateniese, quivi mori. 
Crm. Il suo nome ? 

Cri II nome non ti saprei su due piedi . . Fania . 
Crm. Ohimè ! son morto . 

Cri. Certo mi par, che così avesse nome. Questo 

Si mihi pergit , quae vult , dicere ; ea , quae 

non vult , audiet . 
Ego isthaec moveo , aut curo ? non tu tuum 

malum aequo animo feresì 
Nani ego quae dixi , vera , an falsa audierìs > 

jam sciri potest . 
Atticus quidam olim , navi fracta , apud An- 

drum ejectus est , 
Et isthaec una parva virgo, tum Me egens 

forte applicat 
Primum ad Chrysidis patrem se . SlM. fabulam 

inceptat , Chre. sine . 
Cr. Itane vero ? obturbat . Ch re. perge . Cr. tum 

is mihi cognatus fuit , 
Qui eum recepit : ibi ego audivi ex ilio , sese 

esse Atticum ■ 
Is ibi mortuus est . Chre. ejus nomen? Cr. no- 

men tam cito tibi ? 
Phania . Chre. hem , perii ! Cr. verum hercle 

opinor fuisse Phaniam . 
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so ben di certo » che egli dicea d' essere Ra- 
nmese . 
Cre. Oh Giove l 

Cri. Queste medesime cose molti altri di Andro 
allora le intesero . 

Cre- Faccia Dio 1 che sia ciò che io spero . Eh % 
dimmi , Crito , quel cotale dicea però , che quel- 
la fosse sua figliuola ? 

Cai- Niente. 

Cre. Cui dunque? 

("'fi. D* un suo fratello . 

Che. Ella è la mia , come io son qui . 

Cui. Che dì tu ? 

S/jf. E tu ? 

Pamf. ( Pam filo sta in orecchi ). 
Sm. Come tei credi tu ? 
Cre. Quel Fania fu mio fratello. 
Siu. Io lo sapeva, e lo so. 

CAr. fgli per fuggir la guerra, partì di qua per 
venire a me in Asia, egli non si arrischiò di 
lasciarla qui. d* allora in qua questa è la prima 
volta, che io ho novelle di lui. 



Hoc certo scio ; Rhamnusium se ajebat esse . 
Chre. o Juppiter ! 
CR. Eadem haec , Chreme., multi olii in Andro 
tum audii ere. Cure, utinam 
Jd sit , quod spero ! eho , die mihi ; quid is 

eam tum , Crito ? 
Suamne ajebat esse? Cr. non Chre. cujam i- 
gitur? Cr. fratris filiam- 
Chre. Certe mea est . Cr. quid ais ? Si m. quid 

tu ais ? Pam. arrige aures , Pamphile . 
Sim. Qui credisi Chre. Phania ille frater meus 

fuit. SlM. noram, et scio. 
Chre. Js hinc , bellum fugiens , meque in Asiani 
persequens , projiciscitur . 
Tum Ulani Aie relinquere est veritus : post illa 
nunc primula audio 
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Paht> Io son fuori del secolo: sentomi rimescola- 
re di paura , speranza , allegrezza , per questa 
sì grande» maravigliosa , e repentina ventura. 

Siti- Certo io mi congratulo teco , che per tante 
prove ella sia riconosciuta per tua. 

P aMT 3 Vel credo» o padre. 

Cre. Mi resta tuttavia uno scrupolo ■ che mi scon- 
cia . 

Pavf. Mal abbia questa vostra sofisticheria ! voi 

cercate il nodo nel giunco. 
Cri- Che è cotesto? 
Cre. H nome non quadra . 

Cri- Veramente da puttina ne aveva un altro . 

Cre. Qual fu, Crito ? ve ne ricorda? 

Cri- Io ne cercava per appunto. 

Pamf. Patirò io, che la costui smemorataggine ri- 
tardimi questo piacere ? potendo io di ciò ac- 
conciarmi da me ? no certo . Ehi I Creme : quel 
che voi cercate, è Pasibula. 

Cri- Appuntino. 

Cre. Ella è dessa . 

Quid ilio sit factum . Pam. vix sum apud me : 
ita animus commotus est metu , 

Spe , gaudio, mirando hoc tanto, tam repen- 
tino bono . 

SlM. Noe , istam multimodis tuam inveniri gau- 

deo . Pam. credo , pater . 
Chre. At mihi unus scrupulus et inni restat , qui 
me male habet . Pam. dignus es 
Cum tua religione odio : nodum in scirpo quae- 
ris Cr. quid istud est? 
Chre. Nomen non convenit . Cr. fuit hercle aliud 
huic parvae. Chre. quod , Crito? 
Numquid meministi ? Cr. id quaero . Pam. ego 

ne hujus memoriam patiar mene 
Voluptati obstare , cum egomet passim in hac 

re medicari mihi? 
Non patiar heus , Chreme : quod quaeris , Pa- 
tibili* est . Cr. ipso, est . Chre. ea est . 
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Pamf. Io l'ho sentito da lei così ana Tolta, * co- 
ma mille . 

Sim. Creme, io son ben certo, che tu sii certissi- 
mo d'averci tutti racconsolati. 

Che. Cosi Dio ra'ajuti, come io vel credo. 

Pamf. Or che resta , o padre ? 

Sim. L'accidente medesimo mi ti ha già ritornato 
in grazia . 

Pamf. 5 0 bel padre! Quanto alla moglie, come 
io l'ho tenuta, Creme * nè pon , ne leva. 

Che. La cosa è troppo ragionevole: se già il pa- 
dre non avesse che apporre . . 

Pamf- 7 Come a dire ? . . 

Sim. Appunto ... 

Chm. La dote , o Pamfilo , è dieci talenti . 
Pamf. Mi sottoscrivo . 

Cre. Io corro dalla figliuola. Olà, Crito , viea 
meCo: perchè io penso , che ella non mi cono- 
scerà . 

Sim. Che non farla portar qui ? 
Pamf. Voi dite saviamente . Io darò a Davo que- 
sta faccenda. 
Sim. Egli non può . 

Pam. Ex ipsa millies audivi. Sim. Omnes nos 
gaudere hoc , Chrente , 
Te credo credere- Cure, ita me Di amenti, 
credo. Pam. quid resta t , pater? 
Sim. Iamdudum res reduxit me ipsa in gratiam. 
Pam. o lepidum patremi 
De uxore ita , ut posse li , nihil muint Chre- 

mes . Chre. causa optima est: 
Nisi quid pater aliud ait . Pam. nempe . Sim. 

scilicet. Chre. dos , Pamphile , est 
Decem talenta . Pam. accipio Chre. propero 

ad filiam . eh o mecu m y Crito : 
Nam iìlam me haud nosse credo. Sim. Cut non 
illam huc transferri jubes? 
Pam. Recte admones : Davo ego isthuc dedam 
jam ne goti . Sim. non potest . 
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Pamf. Come nò ? 

Sim. Perche egli ha un" altra faccenda e più grave 

per sé . 
Pamf. Quale? 
Sim. Egli è legato. 

Pamf. Padre , egli non fu legato 1 a dovere . 

Sim. Io non aveva ordinato a questo modo. 

Pamf. Deh ! fatelo sciorre . <. 

Sim. Va : sarà fatto . 

Pamf. Ma tosto. 

Sim. Eccomi , io vò . 

Pamf. 0 lieto giorno e felice 1 

Pam. Qui? Sim. quia habet aliud magis ex sese , 
et majus. Pam. quidnam? SlM. vinctus est. 

Pam. Pater , non recte vinctus est . Sim. haud 
ita jussi . Pam. jube solvi , obsecro . 

SlM. Age , fiat . Pam. at matura. Sim. eo intro . 
Pam. o faustum, et felicem hunc diem! 



ANNOTAZIONI 

I. reggere questa puntaglia. A fatica sareb- 
besi trovato altro Verbo* che così appuntino ri- 
spondesse al substet di Terenzio. 

a. Egli è un' anima ec Egli è uomo d' ani- 
ma , sarebbe altresì detto bene in istil grave, co- 
me r ha il Passavanti . Anima di Messer Dome- 
accidia , è pretto comico . 

3. Veì \ credo , Padre. Parafilo non aspetta che 
Creme risponda , ma il preoccupa , per acquistar 
grazia dal padre , veggendo dove riusciva questo 
riconoscimento . 

4. come mille . È il medesimo , come le mille 
volte i ma 1* altro ha un'aria tutia comica. 

5. O bel padre ! Questo è V O lepidum pa- 
trem ! Dammi la mano , bel maestro * dice il Pas- 
savanti: che è motto da accattar benevolenza. 
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6. nè pon , nè leva . Egli è come a dire , La- 
ida la cosa com'è- Dante lo usò in somigliante 
senso : Presso , o lontano là nè pon nè leva ( par- 
la del veder Dio in paradiso : dove non fa più 
Tesser vicino» o lontano); cioè Non isconcia- 

7. Come a dire? Queste parole si vogliono 
accompagnare co* cenni , ed è un parlar muto . 
Parafilo accenna al padre colle dita * quanta sarà 
la dote: e il padre risponde approvando. Di che 
Creme accortosi , ferma la dote in dieci talenti . 

8. a dovere - Il padre rappacificato berteggia 
col figliuolo, colP equivoco Ree te i che vuol dire 
Con giustizia ( e cosi 1* intendea Pamfilo ) ; ed 
anche Bene , Forte , Di santa ragione . or Simo- 
ne risponde ; Io non ho ordinato , che Davo non 
fosse legato bene; anzi di santa ragione, come 
un bufolo . L' equivoco panni aver ritenuto coli* a 
dovere . 
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SCENA V. 
CARINO . PAMFILO . 

Car. Vengo a veder , che cosa Parafilo voglia 
fare • ma eccolo ■ 

PAMr-Vi sarà forse chi creda , che io non creda 
queste cose per vere . io godo intanto che le sono 
la vera verità. Io fo pensiero, che la vita de- 
gli Dei sia immortale per questo, che egli sono 
sicuri de* lor diletti, or io son divenuto immor- 
tale, se a questa mia allegrezza non sopravvie- 
ne dolore. Ma chi vorrei io meglio aver qui, 
per raccontargli questo mio bene ? 

Car- Che allegrezza è quella? 

Pamp. Veggo Davo : non e* è persona del mondo * 
che meglio volessi di lui; perocché io so , che 
costui godrà di cuore della mia ' allegrezza . 

SCENA V. 

CHARINUS. PAMPHILUS. 

Ch. JP roviso t quid agat Pamphilus . atque ee- 
cura. Pam. aliquis forsan me putet 

Non hoc pittare verum : at mihi nunc sic esse 
hoc verum lubet . 

Ego vitam Deorum propterea sempiternarti et- 
se arbitror , 

Quod voluptates eorum propriae sunt . nani mi- 
hi immortalitas 

Parta est , si nulla huic aegritudo gaudio in- 
tercessero . 

Sed quem ego potissimum exoptem nunc mihi , 

cui haec narrem , >dari ? 
CH. Quid illud gaudii est? Pam. Davum video: 

nemo est quem mallem omnium: 
Nam hunc scio mea solide solum gavisu rum 

gaudio • 
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ANNOTAZIONE 

i. allegrezza. Deh, come la pensiam noi I 
mutiamo giudizi e linguaggio sopra le cose mede- 
sime * secondo che elle ci piacciono « onò, muta- 
te le circostanze. Questo Davo era, a detto di 
Pamfilo, un manigoldo, la sua mina, quando per 
isbaglio gli a ve a guasto il piacer suo. ora egli è 
V amico , il buono , il bello • Ed è pure servato il 
costume della giovinezza , incostante e leggieri . 

SCENA VI. 

DAVO. PAMFILO . CARINO. 

Dav. D ove sarà mai questo Parafilo? 
Pamf. Davo. 
Dav. Chi mi . . ? 
F amf. Son io . 
Dav. O Pamfilo. , 

Pamf. Tu non sai accidente, che ra" è intervenuto. 
Dav. No iot so bene quello, che è intervenuto a 
me . 

Pamf. Eh! anch' io lo so. 

Dav. Cose che intervengono agli uomini: che voi 

SCENA VI. 
DAVUS. PAMPHILUS. CHARINUS : 

Day. jP * amphilus ubinam hic est? Pam. Dat>§. 
Dav. quis homo est ? Pam. ego sum . Dav. o 
Pamphile . 

Pam. Nescìs , quid mihi obtigerit . Dav. certe : 

sed quid mihi obtigerit , scio . 
Pam. Et quidem ego. Dav. more hominum 

miti ego ut quod sim saetta mali* 
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risapeste prima il male che è tocco a me , di 
quello che io il bene , che è tocco a voi . 

Pamf. La mia Glicerio ha trovato i suoi parenti . 

Day. O questa è bella! 

Car. Sto a vedere . 

Pamf. Il padre è tutto nostro. 

Dav. Chi? 

Pamf- Creme • 

Day* Buona novellai 

Pamf. Non c'è pia difficoltà alcuna, che io la 
tolga per donna. 

Car. Sogna forse costui quello , che voleva ve- 
gliando ? 

Pamf. Quanto al fanciullo poi, o Davo... 
Day. Non mi dite nulla: 1 egli è nato vestito. 
Car. Se queste cose son vere, io sono in poito. 
Gli parlerò . 

Pamf. Chi è questi?.. O, Carino, tu giugni a 

tempo meglio che V arrosto . 
Car. Ho piacere . 
Pamf. Ombè ! Hai tu sentito ? 
Car. Ogni cosa . Ora sta a te : dacché sei venuto 



Prius rescisceres tu, quam ego tibi quod evi- 
nte boni ■ 

Pam. Mea Glycerium suos parentes reperii. Dav. 

o factum bene ! Ch. He ni ! 
Pam. Pater amicus summus nobis . Dav. quis ? 

PaM. Chremes . Dav. narras probe • 
Pam . Nec mora ulla est , quin eam uxorem du~ 
cam. CU. num Me somniat 
Ea quae vigilans voluit ? Pam. tum de puero , 

Dave- Dav. ah desine: 
Solus est , quem diligunt Di • CH. salvus sum , 

si haec vera sunt . 
Colloquar. Pam. quis homo est? Charine , in 
tempore ipso mi hi advenis» 
Ch. Sene factum. Pam. hem, audisti? Ch. omnia: 
age i me in tuis tecundis respice . 
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al tao intento, pensa anche a me . Creme è tut- 
to cosa tua; io son certo, che egli farà per te 
eirte false. 

Pjmf. T'avrò a cuore. Vedi; noi baderemmo trop- 
po, ad aspettarlo finché egli esca. Seguitami den- 
tro da Glicerio per ora. Tu, Davo, va a casa; 
corri ; manda per chi la portino . via di qua . 
che stai ? che badi ? 

Dav. Io vo. Voi non gli aspettate, finche eschino 
fuori, dentro si raffermeranno le nozze, e si 
conchiuderà se altro resta da fare . Fate segno 
d' allegrezza . 

Tuus est nunc Chremes : facturum , quae voles , 

scio esse omnia . 
PAM. Memini . atque adeo longum est , nos illum 
» expectare , dum exeat . 
Sequere hac me intus ad Glycerium nunc : tu , 

Dave y abi domum . 
Propera : accerse hinc qui auferant eam . quid 

stasi quid cessas ? Dav. eo . 
Ne expectetis , dum exeant huc : intus despon- 

debitur . 

Intus transigetur , si quid est quod restet . 
Plaudite . 



ANNOTAZIONE 

i. Egli è nato vestito. Chi non farla vezzi 
a questo bel proverbio , che ti dà cosi bene in i- 
scorcio tutta la sentenza Latina? 



IL FINE 
Della Donna d'Andro. 
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LETTERA 



AL CHIARISSIMO SIC. CONTE 



GIOVANNI DANESE BURI 



LLjccovì , gentilissimo Signore, la seconda 
delle sei sorelle, io vo' dire delle commedie di 
Terenzio ; che dopo la Donna cT Andro , a voi si 
presenta vestita a uso di Fiorentina , per ricrear- 
vi a nome di chi le ha messo in dosso le nuove 
fogge . Questa è veramente un po' spiritaticela , 
e anzi che no maninconosetta siccome colei, 
che ci mette in iscena un vecchio, il quale s'è 
messo in capo di tribolarsi con durissima peni- 
tenza , per aver fatto un po' di grida ad un suo 
figliuolo , che faceva all' amore : di che la com- 
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media ha preso il nome di Panifor di se stesso . 
Nondimeno voi ci udrete anche dei giovani in 
tutt' altri pensieri ; e soprattutto un servo , che 
colle più sottili malizie di fino birbante rischia" 
rerà la scena , e la caverà di corrotto . Or che 
direte Voi , che questa commedia (o sia che ella 
abbia da sè migliori fattezze, o che la mi sia 
venuta vestita meglio dell' altra) assai mi va a 
genio più che la prima, e m'ha aria da dover 
a voi pure meglio piacere ? ma comechè sia la 
cosa , io ne lascerò a voi il giudicarne • Voi in- 
tanto vedete come io mi vo travagliando , a veder 
s' io potessi acquistare a questa benedetta lingua 
Toscana tanto di nome, e di credito ; o piuttosto 
assicurarle cosi V antico possesso della sua si- 
gnoria, che almeno fra noi non resti più alcu- 
no (e certo pochissimi ne son rimasi) che non 
l'ami ed apprezzi, e non voglia darsi la pena 
di studiar bene, e cercare le sue bellezze, per 
trasportare nei proprj scritti le grazie della na- 
tia sua venustà . Io so bene che voi siete uno 
di questi : che la chiarezza di vostra mente v* ha 
fatto assai ben conoscere la crusca dal fior di 
farina ; e la squisitezza del vostro gusto vi fa 
sentire nelle Toscane grazie il diletto medesimo , 
che sentite in Cicerone, e in Terenzio: diletto 
riserbato ai soli nobili ingegni, dove ai grossi 
si vuol dar pure del macco . E or che direte voi , 
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che dm alcuni pochi si alza la verga contra i 
Maestri di questa lingua ; e si appunta e sug- 
gella or questo , or quel modo da loro usato , 
levandosi in maestri e staffilatori dì quelli , che 
il mondo ha sempre riconosciuti per modelli di 
quello scrivere ? ne la prescrizione sì lungamen- 
te confermata dal giudizio di tutti i dotti , non 
basta a guardar loro sicuro e fermo il possesso 
di questa gloria ? Pur fu detto da alcuni , aver 
il Boccaccio commesso un solecismo solenne , ac- 
cordando Persona con il quale , quantunque quel- 
la persona fosse un uomo : e simile errore hanno 
trovato anche in Dante (vedete che egli tentano 
un colpo y da divenirne immortali) : e non veg- 
gono , che per simil ragione la potrebbono attac- 
car ad Orazio , che accordò Monstrum con quae, 
perchè quel mostro era Cleopatra ( Lib. I. Od. 
XXXV IL)- Ma egli s'appropria bene a costoro 
il Fiorentino proverbio , che E' danno de* pugni 
in cielo . Or voi , Signor Conte , dovete farmi ra- 
gione , che io a cosi dire non posso , nè debbo 
esser mosso da privato interesse: che la lingua 
Toscana non è cosa mia , ma dell' Italia , e del 
mondo - ben amerei « che questo privilegio , che il 
del diede a noi Italiani , d' aver avuto da que- 
gli scrittori una lingua dolce, leggiadra • for- 
te , efficace niente men della greca , e della la- 
tina , non ci fosse mandato a male da quei me- 
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desimi, a cui più importar dovrebbe di conser- 
vatosi • Voi continuate a farle onor come fate > 
ed a favorire le picciole mie fatiche, e loro 
crescere credito e autorità. Abbiatemi per tutto 
vostro, ed apparecchiato ad ogni vostro pia' 
cere. 
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ARGOMENTO 



JYlenedemo padre di Clinia * veduto questo 
suo figliuolo innamorato di certa giovane Antifila , 
per soverchia asprezza di riprensioni il reca a fug- 
girsi di casa , e mettersi al soldo . Il Padre pro- 
pone di vendicar in se questa colpa con perpetue 
fatiche da servo • In questo mezzo Clinia ritorna ; 
e per paura del padre , si ripara in casa di Cli- 
tifone suo amico* il quale amava una' Bacchide 
cortigiana. Di là Clinia manda per la sua Antifi- 
la: ma Siro, per dar modo a Clitifone di aver seco 
Bacchide , che Creme suo padre non ne sentisse , 
ordina che Bacchide venga fingendosi V amica di 
Clinia, e meni seco Ant itila per fanticella. Intan- 
to Siro con suoi ingegni cava da Creme le dieci 
mine, che Clitifone avea promesse alla Cortigia- 
na . Qui Antifila si trova esser figliuola di Creme : 
•i scuoprono le truffe di Siro . Antifila si dà a 
Clinia i e Clitifone s 1 induce a tor moglie. 
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PROLOGUS 



N. 



e cui sit vestrum mirum , cur partes seni 
Poeta dederit , quae sunt adolescentium : 
I l deinde dicam : primum , quod veni , eloquar . 
Ex integra Graeca integram comoediarn 
Hodie sum acturus Heautontimorumenon : 
Duplex quae ex argomento facta est simplici . 
Novam esse ostendi , et quae esset . «une qui 
seri j<s eri t , 

Et cuja Graeca sit , ni partem maxumam 
Existimarem scire vestrum , id dicerem . 
Nunc , quam ob rem has partes didicerim , pau- 
cis dabo . 

Oratorem voluit esse me , non Prologum 
Vestrum judicium fecit : me actorem dedit. 
Sed hic actor tantum poterit a facundia , 
Quantum ille potuit cogitare commode, 
Qui orationem hanc scriiisit , quam dicturu* sum . 
Nam quod rumores distulerunt malevoli, 
Multas contaminasse Graecas , dum facit 
Paucas Lat trias ; factum hic esse id non negat , 
Neque se id pigere , et deinde facturum autw 
mat . 

Habet honorum exemplum , quo exemplo sibi 
Licere id facere , quod illi fecerunt , putat . 
Tum quod malevolus vetus poeta dictitat , 
Repente ad studium hunc se applicasse musicum , 
Amicum ingehio /return , haud natura sua ; 
"' J ' Arbitri ma vestrum , vestra existimatio 

Valebit. Quam ob rem. omnes vos orato? volo, 
Ne plus iniquum possit quam aequum oratio . 
f ,,( ■ ~ ' ' Faci te i aequi sitis : date crescendi copiam 
l0 « / 1 ; ' Sine vitiis ? ne ille prò se dictum existimet , 

Qui nuper fecit servo currenti in via 
Decesse populum t cur insano serviat f 
De illius peccatis plura dicet , quum dabit 
Alias novas , nisi finem maledictis facit . 
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PROLOGO 



^Jessuno si maravigli , perchè il Poeta ab- 
bia dato ad un -vecchio questa parte , che era da 
un giovane. La ragione dirò qui sotto: innanzi 
tratto dirò , a che sono venuto qna . Oggi vi reci* 
terò P Eavtontimorumenon , commedia Greca discol- 
po fatta Latina : così «!' una che era , ove sono 
due . Ella non fu mai rappresentata , siccóme udi- 
ste , e ne sapete il nome. Chi l'abbia composta* 
e scritta in Greco, direi, se a* più di voi noi cre- 
dessi esser noto . Or in due parole dirò il perchè 

10 abbia tolto a imparar questo dramma . Il Poe- 
ta mi volle Oratore, non Prologo ' : a Voi dà la 
parte di giudici , a me di attore . Ma V attore col- 
la sua facondia varrà tanto , quanto nel ragione- 
volmente divisar V opera , sarà valuto colui, che 
a me scrisse questa diceria, che ho da recitare* 
Conciossiachè quanto alla voce, che dieder fuori 
alcuni malevoli ; Lui aver guaste molte commedie 
Greche, facendone poche Latine; egli non nega 

11 fatto, nè se ne pente, anzi pensa di farne tut- 
tavia per innanzi . Egli ha esempio di buoni au- 
tori , che gli fa credere di poter fare quel mede- 
simo, che essi hanno fatto. Quanto poi all'altra 
cosa, che va dicendo quel suo mal vegliente vec- 
chio Poeta * ; Lui di tratto essersi vólto a coltivar 
la poesia comica , ajutato da ingegnosi amici , non 
dal proprio valore; egli ne lascia a voi il giudi- 
zio . la vostra sentenza vincerà il partito . 11 per- 
chè io voglio aver pregato tutti voi ; che non la- 



I. Rende ora ragione perchè un vecchio reciti il Prologo • 
dovendo f»r da Oratore , la parte cu veniva meglio a lui » 
che ad od giovane • 

a. E* qnel raedeiimo , di Cui parlò nel Prologo della Ditti- 
ne d' Jndf . 
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Adeste aequo animo , date potestatem mihi , 
Statariam agere ut liceat per silentium . 
Ne semper servus currens , iratus senex , 
Edax parasitus , sycophanta autem impudens , 
Avarus leno , assidue agendi sint mihi 
Clamore summo , cum labore maxumo . 
Alea caussa , caussam hanc justam esse , animum 
inducite , 

Ut aliqua pars laboris minuatur mihi . 
Nam nunc novas qui scribunt , nihil parcunt seni * 
Si qua laboriosa est, ad me curritur : 
Sin levfs est , ad ali uni mox defertur gre geni . 
In hoc est pura oratio : experi mi ni , 
Jn utramque partem ingenium quid possit meum • 
Si numquam avare pretium statui arti meae , 
Et eum esse quaestum in animum induxi maxu- 
mum , 

Quarti maxime servire vestris commodis ; 
Exemplum statuite in me, ut adolescentuli 
Vobis platere studeant potius , quam sibi> 
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sciate aver più di peso il dir de 4 malevoli , che 
de* discreti. Fate d* esser benigni, date modo di 
•venir su, a chi ne dà a voi di veder commedie 
nuove senza scempiezze. Il che non vorrei « che 
prendesse come detto a sè quel cotale , che testé 
fece il popolo cessare ad un servo, che correa per 
la strada ( o era egli da incommodarsi per un ba- 
lordo ? ) . De* costui scerpelloni si parlerà per in- 
nanzi , quando usciranno nuove commedie ; ove e* 
gli non finisca di mordere ■ Siatemi cortesi : date- 
mi agio di condur questa a fine pacificamente , 
servando silenzio • Or debbo io sempre 'mettere in 
iscena un servo che fugge , un vecchio inciprigni- 
to, un parasito diluviatore, un calunniator petu- 
lante, un avaro pollastriere , gridando a testa e 
trafilando ? Passatemi per buono un riguardo alla 
mia età, sicché in parte mi sia scemata fatica*, 
conciossiaché que* che oggi scrivono le nuove com- 
medie , non ne hanno nessuno alla mia vecchiez- 
za . se e* ce n* é alcuna di molta fatica , si fa ca- 
po a me: se una di poca, ella é tosto raccoman- 
data ad altro Corpo 3 di istrioni . Questa é di 
puro Latino . voi sperimentate quello , che nelF li- 
no e neir altro genere possa il mio ingegno. Se 
io non ho mai tenuto alto il traffico dell'arte mia ; 
se ho messo in conto del maggior guadagno il ser- 
vire a* vostri piaceri , il più che potessi ; datene in 
me testimonio, acciocché di qua i giovani piglino 
eccitamento di procacciar meglio per voi , che ptr 
se medesimi . 



j. Q netta voce Gres è propria del Corpo de' Commedianti , 
che oggi diceti Compagnia . Nel Crucerò è queita In- 
tensione : Pyladi .pantomimo . ornamenti» « dtcurionalib , 
ornato . Grex . Komanui . ob merita . «j'm . 
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PERSONAGGI 

ME N EDEMO Vecchio 
CLINIA suo Figliuolo 
CREME Vecchio 
SOSTRATA sua Moglie 
CLITIFONE loro Figliuolo 
ANTIFILA Amica di Clinia 
BACCHIDE Amica di Clitifone 
FRIGIA Fanticella di D acclùde 
BALIA 

SIRO Servo di Creme 
DROMONE Servo di Menedemo 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
CREME . 1UENEDEMO . 

Csk. {Quantunque cotesta conoscenza nostra sia 
d' assai piccol tempo datanti, né d'altro nata , 
che dall' aver tu compro costì vicino un pode- 
re | nò fra noi quasi altra faccenda sia stata mai; 
nondimeno « sia la tua bontà , sia la vicinanza 
( grandi appicchi , come io credo , dell" amicizia ) , 
m'inducono ad ammonirti a sicurtà e alla do- 
mestica di una cosa, la qual come pare a me, 
tu fai , contro a quel che la tua età e la condi- 
zione comportano. Imperocché dimmi* in fé 



ACTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA 
CHREMES. MENEDEMUS. 

Chr. (Quamquam haec inter no* nupera noti ti a 
admodutn est , 
Inde adeo quod agrum in proximo hic rnerca- 
tus es , 

Nec rei fere sane amplius quidquam fuit ; 
'l'amen vel virtus tua me , vel vicinitas 
(Quod ego in propinqua parte amicitiae puto) 
Facit) ut te audacter moneam, et fatniliariter , 
Quod mihi videre praeter aetatem tuam 
lacere, et praeter quam ' res te adhortatjur 
tua . 
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d'iddio, e di galantuomo, che disegno fai tu? 
ovvero che procacci tu mai ? Tu sei uè* sessan- 
ta anni , o più là , come si pare ali 1 uscio ' j uoa 
è qui attorno chi abbia miglior podere , o che 
più vaglia del tuo; servi a bizzeffe, e nondime- 
no tu ti se** cosi fitto, a far tu medesimo i lor 
lavori, 3 come stu fossi il Podestà di Sinigaglia. 
Io non esco mai sì a buon* otta , nè si a notte 
ritorno a casa, che io non ti trovi qui nel tuo 
fondo zappare, arare, portar checchessia, infine 
tu non ti dai un riposo al mondo, nè ci hai 
punto cura. Io ben so, che queste non son pe- 
rò zuccherine. Ma tu dirai; Io mi dò pena, 
come i lavori vadano innanzi . Se il travaglio , 
che tu metti a lavorar tu medesimo. Io spen- 
dessi in sollecitar 1* opere , tu n* avresti lavoro 
più vantaggiato* 
Meh. Tanto tempo t* avanza , o Creme, delle tue 
faccende, che n'hai tuttavia da perdere nelP al- 
trui , che a te punto non appartengono? 

Nam, prò Dentri atque hominum /idem! quid *' 

vis tibi t aut 
Quii quaeris? Annos sexaginta natus es ,. 
Aut plus eo , ut conjicìo : agrum in his regio- 

nibus 

Meliorem , neque preti mnjoris ne'mo habet : 
Servos complures . proinde quasi nemo siet , 
Ita tute attente illorum officia fungere . 
Nunquam tam mane egredior, neque tain vesperi 
Domum revertor , quin te in fundo conspicer \. 
Fodere , aut arare , aut aliquid /erre . denique 
Nullum remili is tempus , neque te respicis . 
Haec non voluptati tibi esse satis certo scia ■ 
Jt enim, me quantum hic operis fìat , * poenitet 
Quod in opere faciundo operae consumi s tuae , 
Si sumas in illis exercendis , plus agas . 
]Ufn. Chreme , tantumne ab re tua est otii tibi, 
Aliena ut cures . eaque 5 nihil quae ad te at- 
ti ne nt ? 
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Cre. Io sono uomo : nè so cosa umana * che non 
nf appartenga . Fa tuo conto » eh' io t* ammoni- 
sca , ovvero ti domandi di questa cosa ; per far- 
la io, se ella sta bene; o per isconfortai tene , 
se altramenti • 

Mbn. E* me ne giova così 6 : tu fa quello , che ti 
vien meglio. 

Cre. Diavolo I e* è dunque persona , cui giovi di 
ammazzarsi ì 

Mf.s- Io son quel desso. 

Cre. S* egli ti è incolto disgrazia , e' me ne sa ma- 
le t pnr dalla fuori: che è stato? Di, te ne pre- 
go; che penitenza è cotesti, che tu ti dai? 

ilf*iv. Hui ! hui ! hui 1 

Cri. Non pianger no : anzi * sia che si vuole • fa 
che io lo sappia. Non mei tacere: parla a si- 
curtà . credimi « dico; o con buone parole* o 
con consigli* o con opera ti farò qualcosa di 
bene . 

Men. Dunque tu '1 vuoi sapere ? 

Cre. Sì l e per la cagion * che t* ho detto > 

Chr. Homo sum: human! nihil a me alienum puto. 
Vel me monere hoc, vel perenni ari pitta; 
Rectum est M ego ut faciarn ; non , ut deter- 
ream . 

Men. Mihi^sic est usus : Ubi ut opus est facto, 
face . 

Chr. An cuiquam est usus homiui , se ut cru- - 

ciet ? Men. mìhi est . 
CHR. Si quid labori* est , nollem : sed istud quid 

mali est? 

Quaeso , quid de te tantum meruisti? Men. 
heu ! hui ! 

Chr. Ne lacryma ; atque istud, quicquid est, 
» fac me ut sciam. 
Ne retice : ne vcrere : crede , inquam , tnihi ; 
Aut consolando , aut Consilio , aut re juvero . 
Men. • Scire hoc vis ? Chr. ' hoc causa equi- 
dem, quarti dixi libi. 
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Me*. Si dirà . 

Cx*. Frattanto pon giù cotesti raschielli . non ti 

'!;ir più travaglio. / 
M e ir. Cotesto non farò mai. - 
Che- Che fai tu così ? 

Meit. Sostieni, che io non mi Usci avere un re- 
spiro . 

Cbe. Noi patirò mai , ti dico . 
Mejt. Ah ! tu non fai il dovere . 
Cre. Domine ! di che peso ! 
Me ir. Così ho meritato . 
Cxe. Oggimai escine: parla. 

Mbit, lo ho un figliuolo unico* sul fior degli an- 
ni... Ahimè! che dissi io d* averlo? anzi io I* 
ebbi , o Creme : ora se io V abbia o no , non so 
io medesimo. 

Cre. Come cosi ? 

Mek. Odi pure . È qui una vecchia forestiera di 
Corinto . della costei figliuola egli s* accese sì 
fieramente » che quasi la ai teneva per moglie -. 

Men. Dicetur . Chr. at istos rastros interea ta- 
nte n 

Depone: ne labora. Men. minime. Chr. quam 
rem agis? 

Men. Sine me , vacuum tempii* ne quod dtm mihi 
Labori s. Chr. non sinam , inquam. Men. Ah 

non aequum facit. 
Chr. Hui ! tam grave kos , quaeso t Men. sic me* 

ritum est menni. 
Chr. Nunc loquere. Men. Filium unicum adole- 

scentulum 

Habeo . ah ! quid dixi habere me ? imo habui , 
Chreme : 

Anne habeam , nec ne, incertum est. Chr. Quid 

ita isthuc ? Men. scies . 
Est e Corintho hic advena anus paupercula : 
Ejus fili am Me amare coepit perdite, 
Prope jam ut prò uxore haberet : haec clam me 
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e ciò senza sentirne io punto nulla . Come io 

riseppi la cosa; ed io trattamelo senza umani- «i/^ 

tà , nè come si conveniva alP animo infermo del 

giovanetto % ma con dure maniere v come usati 

sono i padri. Io gli gridava attorno ogni dì « 

» Speri tu forse dì poter tuttavia far le cose , 

» che tu fai , avendo io tuo padre aperti questi 

» occhi ; di aver un' amica , son per dire, in luo- 

» go di moglie ? tu se" errato, o Clinia, se te 

v )o credi , e non conosci anche bene tuo padre . 

» Io intendo , che tanto tu porti il nome di mio 

» figliuolo , quanto tu viva convenientemente a 

» un tuo pari . altramenti , so io quello, che ho 

» a farmi di te. Ma se tu fai questo, egli è 

» che tu noti nel lardo . quando io era di tuo 

» tempo, io non faceva alP amore: ma per po- 

» verta passai quinci in Asia -, ed ivi nella mi- 

w lizia avanzatomi bene di gloria, e di roba •» 

NelP ultimo la cosa riuscì qui : il giovane sde- 



Vbi rem rescivi , coepi " non humaniter , 
Neque ut' aegrotum animum decuit adolescen- 

Tractare : sed vi , et via pei vulgata patrum. . 
Quotidie accusabam : Hem ! tibine haec diutius 
Licere speras facere , me vivo patre ; 
Amicam ut habeas prope jam in uxoris loco ? 
Erras , si id credis , et me ignoras , Clinia • 
Ego te meum esse dici tantisper volo, 
Dum, quod te dignum est, facies: sed si id 
non facis ; 

Ego y quod me in te sit facere dignum , inve- 
nero . # fy 

Nulla adeo ex re isthuc fit , nisi ex nimio otio . 

Ego istuc aetatis non amori operam dabam , 

Sed in Asiani hinc abii propter pauperiem M* 
atque ibi Ti ' 

Simul rem et glori nm armìs belli reppetri . , 

Postremo adeo res rediit : qdolescentulus 
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gnato di sentirsi fare ogni dì in capo la stessa 
tragedia* gittossi per disperato. Egli s'avvisò, 
che io per V età e per l* amore , dovessi sapere 
e veder meglio il suo bene, che non egli da se. 
Egli passò in. Asia al soldo del Re , o Creme . 

Che- Che sento mai ! 

Me ir- Egli fuggì di celato da me , fa ora tre mesi . 

Cre. Voi n'avete la vostra colpa ambedue, tut- 
tavia in questo fatto egli ha dato segno di ri- 
spettoso, e non punto vile. 

Men. Come io ebbi la cosa da coloro , a* quali e- 
gli Tavea conferita, torno a casa tutto del do- 
lore rimescolato , e mezzo fuor di me per V af- 
fanno . Mi seggo: accorrono i servi, per cavar- 
mi le suole : gli altri veggo in faccenda : chi rifa 
le letta , chi ordina la cena : ciascuno per la 
sua parte si studia , per mitigarmi queir ama- 
rezza . Vedendo ciò , io dicea fra me stesso : Ve- 
di qua, tanta gente sono in travaglio per amor 
di me solo , per soddisfar a me solo ? tante ser- 



Saepe eadem et graviter audiendo , victus est : 

Aetate me putavit et benevolenza 

Plus scire , et provider e , tl quam se ipsum sibi . 

In Asiani ad regem militatimi abiit , Chrerne . 
Chr. Quid ais ? MEN. ciani me profectus , men- 

ses tres abest . 
Chr. Ambo accusandi : etsi ili mi ìnceptum tamen 

Animi est pudentis signum , et non instrenui . 
Men. Ubi comperi ex iis , qui ei fuere conscii, 

Domain revertor moestus, atque animo fere 

Perturbato , atque incerto prae aegritudine . 

Adsido : accurrunt servi : soccos detrahunt : 

Video alios festinare , lectos sternere , 

\Coenam apparare : prò se quisque seduto 
Faciebant , quo Ulani mihi lenirent miseriam . 
Ubi video haec , coepi cogitare : Hem ! tot mei 
Solius solliciti sunt causa, ut me unum ex- 
pleant ? 
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Te per farmi le robe ? tante spese in casa pure 
per me? E T unico figliuol mio, al quale simil- 
mente s* aspettava d' esserne accomodato , o an- 
che più; perchè a quella «età più si avvengono 
queste comodità; poveretto, io l'ho colla be- 
stialità mia cacciato di casa . io sarei da frusta- 
re , se il comportassi . Anzi in mentre che egli 
lontano dalla patria per la mia crudeltà , tapi- 
nando farà quella vita; ed io sopra la vita mia 
ne pagherò a lui la pena , lavorando , rispar- 
miando, e facendo masserizia per lui. Ed al 
tutto ci ho messo mano, non lasciai in casa 
cencio di nulla , non un vasello, non una roba: 
ho spazzato ogni cosa. Serve, servi ( da quelli 
in fuori , che lavorando la terra , con poco si 
guadagnasser la vita ) tutto messo in vendita ; 
posto l* appigionasi a tutte le case, sommi ar- 
recato in contanti, fino a forse quindici talenti; 
e compratone questo podere, dove sto lavoran- 

Ancillae tot me vestì ant ? sumptus domi 
Tantos ego solus faciam ? sed gnatum unicum , 
Quem pariter uti his decuit, cut etiam amplius ; 
Quod illa aetas magis ad haec utenda idonea 
est ; 

Ego eum hinc ejeci* miserum •* injustitia mea . 
Malo quidem me dignum quovis deputem , 
Si id faciam. nani usque dum Me vitam il- 
lam colet 

Jnopem , carens patria ob meas injurias ; 
Interea usque UH de me supplici uni dabo , 
Laborans , quaerens , parcens , UH serviens . 
Ita facio prorsus : nihil relinquo in aedi bus , 
Nec vas , nec vestimentum : corrasi omnia . 
Jlncillas , servos i nisi eos , qui opere rustico 
Faciundo facile victum exerecrent suum 
Omnes produxi , ac vendidi : inscripsi illieo 
Aedes ; mercedern quasi talenta ad quindecim 
Coegi : agrum hunc mercatus sum ; hic me ex- 
erceo . 
m 
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do . Ho fatto ragione ; tanto dover io essere me- 
no ingiusto verso il figliuolo» quanto io mi ma- 
cerassi , o Creme , nè esser dovere di darmi 

Socciolo di piacere, sì egli ci torni salvo a go- 
erne meco la parte sua . 
jCj»*. Ben veggo io, che tu se' tenero de* tuoi fi- 
gliuoli , e quello di buona pasta ; chi bene il 
pigliasse pel verso . Ma tu noi conoscevi troppo 
bene , nè egli te . dove ciò avvenga , si tribola • 
Tu non gli hai mostro mai, quanto 1* avessi ca- 
ro ; ed egli non si ardì a conferirti quelle co- 
se , che erano da comunicare ad un padre, se 
ciò fosse stato , non t* incoglieva questo acci- 
dente . 

Mzn. Tu dì la cosa . il confesso ; troppo gran pec- 
cato fu il mio • 

Cre. Tuttavia io ne «pero ben per innanzi, o 
Menedemo; e tenga per fermo, che non istarà 
troppo a tornarti a casa in buon essere. 

Decreti , tantisper me mìnus injuriae , 
Chreme , meo guato facere , dum fiam miser ; 
Nec mihi fas esse ulla me voluptate hic fruì , 
Nisi ubi ille huc salvus redierit lì meus par- 
ticeps . 

Chr. Ingenio te esse in liberos leni puto , et 
f ( Jllum obsequentem ; si quis recte aut com- 

, ' mode ' 

Tractaret. Verum neque tu illum satis novera* , 
' Nec te ille . hoc .ubi fit , ibi non vere vivitur . - 
Tu illum nunquam ostendisti quanti penderes , 
Nec Ubi ille est credere ausus , quae est ae- 

quum patri . 
Quod si esset factum, haec nunquam evenis- 
se nt '* tibi. 
Men. Ita res est , fateor : peccatum a me maxi- 
mum est . 

Chr. Menedeme , at porro recte spero ; et illum 
tibi 

Sah um affuturum esse hic confido propediem . 
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ììen. Volesselo Iddio ! 

Crm. E lo farà . Ora te tu n* hai 1* agio , concios- 
siachè noi qui siamo per carnovale , io ti voglio 
meco stasera. 

Men. Non posso. . 

Crm. Perchè no ? di grazia , abbiti oggimai qual- 
che cnra . il tuo figliuolo medesimo di lontano 
te ne fa calca . 

Mbit. Non è il dovere , che io cessi fatica , da che 
tanta ne ho data a lui. 

Cre. Se* tu fermo a ciò ? 

Men. Sì t sono . 

Cre. Dio ti dia bene. 

Mbit. Altrettanto a te. ( parte ) 

Crm. E* m'ha cavato le lagrime, e me n* è preso 
pietà . Ma posciachè è ora da cena , m* è biso- 
gno di far sapere a questo Pania mio vicino , 
che la cena V aspetta . andrò a veder s* egli è iu 
casa... Ma e 1 non fu bisogno chi gliel ricordas- 
se : mi dicono che, è un pezzo, che m'attende 

< 

Men. Utinam ita Diifaxint. Chr. facient. nutic , 
si commodum est; 



Dionysia hic sunti hodie apud me sìs , volo. - \' ' r c ^ A < 
Men. Non possum. Chr. cur non? quaeso tari" £ . / rf//tt*> % 
dem aliquantulum 
Tibi par ce : «* idem absens facere te hoc vult 

/ìli US . 

Men. Non convenit , qui illuni ad laborem im- 
pili ermi , 

Nunc me ipsum fugere . Chr. siccine est sen- 
tentia ? 

Men. Sic. Chr. bene vale. Men. et tu . Chr. la- 

chrimas excussit mihi , 
Miseretque me ejus . Sed , ut diei tempus est , 
Monere oportet me hunc vicihum Phaniam , 
Ad coenam ut veniat . ibo , visam si domi 

est . 

Nil opus fuit monitore: jamdudum domi 
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di sopra, io mi fo aspettare io a* convitati . An- 
drò dunque dentro. Ma è stato tocco il mio li- 
scio: chi può venir* di casa mia? Mi farò qua 
in disparte . 

Fmesto apud me esse ajunt : egomet convivas 
moror : 

Ibo adeo hinc intro . sed quid crepuerunt fo- 
res ? 

Hinc a me quisnam egreditur? huc concessero* 



ANNOTAZIONI 

l< Res adhortatur . Questo res può intendersi 
per Utilità , Bene, onde si dice, E re agere alt- 
quid . tua re feceris ; per Ciò che torna conto . 
in questo senso dunque direi così: Contro a quel' 
lo , che la tua età e l tuo bene comportano • 

a* air usa o . Creme dovea indovinar gli anni 
di Menedemo ( conoscendolo di poco tempo ) dal- 
l' aspetto senza più. perchè tradussi comicamente B 
Come si pare all'uscio. 

3. Come tu fossi ce. Questo proverbio ( che è 
anche nostro ) ha in sè tutto il concetto Latino « 
ed è però popolare . 

4. Me . • poenitet . Qui vale come , poena tenet 
me ; che è il Darsi pena, in questo senso mi par 
usato da Cicerone de Officiis >nel proemio: Disces 
quamdiu voles : tamdiu autem velie debebis , 
quoad te quantum profìcias non poenitebit ; fin- 
ché non ti graverà il quanto del profittare. * 

5. nihil ad te attinent . Il dolor assai gran- 
de rifiuta il conforto, e manda via il confortatore . 
Renuit consolari anima mea , dice il Salmo \ e 
di Giacobbe, che credea morto Giuseppe suo fi- 
gliuolo , si legge , che noluit cbnsolationem acci- 
pere . Gen. 137. 



Bigitized by Google 



Atto I. Scema I. i8t 

6. E' me ne giova • Ed io son un di que' , 
the 'J pianger giova , disse il Petrarca . 

7. fac me ut sciam . Ecco qua uno di que' , 
che a stretta ragion di grammatica, sono errori; 
e tuttavia son vezzi di lingua . Ciò sia detto per 
chiarir la cosa de' modi simili nella lingua Tosca- 
na: de' quali alcuni ridono» chi dice loro * che e' 
sono proprietà di lingua. 

8. Scire hoc vist Vedi natura dipinta, l'a- 
morevolezza e le dolci maniere ammolliscono co- 
stui dal suo proponimento ; e nella fine si apre 
air amico. 

9. hac causa . Non per curiosità, ma per farti 
del bene, nuovo stimolo a fargli sfogar il dolore. 

10. non Immani t er . Vedi l'amore* che ac- 
cecò questo padre . Egli , che bene dovette aver 
fatto a correggere il figliuolo, e credevasi avere 
ben fatto, ora vinto dalla tenerezza, ha guasto il 
giudizio . scusa il figliuolo , e condanna pur se 
medesimo. Nota bene artifizio di questo luogo o- 
ratorio, tutto viva natura: come scema la colpa 
del figliuolo, e dà carico a sè. 

11. quam se ipsum sibi. Bella ragione, per 
iscusar il figliuolo, e incolparne se stesso ! Cosi si 
vorrebbe far con gli amici : non già il padre co' 
figliuoli: vellem in amicitia sic erraremus ; ben 
dice Orazio . 

ii injustitia mea. Motivo di compassione in sè, 
o in altrui , si è; che altri patisca , quando egli me- 
ritava , o doveva star bene . Io dovea aver ogni 
agio , e buona tavola in casa del padre mio : ed 
ecco non ho pure quel pane , che avanza a' servi 
di lui, e qui mi muojo di fame: dicea il figli noi 
prodigo . Nota ogni parola , piena dell' affetto d' uo- 
mo pentito per amore. 

13. meus particeps . Argomento del dolore del 
mal fatto è, voler farne giustizia; mi se medesimo» 
tutto questo è un tratto di divina eloquenza . 

14. tibi . sottile ammaestramento di ragione- 
vole educazione a' padri. Y 
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l5. idem absens oc. Conforto efficacissimo nel 
caso presente « da condur questo padre a darsi un 
poco di requie: Egli piace, e te ne prega il fi- 
gliuolo medesimo da te così oltraggiato, tu dei 
farlo per amore di lui . Questi antichi maestri le 
sapevano tutte : e qui , senza troppe regole , è da 
imparar V eloquenza . 



SCENA IL 
CLITIFONE . CREME. 

CUT' T^u non hai anche di che temere » o Cli- 
ma ( parla a lui che è dentro , stando egli 
su IV uscio ) : egli non badano però troppo . e non 
dubito « che infra oggi ella sarà qui insieme col 
messo. Laonde fa di cacciar via questa vana 
paura , che ti tormenta . 

Crx. Con chi è alle mani il mio figliuolo ? 

CtiT' Quello è mio padre : in buon punto, io l'af- 
fronto. 0 padre, Iddio mi vi ha mandato. 

SCENA IL 
CLITIPHO. CHREMES. 



Nika 



CUT. L V ihi l adhuc est, quod vereare , Clinia z 
haudquaquam etiam cessant : 
Et Ulani simul cum nuntio tibi hic ego affutu- 
' ram 

Bodie , scio . Proin tu sollicitudinem istam 

falsam , quae te 
Excruciat , mittas . Chr. qui cum loquitur fi~> 

lius? Clit. Pater adest , 
Quem volai : adibo . Pater , opportune adve- 

nis . 



I 
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Crb. Che è stato? 

Clit. Conoscete voi qnesto Menedemo , che ci sta 

qui a muro a muro ? 
Cre. Si bene . 

Clit> Sapete, che egli ha un figliuolo? 
Cre. Ho sentito dire, ch'egli è in Asia. 
?X/r* Niente, o padre, egli è in casa nostra. 
Cre. Come cotesto ? 

C-jr- Smontato di nave , ne veniva da me . io 1* ho 
nenato a cena; perchè fin da fanciulli noi ci 
vilemmo un ben dell' anima . 

Cse Tu mi fai crescere il cuore ' un palmo. Quan- 
to pagherei ora aver fatto più pressa a Mene- 
demo , che oggi fosse con noi ; per esser io il 
primo, a dargli questa inaspettata allegrezza ! ma 
noi siamo a otta però. 

Cut. Guarda, che voi il faceste! non fa, o pa- 
dre . 

Cre* La causa ? 

Cut* Perchè egli non ha ancora deliberato quel- 
lo che s* abbia a fare di sè . egli è venuto te- 

Cnft. Quid id est ? Clit. hunc Menedemum no- 

stin* nostrum vicinum ? Chr. probe • 
C r -IT. Huic filium scis esse ? Chr. audivi esse in 
Asia. Ctit.- non^fist , pater ; apud 

Nos est. Chr. quid ais ? Clit. advenientem , 
e navi egredientem adduxi illieo 

Ad coenam : nam mihi magna cum eo jam in- 
de usque a pueritia 

Semper fuit familiaritas . Chr. voluptatem ma- 
gnarti nuntias . 

Quam veliera Menedemum invitatura , ut nobis- 
cum hodie esset , amplius ! 

Ut hanc laetitiàm nec opinanti primus ei ob- 
jicerem domi . 

Atque etiam nunc tempus est . Clit. cave fa- 
lci s : non opus est , pater . 
Chr. Quapropter? Clit. quia enim incertum est t*f K '- 
etiam quid se faciat . modo venit ; 
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stè: teme della sua ombra, dello sdegno del pa- 
dre; ed anche della stia amica, come ella si stia 
con lui. egli n' è morto fradicio. Per costei ca- 
gione è avvenuto questo tafferuglio , e questa 
sua andata . 

Che- Lo so . 

Clit. Teste egli ha mandato in città un servo per 
lei; ed io con lui il nostro Siro. 

Che. Or che ci conta egli ? 

Clit- Che? dice d'esser rovinato. 

Ciìk. Rovinato? Di cui è ciò meno da credere ' or 
che gli manca ad aver tutto quello, che uomo 
può aver di bene? Genitori, patria fiorente, a- 
mici, schiatta, parenti, buono stato r Fatto è, 
che queste cose pigliano forma dall' animo di 
chi le possedè: a chi ben sa usarne son. beli; 
a chi altrimenti , son mali * » 

Clit- Anzi io vi so dire, che quel suo vecchio 
noi lasciava mai vivere: ed ora più che mai te- 

• 

• * 

Timet omnia ; patris iram , et animum amicete 

se erga ut sit suae • 
Eam misere amat . propter cam haec turba; al 
que abitio evenit . Ghr. scio . 
ChlT*Nunc servulum ad eam in urbem misit ; /t 

ego nostrum una Syrum . 
Chr. Quid narrat ? Clit. quid Me? se miserim 
esse. Chr. miserum? quem minus credere 
est ? 

Quid reliqui est , quia habeat quae quidem in 

nomine dicuntur bona? 
Parentes , patriam incolumem , amicos , genus , 

cognatos , divitias ? 
Atque haec perinde sunt , ut illius animus qui 

ea possidet : 
Qui uti scit , ei bona; UH, qui non utitur re- 

cte > mala * 

Clit. Imo ille senex fuit importunus semper : et 
nunc nihil magis 

* 
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mo , non forse per troppo sdegno gli faccia qual- 
che male scherzo . 

Che. ( fra sè ) O , sì : tu T hai colta, ma io vo* 
tenermi ; che la costui paura torna bene a que- 
st' altro . 

Cut- Che dite voi fra' denti? 

Che. Io dico, che comunque la cosa s'andasse, 
era da rimanersene qui. Io voglio dare, che a 
ragione de' suoi capricci , il vecchio gli stesse 
un poco tirato: e^ egli dovea passarsene, im- 
perocché chi sosterrebbe egli , se non poteva suo 
padre ? O era forse il dovere», che il padre s* an- 
dasse a* versi del figliuolo, e non anzi questi 
di lui? Or quanto è alla durezza che e* gli ap- 
pone , non è punto vero . conciossiachè ( se già 

#n ci fosse alcuno del tutto bestia ) le ingiu- 
de* padri sono presso che tutte d'una fatta: 
non gli lasciano sviarsi troppo dietro le femmi- 
ne , nè a' conviti* gli tengono corti: e tutto que- 

> i 
Vereor , quarti ne quid illum ìratus plus sa- 

tis faxit , pater . 
Chr. Jllene? sed reprimam me: nam , in metu , 

esse hunc , UH est utile - 
Clit. Quid tute, tecum? Chr. dicam: ut ut erat , 

mansum tamen oportuit . 
Fortnsse aliquanto iniquior erat praeter , ejus 

lubidinem . 

Pateretur : nam quem ferret , si parentem non 

ferret suum? 
Hunccine erat aequum ex illius more , an illum 

ex hujus vivere? Et 
Quod illum insimulat durum , id non est : nam 

parentum injuriàe 
Uniusmodi sunt ferme ( paullo quid est homo 

tolerabilis ) ; 
Scortar i crebro nolunt , nolunt crebro conviva- 

rier ; 

Praebent exigue sumptum : atque. ea sunt ta- 
men ad virtutem omnia . 
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sto però è a Une di bene. Ma dove altri si la- 
sci accalappiare in qualche mala pratica ; egli 
è forza , o Clitifone , che egli ne venga a sì bel- 
le risoluzioni. Di che bello avviso si è * rac- 
conciarsi alle altrui ■ spese . 

Clit- Così credo anch' io . 

Cmb. Io vo ora in casa , a vedere che abbiam da 
cena . Tu come sia V ora , vedi non dilungarti 
troppo . 

Verum ubi animus semel se cupiditate devinxit 
mala , 

Necesse est , Clitipho , Consilia consequi con- 

similia • hoc 
Scitum est; periculum ex aliis facere , tibi 

quod ex usu siet . 
Ci. n Ita credo . CHR. ego ibo hinc ìntro . '<4^~ 

deam nobis quid coenae siet. 
Tu, ut ternpus est diei , vide sìs ne quo hinc 

abeas longius . 



ANNOTAZIONI 

i. un palmo . Chi non sente « o può non sen- 
tire queste bellezze ? Mi sarà perdonato « se fo 
così notare i vantaggi di questa lingua Toscana 
•opra la Latina : dico de* vezzi del volgar Fio- 
rentino d* allora . 

a. spese- Chi potrebbe apporre al ragiona- 
mento di questo padre ? Tuttavia Clitifone 1* inten- 
deva per altro modo, come fanno il più i giovani: 
i quali {terò, quando son fatti padri* la pensano 
anch'essi siccome Creme. Naturam expellas fur» 
ca, tamen usque recurret . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
CLITIFÒNE . 

Come irragionevoli giudici sono i padri verso 
di tutti i giovani » giudicando che ci convenga 
nascer vecchi pur pure in fasce , ne punto pren- 
derci di quelle cose « che porta la giovinezza t 
E* ci governano secondo il loro genio; quello 
dico dell'età presente» non quello della passa- 
rla. Se mai avvenga* che in abbia figliuoli* e- 
gli avranno ( ti prometto ) altro padre • troverò 
io ben la via da pescare ne' fatti loro , e da per- 
donare : e non come il mio; il quale mi fa in* 

AQTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA 
» CLITIPHO. 

\Suam iniqui rnimt patres in omnes * adole- 
scente* judices! 

Qui 3 aequum esse censent , nos jam a pueris il- 
lieo nasci senes , 

JVeque illarum affines rerum esse , quas fert * o- 
dolescentia . 

Ex sua libidine moderantur , nunc quae est , non 

quae olim fuit ■ 
Mihi si unquam filius erit , nae ille facili me 

5 utetur patre: 
* Nam et cognoscendi , et ignoscendi dabitur 

peccatis locust 
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tendere il suo disegno nella persona di un ter- 
zo . Cazzica ! come egli è un po' alticcio , che 
vaiolitene mi conta egli di sèi Ed ora mi dice; 
Acconciati alle altrui spese . Scaltrito ! ma e' non 
sa, ch'egli predica a* porri . Quel che mi punge 
son le parole della mia Amica; Porta qua, Dam- 
mi qua. e or che le ho a rispondere ? Chi ne sta peg- 
gio di me? Conciossiachè questo Glinia ; quan- 
tunque anch' egli 11 ha da far da sè persino so- 
pra i capegli , nondimeno n* ha una bene e pu- 
dicamente allevata, che non ha Parti delle mon- 
dane: dove la mia sta sul grande, prosuntuosa, 
splendida , diluviatrice , arrogante. E quello che 
ho a darle si è un, Bene, bene; da che non mi 
dà il cuore di dirle d'esser al verde. In questa 
pania io detti non è troppo tempo ; nè il padre 
ne ha sentito anche nulla. 

7 Non ut meus, qui mihi per alium ostendit suam 
sententiam . 

• Perii ! is ubi adbibit plus paullo , sua quae 

narrat facinora ! 
Anne ait j Periculum ex aliis fuetto , tibi quod 

ex usu siet . 

Astutus! nae Me haud scit , quam mihi nunc 

surdo narret fabularn . 
» Magis nunc me amicne dieta stimvdant ; Da 

mihi, atque adfer mihi: 
Cui quid responde am y nihil hmbeo : ncque me 

quisquam est miserior . 
*• Nata Clinia hic , etsi is quoque suarum rerum 

satagit , attamen 
Jlabet bene ac pudice eductam , ignaram artis 

meretriciae . 

ilea est poteri s , procax , magnifica , sumptuosa , 
nobil ts . 

Tum , quod dem ei , Recte est : nam nihil esse 

mihi religio est dicere. 
•» Hoc ego mali non pridem imeni : ncque ctiatn 

dum scit pater. 
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ANNOTAZIONI 

i. Terenzio in questa Scena 'rappresenta un 
giovane scostumato, e ne mantien la persona da 
gran maestro. Il Cav. dementino Vannetti vi fe- 
ce già un piccolo, ma bellissimo commentario; tlal 
quale trarrò io alcune annotazioni , da mostrar un 
po' più largamente Parte sopraffina dell'' eloquen- 
za , chev'è adoperata. 

a. adolescente*. Non disse filios: perchè no- 
tando l'età della giovinezza , aggravava più la 
colpa del padre , che a quella età non avesse ri- 
spetto ; e imperò, come giovane, scusa se stesso. 

3. aequum censent ec. Nota efficacia di parla- 
re : Non pure vogliono, e ci comandano che siara 
vecchi in fasce, ma e ciò credono ragionevole: 
che è più bestiai pretensione . Quanto arguta sen- 
tenza , propria d'uomo sdegnato! in vece di di- 
re , Che noi da piccoli abbiamo il senno de" vec- 
chi; dice con dieci tanti più di forza, Che nasciurn 
vecchi pur pure in fasce . 

4. adolescentia- Cresce e rafforza l'argomento: 
E' mostrano di voler rovesciar la natura , la qua- 
le a ciascuna età assegnò quasi i propri costumi 
e piaceri; e così ci mettono a risico, essendo noi 
stati vecchi da fanciulli, d'esser poi fanciulli da 
vecchi: che è cosa più sconcia, e meno da perdo- 
nare, perchè, come notò Cicerone nell'Orazione 
per M. Celio: Voluptates , quae inclusae diutius , 
et prima aetate compressae et constrictae fue- 
runt , subito se nonnumquam profundunt , acque 
eijciunt universae • Di che quel Cato Censorio ia- 
cea mal presagio di que* fanciulli , che mostravano 
una saggezza primaticcia : che nella vecchiezza i 
più danno nella balordaggine. 

5. utetur patre . Tocco maestro della giova- 
mi leggerezza ! Costui avea accusato i padri , che 
i figliuoli governino secondo H genio della loro età 
presente , non della passata : ed or nel fallo me- 
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desialo cade egli , senza avvedersene . conciossia- 
chè altresì egli così giudica a cagione della passion, 
sua presente, venuto in famiglia, cangerà giudi- 
zi , e farà quel medesimo che tutti i padri . 

6. nam et cognoscendi ec Costui promette di 
voler essere benigno a* figliuoli, contro a quello 
che con lui faceva suo padre: non però sì, che 
egli voglia dare nel troppo . volendo tuttavia pa- 
rer virtuoso e assennato . Io , dice , rivedrò ben le 
bucce a' figliuoli ( il Verbo Cognoscere qui è co- 
sa del foro : e vale Far processo ) : ma farò anche 
per forma, che e* trovino leggermente luogo al per- 
dono , correggendoli io medesimo amorevolmente , 
e conducendoli a riconoscersi . la qual maniera è 
il tutto del far buoni i figliuoli , come dice Mi- 
zione ne* Fratelli di Terenzio : Pudore et libera- 
litate liberos retinere satius esse credo, quam 
metu . 

7. Non ut meus ec Rappicca l'accusa: Non 
come questo mio , che non fa meco a fidanza , am- 
monendomi egli da sè , ma obliquamente in per- 
sona di un terzo . perchè lodandomi Menedemo di 
ciò, che avea fatto in Glinia figliuol suo, vuol 
farmi intendere di rimbalzo, che egli il medesi- 
mo vorrà fare di me. Da che V ammonire i figliuoli 
liberamente , senza artificiate circuizioni , è segno 
di amorevolezza , che concilia al padre il figliuolo . 

8. Perii ! ubi ec. Ritorce contro del padre la 
correzione : Frate , bene sta ! egli accusa me qui • 
e qua: che non darmene V esempio in se stesso? 
Egli è pure usato ciurmarsi ( sozza cosa in vec- 
chio, e più in padre ). allora, che belle cose mi 
conta , fatte da sè in giovinezza! cavandogli il vi- 
no di bocca la verità, ed ora mi fa le prediche. 
Scostumata villania di figliuolo a padre ! ma e 
vergogna vituperosa di padre, che a figliuolo ne 
dà cagione ! 

9. Magis me ec. Segue lo scapestrato a darla 
per mezzo : Io non fo un caso al mondo delle cor- 
rezioni del padre: quel che mi punge, son le pa- 
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role dell' amica , che mi fruga, e vuol sempre 
danaro : ed io ( bontà di questo mio padre ) non 
ho che darle, altro che buone parole; Bene , be- 
ne. È or da ascoltare esso Vannetti , che soggiu- 
gne così : In hoc ipso praeclarus arti/ex elaborat , 
ut per hujus personam omnes intelligant , quid 
prava illa cupiditas possit ; qune juvenum ani- 
mos etiam optimorum ita corrumpat , adeoque in 
eis nervos omnes virtutis elidat , ut remisso pu- 
dori nuntio , iniqui ss ima muliercularum postu- 
lata gravissimis praeceptis anteponant ; atque 
illis deservire cum jactura malint , quam his cura 
lucro auscultare • Eadem opera ponit ante ocu- 
los meretricum avaritiam y quae, ut quemque sunt 
nactae , non prius dimittunt , quam ad egcstatis 
terminos redegerint . 

10. JVam hic Clinia ce. Amplifica la propria 
miseria col paragone dell'amico: Almeno costui 
ha un'amica ragionevole, discreta, ben educata: 
dove la mia è una bestia . Or vedi espressione 
delle ree qualità di cosiffatte femmine, come toc- 
cate propriamente , e quanta forza in ciascuna 
parola. 

11. ha da far da sè ec t da notar la effi- 
cacia e leggiadria di questo modo Toscano . e vor- 
rei anche osservare; che nello stil grave non si 
sarebbe forse questa sentenza espressa con tanta 
energia e grazia , quanta allo stil comico danno 
queste allusioni alle cose comuni e triviali . 

la. Hoc ego mali ec. Costui confessa, questo 
suo amore essergli una disgrazia ; nè però pensa 
a spiccarsi da questa pania. Così va la cosa : vi- 
deo meli ora , proboque t deteriora sequor . 

Non incresca a' lettori leggere quest* altro luo- 
go di esso Vannetti , col qnale chiude qnel suo 
Commentario . Hic enimvero alloquendU sunt mi* 
hi adolescentes , ac magnopere adhortandi , ut et 
misei rimani Clitiphonis vitam , et verissimum 
Chremetis monitum crebro secum reputantes : Pe- 
xiculum ex aliis la ci tu , (ibi quod ex usu siet , 
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fallaces feminarum illecebras , tamqua.m Sirenum 
scopulo s , caute studioseque devitent ,• ne quando 
per imprudentiatn irretiti, eo et ipsi nequitiae 
atque impietatis prolabantur , ut breti, ex te 
ejecto filiorum animo , atq U e amantium persona 
capta , santissima parentum dieta 3 atque adea 
parentes ipsos , quos proxime et secundum De uni 
reveren natura jubemur , inexpiabili sceUre ne- 
gligant contemnantque . 



SCENA IL 
CLINI A. CLITIFONE . 

Curr- Se il fatto del mio amore foste in buon 
termine 9 so io che e* sarebhono tornati un pez- 
zo. Ma io temo, che essend' io fuori* la donna, 
siasi lasciata ire a male. Ciò mi è raffermato 
da cento ragioni , che mi straziano il cuore : l* 
occasione, l'età, il luogo, la 'cattiva madre, 
a cui mano ella è; che niente altro le gusta, 
che Toro. 

SCENA IL 
CLINIA. CLITIPHO. 



Clin. Ot mihi secundae res de amore meo es- 
sent, jam dudum scio 

Venissent : sed vereor , ne mulier me absente 
hic corrupta sit , 

Concurrunt multae opiniones , quae mihi ani- 
mimi exaugeant ; 

Occasio , locus , aetas , mater cujus sub impe- 
rio est t mala : 

Cui nihil praeter pretiunt jam « dulce est. 
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Clit> Clinia . 

Clin. Ahimè ! misero a me 1 

Clit. Pon cura, che alcuno venendo di casa no- 
stra i non ti appostasse • 

Clin. Lo farò, ma 1* animo mio m" indovina di 
certo non so che di male . 

Cx. ir. E pur se' fìtto a fare la cosa fatta, prima 
di saperne il fermo . 

Clin. Ti dico, che se niun male ci fosse, egli 
sarebbono qui . 

Ci. ir- Ma e* ci saranno oggimai . 

Clin. Quanto avrò io aspettare? 

Clit. Non pensi tu, ch'egli ci ha però buon trat- 
to di via ? Anche , dovresti conoscer le donne : 
mentre s' acconciano , e si mettono a ordine , ne 
va un anno . 

Clin. Clitifone « io temo . . . 

Clit. Raccogli ornai il fiato. Vedi là Dromone 
con Siro, son qui ambidue. 

Clit. Clinia. Clin. hei misero mihiì 
Clit. Etiam cave* , ne videat forte hinc te a 

patre aliquis exìcns . 
Clin. Faciam: sed nescio quid profecto mihi a- 

nimus praesagit mali . 
Clit. Pergin' istuc prius dijudicare , quam scis 

quid veri siet ? 
Clin. Si nihil mali esset , jam hic adessent . 

Clit. jam aderunt . Clin. quando istuc erit? 
CLIT. Non cogitas , hinc longule abesse ? et no- 

sti mores mulierum : 
Dum moliuntur , dum comuntur , annua est . 

Clin. o Clitipho , 
Timeo . Clit. respira t eccum Dromonem cum 

Syro ; una adsunt tibi i 
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ANNOTAZIONE 



t. dulce est. Tratto magnifico d'eloquenza! 
La prima cosa ♦ ecco V amore di questa fatta sem- 
pre genera gelosia . L" altra : costui sa bene forza 
e pericolo delle occasioni di mal fare ; e tocca ap- 
punto il vero di quelle cose , che doveano poter 
avergli rivoltato V animo dell'amica, e nondime- 
no conoscea la sua Antifila di buona indole , lon- 
tana da* costumi delle mondane. 



SIRO. DROMONE. CLITIFONE . CLINI A • 



Dro. La cosa è qui . 
Sm. Ma frattanto gracchia un poco, e gracchia 

un'altro, elle sono rimase addietro. 
Cut- Odi tu, Clinia? la tua donna è qui. 
Clin. Io T odo pur finalmente , o Clitifone , e Lo 

veggo, e son riavuto. 
Sir. Ma che maraviglia ? tanti imbrogli avean se- 
co; si menano dietro un branco di serve. 



SYRUS. DROMO. CLINIA. CLITIPHO. 



Syr. yiin'tut Dro. sic est. Syr. veruni inte- 
rea, dum sermones caedimus , 
Mae sunt relictae . Cut. mulier tibi adest , 
audir Clinia? 
Clin. Ego vero audio nunc demum , et video , et 

valeo , Clitipho . 
Dro. Minime mirum ; adeo impeditae sunt; an- 
cillarum gregem 



SCENA III. 




SCENA III. 




t 
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Clin. Sono spacciato . donde vogliosi essere quelle 

serve ? 

Clit> A me ne dimandi? 

Sir. Non era da lasciarlo; portano seco un non- 
nulla * sì . 
Clin> Ahimè ! 

Sir. Tra oro , e robe : e si fa notte ; e non sanno 
la via . male abbiamo procacciato . Vanne tu 1 
Dromone , loro incontro . sollecita : che badi ? 

Cwr. Vah! lasso me! • ni* è tocco la grandine sul 
far la ricolta . 

Clit. Che è cotesto ? che ti dà tanta noja ? 

Clin. Dimandi che è? Odi tu I oro , serve, robe: 
dove io P aveva lasciata qui con pure una fan- 
ticella . di quale acquisto le fai tu queste cose ? 

Clit. Togli! ora pure t'intendo. 

Sir. Può fare U cielo 1 che salraeria ! La casa non 
basta, so io. or che mangeranno? che beran- 



Ducunt secum. Clin. perii, unde UH sunt on- 
ci II ae ? Clit. men' rogas ? 
Syr. Non oportuit relictas : portant quid rerum . 

Clin. hei mihil 
Syr. Aurum , vestem: et vesperascit , et non no- 
verunt vi ani . 
Factum a nobis stulte est . ubi tu , Dromo , 

illis obviam : 
Propera: quid stas? Clin. vae misero mihi ! 
quanta de spe decidi ! 
Clit. Quid istuc ? quae res te sollicitat autem ? 
Clin. rogitas quid siet? 
Viden' tu ancillas , aurum , vestem ? quam ego 

cum una ancillula 
Hic reliqui : unde esse censes ? Clit. vah ! nunc 
demum intelligo . 
Syr. Di boni , quid turbae est! aedes nostrae vix 
capient t scio . 
Quid comedentì quid ebibent? quid sene erit 
nostro miseri usi 1 
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no ? * mìo vecchio , tu se' servito . Ma eccoli : 
que' che io voleva . 

Clin- O Signor Dio! dov'è or più la fede ? Men- 
tre io pazzo, lontan dalla patria, rue ne vo ta- 
pinando, o Antifila, per amore di tei tu in 
questo mezzo hai fatto ben masserizia , e me 
abbandonato in questa miseria . Per te sono al 

, sommo vituperato , e fatto dispiacere a mio pa- 
dre : del quale ora mi vien pietà , e mi vergo- 
gno ; che mi avvisava, ricantandomi il costor 
vezzo : ma in vano ; che non gli venne mai fat- 
to di spiccarmi da lei ■ Pure adesso il farò: che 
non volli, quando io poteva con grazia del pa- 
dre . Ben sono io il più sfortunato del inondo . 

Sin. Costui s* inganna sulle parole , che ci ha sen- 
tito dire teste. Giulia, voi avete franteso nel 
fatto della vostra amica; perchè la vita di lei, 
e r amore verso di voi è quel medesimo , che era 

Sed video , eccos quos volebam . Clin. 3 luppi- 

ter ! ubine m est fides ? 
Dum ego propter te errans , patria coreo de- 

mens >• tu interea loci 
Conlocupletasti te, Antiphila , et me in his 

deseruisti malis ; 
Propter quam in summa infamia sum , et meo 

patri minus obsequens i 
Cujus mine pudet me , et miseret ; qui harum 

mores cantabat mini , 
Monui sse frustra , ncque potuisse eum unquam 

me ab hac expellore • 
Quoti nunc faciam tamen ; cum gratum mihi 

esse potuit , nolui . 
JVemo est miserior me . Str. hic de nostris ver- 

bis errat videlicet , 
Quae hic sumus locuti . 4 Clinia , alìter tuum 

amoretti atque est , accipis : 
Nam et vita est eadem , et animus te erga 

idem ac fuit > 
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prima ; per quello , che dal fatto medesimo ne 
abbiam potuto ritrarre . 

Czrir. Che è fratello? Conciossiachè non e* è cosa 
del mondo che io volessi mogi io , come ingan- 
narmi di questo sospetto. 

Str. La prima cosa, acciocché voi sappiate ogni 
particolarità; quella vecchia, che per innanzi 
si diceva sua madre, non era: anche morì* per 
caso io Tito sentito da lei medesima, che lo 
contava ali* altra per via. 

Clit> Che Altra? 

Sir. State, Clitifone: lasciatemi finir questa; poi 

verrò a voi . 
Clit* Tira innanzi» 

Sin. Prima di tutto , come noi fummo a casa di 
lei, Dromone tocca 1* uscio, ci si fa innanzi una 
vecchia. Aperto 1* uscio , e costui dentro: io 
dietrogli. la vecchia serra 1* uscio a chiavistel- 
lo, torna alla lana. Non c'è prova al mondo * 
se non è questa, che meglio vi debba chiarire» 

Quantum ex ipsa re conjecturam cepimus . 
Clin. Quid est, obsecro? nam mihi nunc nihil 
rerum omnium est 
Quoti malim , quam me hoc falso suspicarier . 
Str. Hoc primum, ut ne quid hujus igneres; anus 
Quae est dieta mater esse ei antehac , non fui%: 
E a obiit mortem ■ hoc ipsa in itinere alterae 
Dum narrat , forte audivi. Clit. quaenam est 
altera ? 

Syr. Mane : hoc , quod eòepi primum enarrem , 
Clitipho : 

Post , istuc veniam . Clit. Propera. Syr. jam 

primum omnium , 
Ubi ventum ad aedes est , Dromo pulsat fores . 
Anus quaedam prodit • Haec ubi aperuit ostium, 
Continuo hic se conjecit intro : ego consequor : 
Anus foribus obdit pessulum , ad lanam redit . 
Hinc sciri potuit , aut nusquam alibi , Clinia, 
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qual vita ella abbia menato, essendo voi fuori: 
da che noi V abbiamo carpita alla non pensata. 
Imperocché ciò fa ben vedere , qual fosse il quo- 
tidiano modo del viver suo: il che dà grande 
argomento dell'indole di ciascheduno. Lei ab- 
biam noi colta, che si studiava a tesser la tela; 
vestita alla buona, in panni scuri ( credo per 
la morte di quella vecchia); niun fregio d'oro, 
come fanno quelle che si adornano per se me- 
desime ; non punto raffazzonata ad uso di mala 
femmina ; capelli sparpagliati , come e" vengono, 
e senza studio gittati d'intorno al collo, vote- 
tene altro ? 

CliN' Vedi, il mio Siro dabbene, non mi sollu- 
cherare per niente. 

Sjr- La vecchia filava la trama, e v'era anche 
una fante al tclajo con lei, rattacconata, tra- 
sandata, unta sucida . 

Clit> Se queste cose son vere, come le credo , 

j 

Quo studio vitata suam , te absente , exegerit , 
Ubi de improviso est interventum mulieri ; 
Natn ea res dedit tum existimandi copioni 
Quotidianae vitae consuetudine»! ; 
Quae , cujusque ingenium ut sit ,declarat ma- 
xime . 

Texentem telimi studiose ipsam offendimus , 
Mediocriter vestitam , veste lugubri ; 
JSjus anus causa* opinor , quae erat mortua ; 
Sine auro tum ornatam , ita uti quae ornatur 
sibi j 

Nulla mala re esse expolitam muliebri : 
Capillus passus , prolixus , circum caput 
Mejectus negligenter . pax. Clip». 5 Syre mi* 
obsecro , 

Ne me in laetìtìam frustra conjicias Syr. Anus 
Subtemen nebat : praeterea una ancillula 
Erat ; ea texebat una , pannìs obsita , 
Neglecta, immunda illuvie. ClIT. si haec sunt , 
Clinia , 
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chi e più felice di te , o Clinia ? Sai tu che ira- 
porti questa Unta Sucida ? Anche questo fa 
gran segno che la padrona è netta , quando le 
sue servigiali sono lasciate così mal in punto: 
conciossiachè questa è la regola di coloro , che 
si lastricano la via alle padrone; ogner le ma- 
ni alle serve . 

Clìit. Seguita, te ne prego; e non mi dar pastu- 
ra ve* . Che ha detto quando me le nominasti ? 

SIR- Come ci sentì dir , che voi eravate tornato, 
e mondatala pregando che venisse da voi; di 
presente lascia stare la tela, e si lava tutto il 
viso di lagrime, e' si parea bene, che ella il fa- 
ceva per amore di voi . 

Cnif. Così Dio m 1 ajuti, come io per l'allegrezza 
non so se io mi sia a questo mondo, o nelP al- 
tro : tal battisoffia n'ho avuto. 

Cut. Ben sapeva io, che tu davi in nonnulla, o 



Vera ita uti credo , quìs te est fortunatior ? 
Scia* tu hanc « quam dicit sordidatam et sor- 
didam ? 

Magnum hoc quoque signum est , dominam es- 
se extra noxiam , 
Cum ejus tam negliguntur internuntii 
* Nam disciplina est eisdem , munerarier 
Ancillas primum , ad dominas qui affectant 
viam . 

CLIN. Perge , obsecro te; et cave, ne falsata 
gratiam 

Studeas inire . quid ait , ubi me nominas ? 

Syr. Ubi dicirnus rediisse te, et rogare uti 
Venir et ad te, mulier telam deserit 
Continuo , et lacrymis opplet os totum sibi t ut 
Facile scires , desiderio id fieri tuo . 

Clin. Pra'e gaudio (ita me Di ament ) ubi sim 
nescio . 

Ita timui. Clit. At ego nihil esse sciebavi , 
Clini a. 
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Clinia. Ma ora volta carta, o Siro: dì su; chi 
era qaelP Altra ? 

Sin- Noi meniamo la vostra Bacchide. 

Clit- Come diavolo! Bacchide? dove la meni tu, 
tristo furfante ? 

Sir- Dove? in casa nostra. 

Clit- A casa il padre ? 

Sir- A Ini proprio. 

Clit- O temerario i mprontaccio \ 

Sir- Oh vedi , a che ora suona nona \ senza ri- 
schio non si fa impresa grande e memoranda. 

Clit- Sto a vedere, che tu vuoi farti onore a mie 
spese , impiccato ! che se in questo fatto ti fug- 
gisse d* occhio un peluccio, io sarei spacciato 
per sempre . Che vorrai fare ? 

Sm- Ma se . . . 

Clit- Che Se ? 

Sin- Se mi lascerete dire, dirò. 
Clin- Lascialo ■ 
Clit- Dica pure • 

Sin- La cosa è a quel termine , come quando . . . 

Jgedum vicissim , Syre : die , quae Ma est 
Altera ? 

Syr. 7 Adducimus tuam Bacchidem . Clit. hem ! 
quid ? Bacchidem ? 
Eho , sceleste, quo illam abducis? SVR. quo 
illam ego? ad nos scilicet .. 
Clit. Ad pattern ne? Syr. ad eum ipsum- Clit. 
o hominis impudentem audaciam! Syr. heus > 
Tu, Non ut sine periculo facinus magnum et 
memorabile . 

Clit. Hoc vide . in mea vita tu tibi laudem ìs 

quae situili , SCeluS : 

Ubi si paullulum modo quid te fugerit , ego 

perierim . « 
Quid ilio facias? Syr. at enim. . . CMT. quid 
enirn? Syr. si sìnas , dicam. Clin. sine - 
Clit. Sino, Syr. ita res est haec nunc , quasi 
cum . . . 
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Cut- Io quali andirivieni , o girandole mi entra 
questo capestro ? 

Clin- O Siro , costui dice il vero . lascia i proemj » 
e vieni al quia. 

$jr. Io vi prometto, che non potrei tacere: troppo 
fate villania, Clitifone : io non porto basto. 

Clin> In vero si vuole ascoltarlo . taci . 

5/ji. Voi volete amare, venire agli attenti vostri; 
volete che io vi faccia il danaro da darle; e 
non volete poi averci un pericolo nel venirne a 
capo . voi non siete mica un savio pazzo : se 
già è un esser savio, il voler 1* impossibile . O 
voi dovrete queste cose avervi con quelle , o 
quelle perder con queste . vedete voi qual di 
queste due condizioni vi piaccia meglio . Quan- 
tunque io sono ben certo, che il partito che io 
ho per le mani , è buono e sicuro . Imperocché 
io farò un viaggio e due servizi : vi darò modo , 
che la vostra amica si stia con voi in casa del 

Ci ir. quas malum ambages mini 
Narrare occipit? Clin. Syre , verum hic dicìt : 
mute : ad rem redi . 
Svr. Enimvero reticere nequeo ; multimodis in- 
jurius t 

Clitipho , es ; neque ferri potis es . Clin. au- 
diendum hercle est : tace . 
Si*. Vis amare, vis potiri; vis, quod desiili , eflici: 

Tuum esse in potiundo pcriculum non vis . haud 
stulte sapis : 

Si quidem id sapere est; velie te id, quod non 
potest contingere - 

Aut haec cum illis sunt habenda , aut illa cum 
his amittenda sunt» 

Harum duarum conditionum nunc utram ma- 
li s , vide * 

Et si consilium quod cepi , rectum esse et tu- 
tutti scio: 

Nam tua apud patrem amica tecum sint metu 
ut sit , copia est : 
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padre senza timore ; e vi caverò P argento » che 
le avete promesso ; per lo qnale , pregandomi 
che ve lo sbucassi , m* avete tolti gli orecchi . 
Bastavi egli cosi? 

Clit- Di bel patto « non altro: purché... 

Sin- Purché ? il fatto ve ne farà chiaro . 

Clit- Or oltre: dì su . cliente è cotesto tuo partito? 

Sin. Noi darem vista , che la vostra amica la sia 
di costui. 

CtiT' O onesta è bella adesso! dì un poco; che 
farà egli poi della sua? s'avrà a dire che egli 
n* abbia due , se P una non basta a far dire di lui ? 

Sm- E* c*è di meglio: che ella sarà condotta da 
vostra madre . 

Clit- A qual fine? 

Sm- Clitifone , egli saria un giulebbo lungo « a 
mostrarvi la cagione eh* io fò così : il Perchè P 
ho io qui* e buono. 

Clit- Le aon parole le tue. io non ci veggo nul- 
la di fermo, come mi debba esser utile il tirar- 
mi addosso questa paura . 

Tum , UH argentum quod polli ci tus es , eadem 

hac invenìam via; 
Quod ut e ffi cererà, orando surdas jam aures 

reddideras mihi . 
Quid aliud tibi vis ? Clit. si quidetn hoc fit . 

Syr. si quidem . . . Experiundo scies . 
Clit. Age age , cedo istuc tuum consilium , quod 

id est ? Syr. assimulabimus , 
Tuatn amicarti hujus esse- Clìt- pulchre ; cedo 

quid hic faciet sua ? 
An ea quoque hujus dicetur , si haec una de- 
decori est parum ? 
Syr. Imo ad tuam matrem adducetur. Clit. quid. 

eo? Syr. longum est, Clitipho , 
Tibi si narrem , quamobrem id faciam . vera 

causa est. Clit. fabulae ! 
Aihil satis firmi video, quamobrem accipére 

hunc /nihi expediat metum. 
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Sin. State: se questa vi fa paura, io n* ho un* al- 
tra * la quale ambedue confesserete, non aver 



Cut- Deh! sì: trovaci qualche altra stiva di que- 
sta fatta , ti prego . 
Sir. E della buona voglia, io andrò loro incontro 

dicendo , che tornino a casa . 
Clit. No diavolo! che dì tu? 
Sir. Io il faceva per cavarvi d'ogni paura, sì che 

poteste per agio dormire fra due guanciali. 
CliT' Che fo io adesso? 
Cuir. Che ? La buona fortuna , che . . . 
Cut. O Siro . 
Sir. Dite mo ora . 
Cut. SI . . - ma . . • 

Sir. Fate a mio modo testé . oggi mancherà tem- 
po a fare; e serrerete la stalla, fuggiti i buoi. 

Clin- La fortuna che ti s* è data innanzi, pren- 
dila, mentre l'hai in mano, tu non sai stu la 
possi avere tuttavia più, o non mai. 

Clit- Siro , ti dico . 

Sir. E pur Siro: io fo il fatto mio. (parte ) 

Syr. Mane : habeo aliud , si istud metuis , quod 
ambo confiteamìni 
Sìne periclo esse. Clin. huj u smodi , obsecro » 

aliquid reperi. Syr. maxime. 
Ibo obviam hinc ; dicam , ut revertantur do- 

mum . Clin. hem ! 
Quid dixti ? Syr. adempì um tibi jam faxo o- 

mnem metum , 
In aurem utramvis otiose ut dormias. 
Clit. Quid ago nunc? Clin. tutte ? quod boni 

est . . . Clit. Syre. Syr. Die modo. 
Clit. Verum ... Syr. age , modo, hodie sero , 

ac nequicquam voles . 
Clin. Datur modo, fruere dum licet : nam ne- 
scias 

Ejus sit potestas posthac , an nunquam tibi. 
Clit. Syre, inquam. Syr. perge porro: tamen 




ricolo . 
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Cx/r. Tu hai detto il vero , o Cliaia . Siro, Siro, 

dico; olà, olà « Siro. 
Sin. (fra se) L* amico ha presa una calda, che 

volete ? 
Clìt. Torna qua, torna. 

Sir. Eccomi: che vi piace? Io sto a vedere $ che 
nè anche questa vi attaglia. 

Clit' Anzi, o Siro, io commetto alle tue mani 
me stesso, il mio amore, la fama. Tu sarai il 
Podestà : gira largo a' canti , che non cadessi io 
qualche criminale. 

Sin. Voi mi fate ridere voi , o Clitifone , con tante 
prediche ; come se in questo fatto ci andasse 
più del vostro , che del mio . laddove , se in que- 
sta pratica accadesse nulla a rovescio, voi v'a- 
vreste aspettar cicalate , e questo dosso delle 
tentennate, di che io non me la piglio già con- 
solata. Solamente pregate costui, che dica, lei 
esser sua . 

Clin. E** si par chiaro , che io '1 farò : e già la 

— 

istuc ago . 

Clit. Verum kercle istuc est. Syre , Syre , in- 

quam: heus heus , Syre. 
Syii. Concaluit. quid vis? Clit. Redi, redi. 

Str. adsum ; die , quid est ? 
Jam.hoc quoque negabis tibi piacere. Cut. 

imo , Syre , 

Et me , et meum amore m , et famam permitto 
tibi : 

Tu es judex . ne quid accusandus sis , vide ■ 
Syr. Ridiculum est, te istuc me admonere , eli- 
ti pho } 

Quasi istic minor mea res agatur , quam tua ■ 
tìic si quid nobis forte adversi eveneri t , 
Tibi erunt parata verba , huic homini verbera . 
Quapropter haec res neutiquam neglectui es mihi. 
Sed istum exora , ut suam esse assimulet . 

Clin. scilicet 
Facturum me esse: in eum jam res rediit locum, 
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cosa è in tal termine , che al tutto mi è fona 
di farlo . 

Cz/r. Tu mi se' amico or daddovero . 

Clin. Fatto sta, che ella non si confonda. 

Sin. Ella fu indettata bene, st. 

Clit- Ben maravìgliom' io , come sì leggermente 
tn ve r abbi saputa recare : che ella è solita la- 
sciar dire persone d'altra tacca, sai? 

Sir. Io le son capitato in buon punto; che è la 
massima importanza . Io la trovai alle mani con 
un soldato, che rinnegava il cielo, pregandola 
gli si concedesse • Ella colla sua arte menava il 
poveraccio per la lunga ; per sollucherare colla 
repulsa vie più il cattivello, di lei cotto fradi- 
cio; e ad un'ora, acquistarsi per questo mede- 
simo maggior grazia da voi . Ma voi intanto sta- 
temi in cervello, di non farmi qualche scappata 
con isbordellare comechessia . Voi conoscete vo- 
stro padre , che non è uomo che dorma al fuo- 
co ; ed io conosco voi , come siete solito sguin- 
zagliare i bracchi. Avvertite ad ogni cosuccia; 

• 

Ut sii ecesse . Clit. merito amo te , Clini a . 
Clin. Verum ilio, ne quid titubet . Syb. perdo- 

età est probe . 
Clit. At hoc demiror , qui tam facile potueris* 

Persuadere UH , quae solet quos spernere ! 
Syr. In tempore ad eam veni, quod rerum o- 
mnium est 

Primum : nam quemdam misere offendi ibi mi- 
litem 

Ejus noctem orantem : haec arte tractabat vi" 
rum, . 

Cupidum ut illius animum inopia incenderei , 
Eademque ut esset apud te ob hoc quam gra- 
tis sima . 

Sed heus tu , vide sis , ne quid imprudens ruas . 
Patrem novisti , ad has res quam sit perspicax: 
. Ego te autem novi, quam esse soleas impotens ; 
Inversa verba , eversas cervices mas, 
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a* bisticci, al ripiegar del collo, ai sospiri, 

allo spurgarvi , alla tosse , al riso . 
Clit. Tu avrai a lodarti di me. 
Sui. Tenete ben cura . 

Clit. Tu avrai a fartene il segno della croce. 
Sir. Ma , come avaccio ci sono sopraggiunte U 
donne ! 

Clit. Dove sono?. .. perchè mi ritien* tu? 

Sir. Oggi mai cotesta non è la vostra . 

Clit. So io bene : ma in casa del padre . per ora . . 

Sm. Niente affatto. 

Clit. Lascia. 

Sm. Non lascio , vi dico . 

Clit. Per un poco, di grazia. 

Sin. Ne anche. 

Clit. Salutarla almeno. 

Sir. Levatemi vi, se avete cervello» 

Clit. Io andrò, e costui? 

Sin, Egli si rimarrà qui . 

Clit. Oh beato lui ! 

Sin. Sgombrate. 

Gemitus , screatus > tusses , risus abstine • 
Clit. Laudabis . Syr. vide sis . CLit. tutemec 
mi t abere . 

Syr. Sed quatn cito sunt consecutae multerei ! 
Clit. Ubi sunt ? cur retines ? Syr. jam nunc haec 

non est tua . 
Clit. Scia : apud patrem ; at nunc interim. Syr. 

nihilo magis . 
Clit. Sine . Syr. non sinarn , inquarti. Clit. 

quaeso paullisper . Syr. veto . 
Clit. Salterà salutare. Syr. abeas , si sapis . 

Clit. eo . 

• Quid iiticf Syr. manebit . Clit. o felice m 
hominem! Syr. ambula. 
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ANNOTAZIONI 

i. m'è tocco la grandine ec Lascio a* lettori 
giudicare della bellezza di questo parlare . 

a- mio vecchio . Questa rivolta di persona mi 
par che rafforzi cento tanti il concetto. 

3. 0 Juppiter! ec Vale tant' oro questa pit- 
tura di giovane pollastrone , che non ha ancora 
rotto le cavezzine, e di buona natura. Che tene- 
rezza di dolci e moderati rimproveri ! ragguaglian- 
do egli la fermezza dell* amor suo alla creduta 
incostanza d' Antifila, è da notare qui ogni paro- 
luzza. 

4- Clinia , aliter ec Bell' artifizio del Poeta ! 
di far rimanere addietro le donne , per dar campo 
e tempo a Siro di purgar a Clinia la sua Antifila, 
c provargli la sua fedeltà e buona vita . Queste 
minute particolarità, che sono il tutto dell'arte, 
sfuggon d'occhio, chi non legge avvertendo a tutto. 

5. Syre mi ec Ecco natura : di non saper cre- 
der vero alle prime un bene focosamente deside- 
rato , massime se fattolo quasi perduto. 

6. Nam disciplina ec. Clitifone si conoscea 
meglio di queste cose di chiasso, che non il buon 
Clinia. Il Poeta non dimentica tratto, che con- 
venga a* suoi personaggi. 

7. Adducimus tuarn ec. Bellissimo trovato del 
Poeta , per dar più beli' intreccio e vario alla fa- 
vola ! e per far luogo a bellissimi accidenti 1 che 
ci intravvengono. 

8. Quid istic? Clitifone s'è ben dimostro in 
tutta questa scena il dabben giovane, ch'egli e- 
ra : e Siro , che lo padroneggia meglio che H pa- 
dre 1 Ben si pare la natura di questa passione e 
de' personaggi. 
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SCENA IV. 
BACCHIDE . ANTIFILA . CLINIA . SIRO . 

Bac- .A.ffè io ti benedico, o mia Antifila, e ti 
giudico fortunata, la quale facesti opera, che 
a questa bellezza tua si rassomigliassero i tuoi 
costumi . Né già ( se Dio m' ajuti ) mi maravi- 
glio, che ciascheduno ti voglia per sè : impe- 
rocché di qual natura tu sii , a bastanza m* han- 
no chiarita le tue parole. Ed ora ripensando meco 
la vita tua, come, anche delle tue pari, che 
non volete impacciarvi co' molti , non è punto 
strano, che voi siate quelle che siete, e noi nò . 
Imperocché a voi torna bene d* essere buone; 
laddove noi da coloro , che hanno a fare con 

SCENA IV. 

BACGHIS. ANTIPHILA. CLINIA. SYRUS . 

Bac. 1 Aedepol , Antiphila mea , laudo te , et 

fortunatam judico , 
Id cum studiasti , isti format mores ut consi- 

miles forent : 
Minimeque (ita me Dii ameni) mirar, si te 

sibi quisque expetit. 
Nam mihi quale ingenìum haberes , fuit indi- 
ciò oratio tua. 
Et cum egomet nunc mecum in animo vitam 

tuam considero,. 
Adeoque vestrarum omnium* vulgus quae abs 

se segregane ; 
Et vos esse istiusmodi , et nos non esse , haud 

mirabile est. 
Nam vobis expedit esse bonas ; nos, quibus~ 

cum res est , esse non sinunt. 
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noi, non siamo lasciate ' essere. Imperocché gli 
amanti ci corteggiano* allcttati dalla nostra bel- 
lezza : ma come questa è sfiorita , ed essi vol- 
gono r animo altrove, e se in questo mezzo noi 
non ci siamo avanzate con qualche guadagnuz- 
zo « e noi siamo lasciate nel dimenticatojo . Ma 
voi avendo fermo P animo a far la vita pur con 
un solo , i cui costumi si avvengano bene a* 
vostri ; questi si mettono con voi : e così per 
questo cordiale uffizio voi vi legate l* uno all' 
altro cosi , che al vostro amore non può inter- 
venir cosa che il guasti ■ 

A xr- Io non so delle altre : ben so di me * che 
io ho posta ogni cura di non volere per me al- 
tro bene, che il bene e '1 piacer di lui. 

Clin. ( parla fra sè ) Ah ! certo tu sola , o mia 
Antifila, ritornastimi in patria: imperocché tut- 

Quippe , forma impulsi nostra , nos amatores 
colunt : 

Hate ubi imminutn est , UH suum ammani a- 

lio conferunt . 
Nisi prospectum est interea aliquid no bis , de- 

sertae vivimus . 
Vobis cum uno semel ubi aetatem agere rfecre- 

tum est viro , 
Cujus mos maxime est consimilis vestrum , hi 

se ad vos applicant : 
Hoc beneficio utrìque ab utrisque vero devinci- 

mini , 

Ut nunquam ulla amori vestro incidere possiC 
calamitas . 

Ant. Nescio alias : me quidem semper scio fecis- 
se sedulo , 

Ut ex illius commodo meum compararem com- 

moduin. Clin. ah! 
Ergo, mea' Antiphila 9 tu nunc sola re duce ni 

me in patriam facis . 
5 Nani y dum abs te absum , omnes mihi lobo- 

res fucre , quos cepi , /ci es , 
o 
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te le pene, che da te lontano io provai, mi si 
fecero nulla, a quella di dover vivere senta di te. 
Sir. Vel credo. 

Clin- Siro, io peno a tenermi, ahi misero me! 
che e* mi debba esser tolto di godere testé del 
mio desiderio ! 

Sir. Altro ! a quello , 5 dove io trovai vostro pa- 
dre : egli vi farà anche rodere i ceci un pezzo . 

Bac Chi è là quel giovine , che ci guarda ? 

Ant- Ahimè! per Dio, reggimi di grazia. 

Bac. Che ti senti, cuor mio? 

Ant- Io mi sento morire, misera a me! io muojo. 

B ac- Come se' tu , o mia Antifila , così fuor di te ? 

Ant- Veggo io Clinia? o non è? 

Bac. Chi dì tu di vedere f 

Clin. Tu sii la ben veduta, Anima mia. 

Ant. E tu il ben venuto, o Clinia, desiderio del 

cuor mio . 
Clin- Come ti senti tu bene ? 
Ant> Bene, poi ti riveggo tornato salvo. 
Clin. Ed è vero però , che io t* ho racquiatata , 

quanto di caro ho io 6 al mondo ! 
Sir. Su oggimai; che il vecchio v'aspetta un pezzo. 

Praeterquam tui carendum quoti erat . Syr. 

credo» Clin. Syre , vix suffero . 
Boccine me miserum non licere meo modo in' 

genio fruì ? 

SYR. 4 ImmOy ut patrem tùum vidi esse habitum , 

diu etiam duras dabit . 
Bac. Quisnam hic adolesóens est, qui intuetur 

nos ? Ant. ah ! retine me , obsecro . 
Bac. Amabo , quid tibi est ? Ant. disperii ! perii 

misera! Bac. Quid stupcs , 
Antiphila? Ant. videon' CÌiniam , an non? Bac. 

quem vides? Clin. salve, anime mi. 
ANT. O mi expectate Clinia , salve • Clin. ut vales? 
Ant. Salvum venisse gaudco - Clin. teneone te , 

Antiphila , maxime animo exoptatam meo? 
Syr. Ite intro i nam vos jamdudum expectat senex. 
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ANNOTAZIONI 

I. Aedepol , Antiphila ec. È da leggere at- 
tentamente questa maravigliosa diceria di Bacchi- 
de : dove non solo appar manifesto il sozzo costu- 
me delle cantoniere, appetto alle ritenute, che si 
contentano dell* amore di un solo; ma e con qual- 
che buon sentimento e giudizio, che la verità cac- 
cia di bocca eziandio alle più rotte , si rende la 
debita lode alla virtù , ed al cordiale amore, verso 
del meretricio . 

a. essere . Da' moderni direbbesi esserlo . Que- 
sto affisso non fu mai usato da' Classici del 3oo. 
ne'' luoghi , ne' quali il costrutto V avrebbe portato. 
Un solo esempio , e non ben chiaro , ne trovai 
nella Vit. S. M. Madd. face. ioa. 

3. Narn , cium abs te ec- L'amor cordiale è 
pur sempre quel medesimo . Giacobbe avea per 
Bachele patito bene veni* anni, e tuttavia gli pa- 
revano pochi giorni , prue amoris magnitudine • 

4. Immo , ut patrem ec Bell' accorgimento di 
questo servo, per iscemar baldanza al giovane. 

5. dove . Intorno a questo Dove , vedi P an- 
notazione 3* della scena, che segue. 

6. al mondo . Questo modo vai come a dire , 
Ogni ben mio. Vedine simile esempio nel Cecch. 
Dissim. 4. a- Ben ne venga, quanta speranza ho 
io al mondo. 
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Che. 



gli è albóre . Investo io la 



porta di que- 



sto vicino; per dargli io innanzi tratto la nuo- 
va della tornata del suo figliuolo ? benché ho 
sentito che il giovane nolla intende. Ma veden- 
do questo miseracelo così riversato per la fuga 
di lui, perchè gli terre* io celata una novella 
di tanta gioja , e tanto fuor della sua speranza? 
conciossiachè dal manifestarlo non ne segua al 
figlinolo punto di rischio. Noi farei mai: anzi 
quanto potrò farò di bene al vecchio : e come 
io veggo il mio figliuolo dar favore a quel suo 
amico di sua età, ed ajutarlo nelle sue bisogne 



Vicini T primu m ex me ut sciat , sibi filium 
Rediisse : et si adolescentem hoc no Ile intelligo . 
Veruni , cum videam miserum hunc tam exeru- 
ciarier 

Ejus ahi tu ; celem tam insperatum gaudium , 
Cum UH nihil perieli ex indicio siet ? 
Haud faciam : nam , quod poterò , adjutabo 
senem ; 

ha ut filium menni amico atque acquali suo 
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cesso pulsare ostium 
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troppo è ragionevole , che anche noi vecchi fac- 
ciam servigio a quelli del nostro tempo . 

Mes- L*una delle due : O io sono nato con addos- 
so 1 la gabella di tutte le miserie; o e* non è 
vero quel che odo dire a tutti ; che il tempo 
scema agli uomini malinconia . Imperocché a me 
certo il dolor del figliuolo ogni dì più ingagliar- 
disce : e quanto egli sta più a tornare , tanto 
più il bramo , e consumomi di vederlo . 

Cbe. Ma vello là lui medesimo, eh" è uscito di 
casa. Menedemo, Iddio ti dia bene, io vengo 
con una novella , la qual tu aspetti come V uo- 
mo di Pasqua . 

Men. Arestu mai sentito nulla, o Creme, del mio 
figliuolo ? 

Che- Egli vive, e sta bene. 

Mbit. Or dov* è egli poi ? 

Cre- In casa mia propria. 

Mesi. Il mio figliuolo? 

Cri. Appunto desso. 

Video inservire , et socium esse in negotiis ; 
Nos quoque senes est aequum senibus obsequi • 
Men. Aut ego profecto ingenio egregie ad mise- 
riam 

Natus sum ; aut illud falsum est, quod vulgo 
audio 

Dici, diem adimere aegritudinem hominibus : 
Nani mihi quidem quotidie augescit magis 
De filio aegritudo y et quanto diutius 
Abest , magis cupio tanto , et magis desidero . 
Chr. Sed ipsum egressum foras video, adibo -, al- 
loquar . 

Menedeme , salve: nuntium apporto tibi , 
Cujus maxime te fieri participem cupis » 
Men. * Numquidnam de gnato meo audisti, Ckre- 
me ? 

Chr. Valet , atque vivit . Men. ubinam est, quae- 

so ? Chr. apud me domi . 
Men. Meus gnatus? Chr. sic est. Men. venit? 
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M Eir. Dunque è tornato ? 
Che- Tornato . 

Mi v. Il mio Clinia è venuto 9 

Che- Qaantc Tolte « te l'ho io a dire ? 

Men. Deh 1 andiamo: menami a lui; te ne piego . 

Che. Egli non vuole, che per ora tu sappia di sua 
venuta « e fugge di comparirti davanti per ca- 
gion del suo fallo; ed anche ha paura, non quel- 
la tua antica durezza sia anzi cresciuta . 

Men. Che non dirgli, * dove tu m'hai trovato, 
circa questa paura sua? 

Che No Dio ; no . 

Men Perchè . o Creme ? 

Cbe. Perchè a dargliti a veder d'animo così mol- 
le e snervato, tu rovineresti te e lui. 

Men. Io non ne posso far altro . abbastanza ahi S 
gli sono stato padre crudele. 

Che. Sia di qua , sia di là , tu sempre dai negli 
estremi, ■ o nel troppo largo, o nel troppo tira- 
to; ed egualmente per 1' un che per l'altro, tu 
rompi a un medesimo scoglio. Una volta piut- 

Chr. certe» Men. Clinici 
Meus, venit? Chr. dixi . Men. eamus ; due me 
ad eum , obsecro . 
Chr. iVòn vultte se ire se rediisse etiam , et tuum 
Conspectum fugitat ob peccatum: tum hoc timet, 
Ne tua duritia antiqua illa etiam adaucta sit . 
Men. Non tu ei dixisti , ut essem? Che. non. 

Men. quamobrem , Chreme? 
Chr. Quia pessume istuc in te, atquc in ìllum 
consulis , 

Si te tam leni et vieto esse animo ostenderis . 
Men. Non possum . satis jam , satis pater durus 
fui, Chr. ah ! 
Vehemens in utramque partem , Menedeme , es 
nimis , 

Aut largitate ninna, aut parsimonia; . 

In eandem framdem ex hac re, atque ex illa 

incide s . 
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tosto che concede re al figliuolo * che e' si spas- 
sasse con quella femmina ( che allora era con- 
tenta di poco, ed ogni cosa le attagliava ), to- 
gliesti di cacciartel di casa . ed essa costrettavi * 
contro sua voglia, d* allora in qua si gettò alla 
strada per vivere . Ora che ella ti costerà un 
occhio, tu se* apparecchiato di dar fondo a tut- 
to. Imperocché', se tu noi sapessi, come ella 
sia atta a mandarti in rovina ; la prima cosa 
ella s* è menata dietro un codazzo di più di die- 
ci fantesche, con un bagaglio di robe e d* oro . 
Nè eziandio un satrapo, non che tu, potrebbe 
reggere quella spesa . 
Men. L* hai tu in casa ? 

CMM' Se P ho ? io ebbi a chiarirmene in una cena, 
che io diedi a lei , ed alla brigata : che a dar- 
gliene la seconda, io mi sarei condotto sul la- 
strico . 4 Imperocché , per lasciar V altre cose , 

Primum olim , potius commeare fìlium 
Quam paterere ad mulierculam , quae paullulo 
Tum erat contenta , cuique erant grata omnia, 
Proterruisti hinc . ea coacta , ingratiis 
Post Ma coepit victum vulgo quaerere . 
Nunc , cum sine magno intertrimento non po~ 
test 

Haberi , quìdvis dare cupis . nani ; ut tu scius , 
Quam ea nunc instructa pulchre ad perniciem 
siet ; 

Primum , jam ancillas secum adduxit plus de- 
ce in , 

Oneratas veste, atque auro, satrapes si siet, 
Sufferre arnator nunquam ejus sumptus queat , 
Nedum tu possis . Men. cstne ea intus? Chr. 
sit rogas ? 

Sensi : nam ei unam coenam , atque ejus comi- 
tibus 

Vedi i quod si iterum mihi sit danda , actum 
siet . 

Nam ut alia omittarn , pitissando modo mihi 
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pure centcilando , sai tu Tino che m'hanno su- 
gato? e odi, con questa ragia; Questo è affri- 
cogno , o Padre ; quest' altro è ben della vena ; 
deh fanne il saggio • ho manomesso tutte le bot- 
ti, ed i caratelli, ed ebbi tutta la famiglia in 
faccenda . e tutto questo una notte . Or che vor- 
rai tu aspettarti con questa tarma in casa ? Co- 
si Iddìo ni* ajuti , com' egli in" è preso pietà del- 
lo stato tuo* 

Men. Faccia egli : tolga, consumi, mandi a male, 
io son fermo di passarmene, tanto che io l'ab- 
bia con me . 

Cre. Poi tu se* deliberato di così fare, io giudico 
importar troppo che egli creda , venirgli quelle 
cose da te , che tu non lo sappia . 

Mei*. Che farò dunque? 

Cre. Tutt* altro meglio , che quello che hai divi- 
sato . Dagliele per terza mano; lasciati appic- 
car qualche giarda dal servo . Quantunque ho 
già mezzo attinto, che eglino sono ornai in que- 

Quid vini absumpsit? sic, Hoc, dicens , aspe- 
rum 

Pater, est: hoc aliud lenius : sodes , vide. 
Relevi dolio, omnia , omnes serias : 
Omnes habuit sollicitos : atque haec una nox 
Quid te futurum censes , quem assidue exedent T 
Sic me Di amabunt , ut tuarum miseritum est , 
Menedeme , fortunarum . Men. faciat , quod 
lubet : 

Sumat , consumat , perdat ,• decretum est pati , 
Dum illum modo habeam mecum . Chr. si cer~ 

tum est tibi 
Sic facere , illud permagni re/erre arbitror , 
Vt nescientem sentiat id sibi dare» 
Men. Quid faciam? Chr. quidvis potius , quam 
. quód cogitas : 

Per alium quemvis ut des ; falli te sinas 
Technis per servulum . etsi subsensi id quoque; 
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tto pensiero , e tra di sé negoziano di soppiatto 
la cosa . Siro con quel tuo fa pissi pissi : i gio- 
vani fanno aneli* essi gran pratica. Egli t' è raen 
danno gittar via a cotesto modo un talento » che 
a quello un dana jo . non si tratta ora del dar- 
gliene, o nò; ma del come dargliele col minor 
danno possibile. Imperocché laddove egli sen- 
tisse, che tu se' innanzi acconcio di spender la 
vita, e quanto danaro hai al mondo, che allon- 
tanar da te il figliuolo ; diavolo ! tu 1* avresti 
messo in via per le forche : tanto che il vivere 
per innanzi ti fia una morte: imperocché la li- 
cenza ci rende peggiori . Checché a lui dia nel 
capo, il vorrà, senza considerar se e' sia bene « 
o male quel che dimanda: né tu potresti patire 
di veder lui e le tue sostanze andarsene al dia- 
volo, e stu gliele neghi, ed egli tosto ( sapen- 
do dove è terreno pastaccio ) tornerà a quelle 

Jllos ibi esse > et id inter se agere clanculum . 
Syrus rum ilio vestro consusurrat , conferunt 
Consilia adolescentes : et tibi perdere 
Talentimi hoc pacto satius est , quam ilio mi- 
narti . 

Non nunc de pecunia agitur ; sed illud, quo 
modo 

Minimo periclo id demus adolescentulo . 
Nam si semel tuum animum is intellexerit ; 
Prius proditurum te tuam vitam , et prius 
Pecuniam omnem , quam abs te amittas filium; 
hui ! 

Quantam fenestram ad nequitiam patefeceris ! 
Tibi autem porro ut non sit suave vivere : 
Nam deteriores omnes sumus licentia . 
Quodcumque inciderli in mentem , volet ; nc- 
que id 

Putabit , pravumne , an rectum sit quod petet . 
Tu , rem perire et ipsum , non poteris pati . 
Dare denegar is : ibit ad illud illieo , 
Quo maxime apud *c se valere sentici « 
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medesime: minaccerà d'andarsene per domani. 
Men. Tu mi par' proprio toccar nel vero. 
Ci*. Ti vo'dirc, che tutta istanotte non ci ho 

chiuso occhio, cercando tuttavia meco del come 

io t'avessi a restituire il figliuolo. 
Men- Dammi la mano, e più oltre ti prego « che. 

tu ci facci opera. 
Che. Io sono acconcio. 
Men. Sai tu quello * che fai ? 
Cbm. Non io . 

Men. Secondo che tu hai sentito, che egli hanno 
messo mano a uccellarmi, fa che sollecitino. Io 
desidero di dargli ciò ch'egli vuole: io muojo 
di rivederlo . 

Che- Lasciane il carico a me. Ora a palpar Siro 
e fargli pressa... Non so chi escedi casa mia. 
fatti per di qua in casa: che altri non si ac- 
corgesse che noi ci siamo composti insieme. Io 
ho un pò di facenda che mi guasta. Simo e Cri- 

Abiturum se abs te esse illìco minabitur. 
Men« Videre veruni, atque ita itti res est, dicere. 
Chr. Somnum hercle ego hac nocte oculis non 
vidi meis , 

Dwn id quaero , tibi qui filium restituerem . 

Men. Cedo dextram; porro te oro, idem ut fa- 
cias , Chreme . 

Chr. Paratus sum. Men. sciti' , quid nunc face- 
re te Volo? 

Chr. Die. Men. quod sensisti illos me incipere 
fallere , 

Id ut maiurent facere . cupio UH dare, 
Quod vultt cupio ipsum jam videre. Chr. ope- 
rata dabo . 

Syrus est prchendendus , atque adhortandus 
mihi . 

A me nescio quis exit : concede hinc domum , 
Ne nos inter nos congrue/ c sentiant . 
Paullum hoc negoti mihi obstat. Simus et Crito 
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tooe Ticini nostri hanno question di confini, e 
mi hanno preso per arbitro. Io vo a dir loro, 
che oggi non posso , come eravamo rimasi , at- 
tendere al loro piato, sarò qui or ora . (parte) 

Men. Deh ! fallo, di gràzia. Può fare Iddio, che 
gli uomini sien cosi fatti , che meglio veggano 
ne* fatti altrui , che ne" propri ! Sarebbe egli mai 
perchè chi è in causa propria , o malinconia , o 
troppa allegrezza gli mette la benda? Togli! 
quanto è costui più là , che non sono io mede- 
simo , nel fatto mio ! 

Che- 5 Io mi sono sciolto da loro : oggimai cosi 
scarico potrò essere 6 tutto tuo . 

Vicini nostri, hic ambigunt de finibus : 
Me cepere arbitrum* ibo , ac dicam , ut dixeram 
Operam daturum me , hodie non posse his dare- 
Continuo hic adero . Men. ita quaeso . Di vo- 

stram fidenti 
Jtan' comparataci esse hominum naturam o- 

mnium , 

Aliena ut melius videant et judicent , 
Quam sua ? an eo fit , quia in re nostra , aut 
gaudio 

Sumus praepediti nimio , aut aegritudine ? 
Hic mihi nunc quanto plus sapit , quam ego- 
met mihi ! 

Chr. Dissolvi me, otiosus operam ut tibi darem . 
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ANNOTAZIONI 

l* la gabella ec Questo modo di dire contie- 
ne tutto il sentimento delT egregie natum ad mi- 
seriam 3 che vale singolarità in fatto di miserie, 
ma la maniera Toscana è tutta popolare , cioè co- 
mica. 

a. Numquid ec. Naturalissima dimanda di co- 
tal padre, il quale non sa miglior novella di quel- 
la del fìgliuol suo. e nota affetto nelle seguenti 
dimande ; che pena a creder vero ciò , eh* egli ode . 

3. Dove ec È da por mente qui alla forata di 
questo Dove ; che vale In qual disposizion d' a- 
nimo . Cecch. Dot. i. a. In questo mezzo trovate 
vostro padre : parlate gnene : vedete dove voi lo 
trovate, se e' vuole, ben è; se e' non vuole, pa- 
zienza . 

4. che fai ? Questo modo Toscano , d* usar l* 
Indicativo, in luogo d'altro, è simile al Latino 
di Catullo: Quoi dono lepidum novum libellum? 
A cui donerei io ec Cosi ben direbbesi , Compro 
io per voi questo libro? in vece di dire; Volete 
voi , che io compri ec. ? Lasc. Gelos. 4. 4. Sai tu 
quel che tu fai? cioè, Che debbi fare? 

5. Io mi sono sciolto ec. Egli è appunto il 
dissolvi me . Dante di quella turba di anime , che 
lo pregavano, chi di una, e chi d'altra cosa, di- 
ce; E promettendo, mi sciogliea da essa. Purg. 6- 

6. Tutto tuo . Tutto a' vostri servigi : bellis- 
simo modo Toscano. Cecch. Assiuol. 1. t. Egli 
tiene un famiglio solo per guardia, il servo ri- 
sponde: O , se v' è un famiglio solo , 10 son tutto 
vostro, cioè Lasciate far me. Vi dò la cosa fatta. 
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SCENA II. 
SIRO . CREME . 

Si*. Corri di qua , volta di là : e' §' ha però a 
sbucar quest* argento . e' si vuole infinocchiar 
questo vecchio. 

Cre. Somm' io apposto, che egli erano in questa 
pratica? Appunto: perchè quel servo di Clima 
ha del bue , hanno dato al nostro Siro da ne- 
goziar la faccenda . 

Si*. Chi parla qui? Io §oa morto: mi avrebbe 
mai sentito egli ? 

Che. Siro. 

Si*. Che vi piace ? 

Cre. Che borbottavi costi? 

Si*. Niente. Ben maravigliomi io di voi, o Creme, 
che sì di buon'ora abbiate digerito il vin di 
jersera. 

C*E. Non creder già , eh' io sia uscito de ganghe- 
ri , ve*. 

SCENA IL 

SYRUS. CHREMES. 

Syr. Hac illac circumeursa ; inveniendum est 
tamen 

Argentum . intendendo, in senem est fallacia . 
Chr. Num me fefellit , hosce id struere ? videlicet 
Est Cliniae ille servus tardiusculus : 
Idcirco huic nostro tradita est provincia . 
Str. Quis hic loquitur ? perii! numnam haec au- 

diitf Chr. Syre. Syr. hem. 
Chr. Quid tu isticì Syr. * recte. equidem te de- 
miror , Chreme , 
Tarn mane , qui heri tantum biberts . Chr. ni- 
hil nimis. 
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veduto il proverbio : Vecchiei- 
, va. 

iana è molto alla mano , e sot- 
to anche a me . 

senza , vi so dire » che smaglia . 
grascia . 

del secol passato; ma per quel 
X * buona mi pare : e non è ma- 
nna ne sia cotto marcio . Ma egli 
ccagno , misero , e gretto ; que- 
o : conoscete! voi ? ma come se 
ben da far gala , il suo figliuolo 
er povertà . Sapete vo' il fatto ? 
eh* io il sappia ? Uomo da man- 

U • • • 



aai • Il P 

S/rS No eh ? Io h 

74. d* Aquila , 
Cji|. Fatti con 
Cotesta cor 
izze voi e > 
Cosi è pa 
E d* una p 
E* non e" 
Io non dici 
corre ogti 

ia , che 
n padre 
ostro vi< 
011 avessi 
fuggito] 
Che. Nln vuo* ti 
darlo\lla maci 
Sir, ChiVite voi 

Che. Cotesto servarci giovane , dico 
Sin. (fra se) Siro ,\o temeva , non ci abbajasse la 
volpe . 

Syr. Nihil, narras?'visa vero est ,quod dici solet , 
■ Aquilae senectus . Chr. eja . Syr. mulier est 

cornmoda , et 
Faceta haec meretrix . Chr. sane idem visa est 
mihi . 

Syr. Et quidem hercle forma luculenta . Chr. sic 
satis * 

Syr. Ita non ut olim ; sed itti nunc , sane bona. 
Maniìi eque miror , Clini a hanc si deperit . 
Sed habet patrem quemdam avidum , miserimi 

atque aridurn ; 
Vicinum hunc : nostin* ? at quasi is non divitiis 
Abundet , gnatus ejus profugit inopia . 
Scin' esse factum , ut dico ? Chr. quid ego ne' 

sciam t 

Hominem pistrino dignum ! Syr. quem ? Chr. 

istum servulum 
Dico adolescenti^ . Syr. Syre , tibi timui male . 
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Atto III. Scena II. aaS 
Cre. Il quale lasciò andar la cosa fin là . 
Srst. Che ne poteva egli ? 

Cre. Dimandi ? trovar qualche stiva, coropor qual- 
che zacchera « per cavarne qualcosa pel giovane* 
da dare all' amica* e stare alla posta di quel 
vecchio ritroso e bizzarro . 

SiR' Voi volete il dondolo voi , eh ? 

< re. Ti dico, che così era da fare, o Siro. 

Sir. Buono affé ! lodate voi i servi , che levano 
in barca i padroni ? 

Cre. A tempo e luogo, perchè no? 

Sir. Mi piacque ! 

Cre. E la causa ; che per questo modo spesso si 
cesserebbono di gran mali. Ecco qua: questo 
figliuolo si sarebbe rimasto in casa . 

Sir. ( tra sè ) Io non so ben risolvermi « se egli 
dica da senno , o per baja . se non che egli me 
ne fa crescere 1* appetito . 

Cre. Ed ora che bada egli ? forse finché gli scap- 



Chr. Qui passus est id fieri. Svr. quid faceret? 
Chr. rogas ? 
Aliquid reperiret , fingerei fatlacias , 
Unde esset adolescenti, amicae quod dar et ; 
Atque hunc difficilem , invitum servaret senem . 
Svr. Garris . Chr. haec facta ab ilio oportebant , 
Syre . 

Syr. Lho , quaeso ; laudas qui heros fallunt ? 
Chr. in loco 
Ego vero laudo. S\R. recte sane. Chr. quip- 
pe quia 

Magnarum saepe id remedium aegritudinum 
est . 

Jarn huic mansisset unicus gnatus domi . 
Syr. Jocone , an serio illaec dicat , nescio ; 
Nisi mihi quidem addit animum , quo lubeat 
magis . 

Chr. Et nunc quid expectat , Syre ? an , dum 
htne denuo 
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pi un'altra volta di casa , non potendo egli com- 
portare le costei spese ? Non sa egli attaccar 
qualche natta al vecchio ? 

Sm. 3 Egli è un asino « che si lascerebbe fuggire 
i pesci cotti . 

Che. A te dunque sta dargli di spalla , per amore 
del giovane . 

Su;. Gomandatelmì voi ? io saprei ben uscirne io 
leggermente : posciachè a queste cose 4 io sono 
molto a bottega , io ■ 

Che. Tanto meglio, in fede mia. 

Sm- Io non sono uso a dir le bugie ■ 

Che. Su dunque, a' ferri . 

Sili' Ma badate bene di tenervi a mente queste 
cose medesime ■ se mai per caso come inter- 
viene agli uomini ) anche il vostro figliuolo fa- 
cesse nulla di somigliante. 

Chi- Cotesto non accaderà « come' spero . 

Sia. Lo credo anch'io, in fede: nè io l'ho detto 
perché di lui abbia sentito nulla; ma perchè 

se mai .... voi vedete età eh' egli ha indosso . 

/ 
/ 

A beat , cum tolerare hujus sumptus non queat ? 
Nonne ad senem aliquam fabricam fingit ? Syr. 
stolidus est . 
Chr. At te adjutare oportet adolescentuli 

Causa.S\\ Equidern facile facete possurn, sijubes: 
Etenim , quo pacto id fieri soleat , calleo . 
Chr. Tanto hercle melior . Syr. non est mentiri 
meum . 

Chr. Fac ergo. Syr. at heus tu; facito dum 
eadem haec memineris , 
Si quid hujus simile forte ali quando evenerit , 
Ut sunt humana 3 tuus ut faciat filius . 
Chr. Non usus venia , spero. Syr. spero hercle 
ego quoque : 
Neque eo nunc dico , quod quidquam illum sen- 
serim : 

Sed si quid ... ne quid : quae sit ejus aetas , 
iides . 
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voi non ... E certo a tin bisogno io sarei atto 
a servir anche voi di coppa e 5 di coltello . 

Cnr. Quanto a ciò, noi vedremo quello che da fare 
sia « caso che . . Ora stanimi pure costì . ( parte ) 

Six. Io non ho mai sentito , che il padrone mi 
parlasse più in acconcio de* fatti miei ; né vo- 
lend* io ciurmarlo a man salva , ho veduto mai 
ij meglio. Ma chi esce di casa nostra? 

• 

* • 

Et noe ego te, si usus ventai, magni fice , 
Chreme , 

Tractare passim . Chr. de istoc , cum usus ve- 
nerit , 

Videbimus quid opus sit ; nunc istuc age • 
Syr. Nunquam commodius unquam herum audivi 
loqui ; 

Nec cum malefacere crede rem , mi hi impunius 
Licere, quisnam a nobis egreditur forasi 



ANNOTAZIONI 

I. Recte . Questa è voce di chi, trovandosi av- 
viluppato , e non volendo dire la cosa, si scioglie 
dalla domanda . Così rispondea Clitifone a Bacchi- 
ile , che gli dimandava danari: così Adelf. 4. 5. 
Intanto Siro volta il discorso ad altro. 

a. Aquilae senectus . Proverbio usato di qu< 1- 
li , che assai beono , mangiando poco; tratto dal- 
r Aquila, che invecchiata crescendole il becco» 
non può mangiare , ma pur bee . 

3. Egli è un asino ec Volli porre qui tutto 
il proverbio, che vale un tesoro. • 

4. io sono a bottega > Cioè, Sono assai prati- 
co di queste cose. Ambr. Furt. 3. 10. Io sono a 
bottega a ogni cosa : che di questi casi ce ne 
interviene ogni giorno . 

5. di coltello. Costui piglia molto bene il -van- 
taggio, che gli è dato innanzi, sì per lavorare più 
a sicurtà, e sì per a-verne perdon più facile, ca- 
so Che si scoprissero 1* arti sue . 

P 
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SCENA III. 



CREME. CLITIFONE. SIRO. 

Cxe. -A. queito modo eh ? di coteste , o CI info- 
ile ? parti che la vadia bene così? 
Cut. Che ho fatto io? 

Cre. O non t* ho io veduto , no ? Troppa dimesti- 
chezza | vedi, con quella cortigiana. 
Sir. (fra se) • S'è fatto del resto: siamo spacciati . 
Clit> Io ? 

Cre. Vorestu negarlo ? con questi occhi, ve' . Dia- 
volo ! tu fai villania all' amico « a non tenere le 
mani a te . riceverlo in casa , e poi trafficar la 
sua amica : non ti par questa ingiuria ? Anche 
jeri a tavola tu hai rotta ben la cavezza la par- 
te tua . 

Sir- Troppo vero . 

Cxe. E come sbordellato ! tanto che , per lo ben 



Chr. \/uid istuc , quaeso? qui istic mos est, 



Clitipho ? itane fieri 
Oportet ? CLIT. quid ego feci ? CHR. vidìn' ego 

te modo manum in sinum huic 
Meretrici inserere? Syr. acta est res : perii. 
• C LiT. mene ? Chr. hisce oculis ; ne nega - 
Facis adeo indigne injuriam itti , qui non ab- 

stineas manum ,* 
Nam istaec quidem contumelia est ; hominem. 

amicum ad te recipere , 
Atque ejus amicarli subagitare . vel heri in w- 

no quam immode stus 
l'insti ! Syr. factum est. Ghr. quarti molestus ! 
ut equidem, 



SCENA III. 



CHREMES. CLITIPHO. SYRUS. 
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di me | io aveva paura che la cosa non andasse 
a finir bene. Io m* intendo bene io» come &on 
fatti gli amanti: egli fanno delle cose maggior 
caso* che tu non pensi. 

Clit. No, padre: egli m'aggiusta fede ♦ che cote- 
sto non gli fare* mai io. 

Che- Bembè : tuttavia si vuol lasciar loro il luo- 
go : V amore porta di quelle cose , che e' si pe- 
riterebbono di fare in presenza di te . Io ne fo 
congettura da me medesimo, io non ho oggi a- 
ruico, a cui mi fidassi d'aprire tutti li miei se- 
creti : a tal mi ritrae la sua dignità i a tal altro 
la vergogna, di non parer un baccello, o un, 
temerario, e così fa tuo conto, 'che sia di lui. 
A noi sta di vedere il come , ed il quando sia da 
far loro piacere. 

Sin. Udite, che cose egli vi conta ? 

Clit. Io posso cercar del prete. 

■ 

Ita me Di ament , metui , quid futuruni deni- 

que esset . novi ego 
Atnantium animum : graviter advertunt quae 
non censeas . 
Clit. At mihi fide* apud hunc est, nihil me istius 

facturum , pater . 
Chr. Esto : at certe conceda* ab ore eorum ali- 
quanti sper aliquO. 
Libido multa fert : ea facere prohìbet tua prae- 
sentia . 

Ego de me facto con j a. turata : nemo est meo- 
rum hodie , 

Apud quem expromere omnia mea occulta, Cli- 

tipho % audeani : . 
Apud alium prohibet dignitas , apud altura far 

cti pudet y 

Ne ineptus , ne protervus videar : quod illum 

facere credito . 
Sed nostrum est intelligere , uteumque , atque 

ubicutnque opus sit obsequi . 
STR. Quid istic narrati CLIT. perii I 
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Sir. Clitifone, non ve l'aveva io detto? ma vi to 
dire, voi avete fatto bene il modesto, e il san- 
tusse . 

* Clit. Taci, se ti vien bene. 
Sin. Sta ben così . 

Cre. Siro, io sento proprio i rossori. 

Sir. Vel credo , e n* avete cento ragioni . ma che 

direte , che io medesimo ne sono stracco ? 
Clit- E pur , Dalle . 

Sir. Io dico gatta alla gatta, come la sento. 
Clit. Or non avrò dunque ad essere dove * loro ? 
Cre. Diavolo! che tu uol sappia fare per altro 
modo ? 

Sir. (fra sè) È pericolato tutto : costui si scuopre , 
innanzi che io abbia fatto il danaro. O Creine « 
volete voi fare a mo 1 d* un pazzo ? 

Cre. Che vuoi ?' 

Sir- Dite a costui , che si levi di qua per dove- 

chessia . 
Clit. Dove ho io andare ? 

Sir. Dove? dove volete: lasciate un po' loro il 

luogo, andate a dare una volta. 
Clit» Una voltate dove? 

Syr. Clitipho y haec ego praecipio Ubi : 

Hominis es frugi et temperantis functus o fi- 
cium • Clit. tace , 

Sodes . Syr. recte sane. Chr. Syre , pudet me* 
Syr. credo, neque id in j uria > 

Quin mihi molestum est. Clit. pergiri* ? Syr. 
hercle verum dico , quod videtur . 
Clit. Nonne acceduta ad illosf ChR. eho ! quae- 

so , una accedundi via est ? 
Syr. Actum est; hic prius se indicarit , quatn 
ego argentum effecero. 

Chreme , vin' tu homini stulto mihi ausculta- 
re? Chr. quid faciam'ì Syr. juhe hunc 

Jbire hinc aliquo . Clit. quo ego hinc abeam ? 
Syr. quo ? quo libét : da illis iocum : 

Ahi deambulaturn. Clit. deambttlatum ì quo? 
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SjR. Doh ! manca luogo ! o per di qua » o Terso 
colà*, dove vi piace, face voi. 

Cri. Costui- dice bene* mi pare anche a me. 

Cut- Il malanno che Dio ti dia, o Siro» a cavar- 
mi di qua . 

Sir. Ma voi 1 per Giove , fatevi per innanzi una 
pastoja a coreste mani . Quantunque ♦ che vi cre- 
dete voi, o Creme ? o che sperate, che egli tut- 
tavia aia per fare? se voi, quanto Iddio vi dà 
fiato, non gli tenete beu V occhio addosso, noi 
correggete, e ammonite. 

Crjs. Io ci farò ben opera. 

Sir> Anzi fin ad ora, o padrone, dovete tenergli 

de* buoni bracchi 3 alla coda 
Cre. Non mancherà. 

Sui. Se vi cale punto di lui :• poaciachè di me 
♦ha quel rispetto, che del terzo pie che non 
ha. 

Crb> Ma or che di tu? Hai tu paglia in becco, 
circa la cosa che testé negoziammo ? trovasti! 
nulla che ti piaccia ? o non anche ? 

■ ■ 

Str. vuh ! quasi desit locus . 
Ahi sane istac , istorsum , quo vis . Chr. recto 

dicit , i rusco • 

Clit. Di te eradicent , Syre , qui me hinc extru- 
das . Str. at tu poi tibi 
Posthac comprimito istas manus . 
Censen' vero ? quid illuni porro credis factu- 

rum , Chreme ; 
Ni si eum , quantum Di dant opis tibi , servas , 
casti gas , mones ? 
Chr. Ego istud curabo • Syr. atqui hic nunc , 

here , tibi asservandus est» 
Chr. Fiet. Syr. si sapias : nani mihi jam minus 

minusque obtemperat . 
CHR. Quid tu? ecquid de ilio, quod dudum te- 
cwn egi , egisti , Syre ? aut 
Reperisti quod placeat , an nondum etiam? 
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Sir. Volete voi dir della beflfa ? State: eh' e' «i 
bolle in pentola . 

Che. Tu se" il più dabben nomo , ciré porti vita 
addosso . che è questo ? 

Sir. Io vel dirò: ma così* vedete a come le mi 
verranno V una dopo l* altra . 

('e e. Dalla par fnori . 

Sis. Cotesta cortigiana non è una perla . 

Cre. Ella n' ha aria anche a me. • 

Sir. Ansi* se voi sapeste! sentite ribalderia « che 
ha messo a fuoco . Fu già qni una vecchia da 
Corinto . a costei ella avea dato a prestanza mil- 
le dramme . 

Cee. Orsù ? 

Sin- Morendo la vecchia, lasciò questa figliuola 
sua giovinetta ! la quale è rimas i a costei in 
pegno per .queir argento . 

CrÌE. Bembè . 

&ir. Ed è quella che menò seco * ed è in casa con 

vostra moglie . 
Cre. 5 Beh» 

Syr. de fallacia 
Dicis? sV . inverti quondam nuper . Cun. frugi 
es : cedo , quid id est ? 
Syr. Dicnm : verum , ut ali ad ex allo incidit . 

CHR. qui (Inani , Syre ? 
Syr. Pessima haec est meretrix. Chr. ita vide- 
tur . Syr. imo , si scias : 
Hoc vide , quod inceptet facinus . Fuit qttat- 

dam anus Gorinthia 
Ilic i huic drachmarum argenti haec mille de- 
derat mutuum . 
Chr. Quid tum? Syr. ea mortua est: reliquie fi- 
liam adolescentulam . 
Ea relieta huic arrhaboni est prò ilio argen- 
to . Chr. intelligo. 
Syr. Hanc secum huc adduxit , eaque est nunc 

ad uxorem tuam . 
Chr. Quid tum ? 
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Sili' Or ella prega Glinìa , che alla mano le snoc- 
cioli le mille dramme : e la giovane gliele rende- 
rebbe poi P una sulP altra . Egli se ne contenta . 

Cre. Doroin fallo ! e se ne contenta ? 

Sir. Cazzica ! vi par gran fatto ? 

Cre. E* mi par certo a me. Or tu che disegno ci 
fai tu sopra ? 

Sin. Io? affrontar Menedemo . gli farò vedere, co- 
stei esser una schiava di Caria, nobile, ricca; a 
ricomprarla doverne cavar buon costrutto. 

Cre. Tu se* fnor de' gangheri, tu. 

Sir. Come così ? 

Cre. Io ti rispondo a nome di Menedemo : Non 

V intendo comprare. 
Sir. Che dite voi.? io m'aspettava ben altro. 
Cre. Ti dico, che non è il caso suo. 
Sir. Non è il caso ? 
Cre. No in fede. 
Sir. La causa? io strabilio. 

Cre. Lo saprai. St , st : che domin di romore si 
fa alla mia porta ? 

Syr. Cliniam orat , sibi uti id nunc deti 

illarn UH tamen 
Post daturam mille nummum ; poscit . Chr. et 

poscit quidem ? Syr. hui ! 
Dubium id est ? Chr. ego sic putavi . quid 

nunc facere cogitas ? 
Syr. Egone ? ad Menedemum ibo : dicam hanc 

esse captarti e Caria , 
Ditem y et nobilem : sì redimat , magnum ines- 
se in ea lucrum . 
Chr. Erras. Syr. quid ita? Chr. prò Menedemo 

nunc Ubi ego r e spondeo ; 
Non emo . Syr. quid ais t optata loquere . Chr. 

atqui non est opus ■ 
Syr. Non opus est? Chr. non hercle vero» Syr. 

quid istuc ? miror .Chr. jam scies . 
Mane, mane ; quid est, quod tam a nobis 

graviter crepuere fores? 
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i 

ANNOTAZIONI 

■ 

i. S'è fatto del resto. Siamo rovinati ; preso 
dal giuoco i quando altri per disperato giuoca tut- 
to il danaro , che gli è rimaso . 

a. loro • Ad alcuni parrà questo un solecismo . 
ma il mettano con quegli altri molti, che pajono 
tali, e sono proprietà di linguaggio. Ne' comici 
ce n' è più esempi , che foglie di maggio . 

3. coda. Bella metafora, pare a me; che va- 
le altrettanto, e meglio del P asservandus . Cecch. 
Assiuol. 5. a. Io t % ho avuto miglior bracchi alla 
coda , che tu non credesti . 

5. Beh? Questa particella ha valore di; Be- 
ne ; ma per questo ? ed è affatto il Quid tum ? 

4. ha quel rispetto ec. Io spargo forse col 
sacco questi proverbi, tornerà , spero, ad utile eser- 
cizio de* giovani. 
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A T.T O QUARTO 

SCENA PRIMA 
SOSTRATA. CREME. BALIA. SIRO. 

Sost- Se P animo mi dite il vero, io giurerei 
che questo è P anello , che io sospetto » col quaì 
cioè la mia figliuola fu esposta. 

Cre. Siro, odi tu ? che vorrà dire costei ? 

Sost- Vedi costì: non ti par desso a te ? 

Bal. Egli è affé , come vi dissi tosto che me P a- 
vete mostro . 

Sost. Ma pure P hai squadrato ben, la mia Ba- 
lia ? 

Bal* Hollo sì, bene. 

Sost. Orsù torna dentro -, e come colei s'è fornita 



ACTUS QUARTUS 

SC E N A PRIMA 
SOSTRATA. CHREMES. NUTRIX. SYRUS. 

Sos. me animus fallit , hic profecto est 

anulus 3 quem ego suspicor , 
Is j quicum exposita est guata. Chr. quid vult 

sibi , Syre , haec oratio ? * 
Sos; Quid est? isne Ubi videtur? Nut. dixi e- 

quidefn , ubi mihi ostendisti , illieo , 
* Eum esse . Sos. at ut satis contemplata modo 

sis t mea nutrì x . Nut. satis . 
Sos. Abi nunc jam intro : atque , illa si jam /«- 

i'erit» mihi nuntia- 
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di lavare, vicnlomi a dire, io frattanto mi sta- 
io qui aspettando il marito. 

Sir- Élla è qui per voi : andate a sentir che vo- 
glia. Ella è un poco spiritaticela: ogni male ha 
cagione . che diavolo vorrà essere ? 

Cbe. Che pensi tu? io m' aspetto che ella, facen- 
do un caso infinito , ra* avrà a dir qualche grati 
mocciconeria . 

SosT' Oh! voi siete qui, marito mio? 

Crm. Oh ! tu se* 1 qui , moglie mia ? 

Sost- Io cercava appunto di voi. 

Crb. Che hai ? di su . 

Sost. La prima cosa , io vi prego , non vi lascia- 
te credere , che io abbia osato uscire del vostro 
comandamento ■ 

Cxz. Vuo' tu però eh' io creda V impossibile ? ed 
io il credo . 

S/a. La gallina che schiamazza , è quella che lia 
fatto P uovo . 

Sost> Ricordavi egli, che essend* io grossa, voi 
m* ordinaste strettissimamente , che facendo io 
una fanciulla, non volevate che io la allevassi? 

Hic ego virum interea opperibor . Syr. te vult : 

videas , quid velit . 
Nescio quid tristis est : non temere est : metuo 

quid sit . Gnu. quid sietf 
Noe ista hercle magno jam conatumagnas nu- 
gas dixerit . 
Sos. Ehem , mi viri Chr. ehem, mea uxori 
Sos. Te ipsum quaero ! Chr. loquere , quid velis . 
Sos. * Primum te hoc oro s ne quid credas me ad- 
versum edictum tuum 
Tacere ausam. Chr. Vis tibi me istuc , ttsì 

incredibile est , credere? 
Credo . Syr. nescio quid peccati portet haec 
purgatio • » 
Sos. Meministin* me esse gravidam , et mihi te 
maximo opere dicere , 
Si puellam parerem , nolle tolli ? 
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Che. Io «ou chiaro quello che hai fatto, tu V al- 
terasti . 

Sir. Z vero, o padrona? ( il vecchio ha fatto la 
guadagnata ). 

So^r. Niente: ma era qui nna vecchia di Corin- 
to, una buona femmina, a costei V ho data da 
esporre . 

Che. Può far Iddio! tinta balordaggine, bufola ? 
So s t- Povera me ! che feci io poi ? 
Cre. E ne dimandi? 

Sost. Se ho fallato, o Creme, P ho fatto senza 
saperlo. 

Cxe. Io il sapea ben io di' certo ( negassilo pu- 
re ), che tu non sai , nè provvedi mai cosa, che 
tu ti faccia , o ti dica . tanti marroni in un me- 
desimo fatto! Perchè al primo; se tu volevi fa- 
rè il comando mio, la fanciulla era da tor del 
mondo; non darne vista colle parole , ma in fat- 
ti darle speranza di vita. Ma di ciò vo' passar- 

« < 

Chr. scio quid feceris : 
Sustulisti . Syr. sic est factum , dentina ? ergo 
herus damno auctus est . 
Sos. Minime : sed erat hic Corinthia anus haud 
impura : ei dedi 
Exponendam . Chr. o luppiter ! tantam esse in 
animo inscitiaml 
Sos. Perii ì quid ego feci ? Chr. at rogitas ? Sos. 
si peccavi , mi Chremes , 
Jnsciens feci . Chr. id quidem ego , etsi tu ne- 

ges , certo scio ; 
Te inscientem atque imprudentem dicere, ac 

facere omnia : 
Tot peccata in hac re ostendis . nam jam pri- 

mum j si meum 
Imperium exequi voluisses , interemptam opor- 

tuit ; 

Non simulare mortem verbis , re ipsa spetn t>i~ 
tae dare. 
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mi. tu se' madre., la pietà . . lasciaci* ire. Ma dim- 
mi : che bel provvedimento ci hai fatto però tu ? 
or che intendestu? AI tutto tu consegnasti la fan- 
ciulla a quella vecchia , o perchè ella a tua ca- 
gione si mettesse poi a far mala vita? o perchè in, 
pubblico rf andasse venduta. Ma credo, tu ci hai 
fatto questo disegno; Tanto che abbia onde vive- 
re» faccia Dio. Or vatt* impaccia con queste bues- 
se» che non intendono ragione , onesto, diritto: sia 
meglio , sia peggio» giovi » non giovi » non veggo- 
no punto, se non quello che va loro ali* animo. 

Sost- O mio marito, io ho fallato, il confesso, 
e vai* arrendo . di questo vi prego ; che quanto 
voi per V età ci vedete meglio, canto al perdo- 
no mi siate più facile : sicché nella equità vostra 
resti alla mia sciocchezza qualche refugio. 

Cjie. Sta pure : di questo errore io non farò trop- 

At id otni ito : misericordia , animus metter- 
nus : sino • 

Quam lene , peto , abs te prospectum est ! quid 
voluisti ? cogita : 

JVempe anui Mi prodita abs te filia est pia- 
nissime , 

Per te vel uti quaestum faceret , vel uti veni- 
ret p alani . 

Credo id cogitasti ; Quiduis satis est , dum vi- 
vat modo . 

Quid cum illis agas , qui ncque jus , neque bo- 
num , atque aequum sciunt ? 

Meli us j pejus , prosit, obsit , nihil vident , iti- 
si quod lubet . 
Sos. Ali Chreme , peccavi , fateor : vincor . nunc 
hoc te obsecro ; 

Quanto tuus est animus natu gravior , igno- 
scentior , 

Ut meae stultitiae in justitia tua sit aliquid 
praesidii . 

Chk. Scilicet equidem istud factum ignoscam : 
veruni , Sostrato , 
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po caio; benché questa mia soverchia indulgen- 
za t* insegna far male . Ora ( sia che si vuole ) 
dimmi* quello » che mi t* ha fatto far questo in- 
troito . 

Sost- Siccome noi donne scempie e meschine sia- 
mo tutte superstiziose, in quella che consegnai 
alla vecchia la figliuola da esporre, mi cavo 
F anello del dito; gliel dò; ordinandole, che 
1* esponesse con questo, acciocché se élla ve- 
nisse a morire, non ne andasse senza qualche 
dote del nostro . 

Ckm. Questa è bella ora ! tu hai molto ben sicu- 
rato te e lei . 

Sost. E questo é queir anello . 

CnE. Donde l'hai tu? 

Sost- Quella giovanetta , che Bacchide menò 
seco . 

Sin* Può fare il cielo ! che sento ! 
Sost- Andando ella a lavarsi, mei die da guar- 
dargliele . io non vi posi mente da prima : ma 

i 

Male docet te mea facilitas multa sed istuc , 
quidquid est , 

Qua hoc occeptum est causa, loquere. Sos. ut 
stultae et miserae omnes sumus 

Religiosae ; cum exponendam do UH , de digi- 
to tumulimi 

Detraho ; et eum dico ut una cum puella ex- 
poneret ; 

Si moreretur , ne expers partis esset de nostris 
bonis . 

Ciir. Istuc recte ; conservasti te atque Ulani. 

Sos. is hic, est annulus . 
Cu». Unde hàbes? Sos. ■ quam Bacchis secum ad- 
duxit adolescentulam . Syr. hem! 
Quid ea narrati Sos. ea lavatimi dum it , ser- 

vandum mihi dedit . 
Animum non adverii primum ; at postquam a* 
spexi , illieo 
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poi guardatolo, tosto il riconobbi, e gonne vo- 
lata a voi. 

Cre. Or che penti tu, e qual disegno ci fai tu «opra? 

Sost- Che ne so io? se già voi noi cercate da 
lei medesima, onde se 1* abbia avuto: se nulla 
se ne potesse ritrarre. 

Sia- Io ho fatto ambassi . io ci veggo speranza 
che sarà troppo . se la cosa è come dice , que- 
sta è'ia padroncina . 

Cre. Dimmi; la vecchia, a chi consegnasela, vi- 
ve ancora ? 

SosT> Noi so io. 

Cre. Che cosa allora ti riferì d'aver fatto della 
fanciulla ? 

Sost. Quello che io le aveva ordinato. 
Che: Sai tu il nome della donna , se ho a cercar- 
ne conto ? 
Sost Filtera. 

Sir. È dessa: miracolo, se non l'ha salvata: ed 

io son rovinato . 
Cre. Sostrata , viemmi dietro qua eotro . 
Sost- Quanto fuor della mia speranza, e di quel 

che io forte temeva, v'ho io, Creme, ora ri- 

Cognovi ; ad te exsili i Chr. quid nunc saspi- 
care , aut invenis 
De illa ? Sos. nescio ; nisi ex ipsa quaeras , 

unde hunc habuerit ; 
Si potis est reperiri . Str. interii . plus spei 

video , quam volo : 
Nostra est , ita si est . Chr. vivitne illa , cui 
tu dederas ? Sos. nescio . 
Chr. Quid renunciavit olita fecisse ? Sos. id , 

quod jusseram . 
Chr. Nomen mulieris cedo quod sit , ut quaera- 

tur. Sos. Philtera. 
Syr. Jpsà est: mirwn, ni illa salva est ; et ego 
perii. Chr. Sostrato, 
Sequere me intro huc . Sos. ut praeter spem e- 
venit , quam timui male } 
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scontro più in buona, che non allora circa l'al- 
levarla ! 

Cri. Non può altri sempre essere di quella tem- 
pera che vorrebbe, poi le circostanze non glie! 
comportano. Lo stato d'oggi mi dà, che io ami 

• d'aver figliuola: allora nulla meno. 

Sin. Se il cuor non mi dice bugia, io non son 
troppo discosto dal cimitero. Tanto affé le mie 
troppe son ridotte agli ultimi stretti , se io non 
trovo qualche spediente , perchè il padre non 
senta , costei esser l'amica del suo figliuolo. Pe- 

• rocche, quanto al cavargli l'argento ed a poter 
caricargliele, io non ci veggo spiraglio . ben avrò 
io trionfato, se riesco a fare una ritirata onorevo- 
le. Or sono io in bestia, che si ghiotto boc- 
cone tanto repentinamente mi sia cavato di boc- 
ca . Che diavolo farò io ? ovvero come la piglie- 
rò ? Egli m' è or bisogno rimettere sul telajo un 

. ■ 

Ne nunc animo ita tsses duro, ut olim in tol- 

lenda , Chreme . 
Chr. Non licec hominem esse saepe ita ut vult , 

si res non sinit . 
Nunc ita tempus est mihi , ut cupiam filiam ; 

olim nil minus . 
Syr. Nisi fallit me animus , haud multum a me 

aberit infortunium , 
Ita hercle in angustum oppido nunc meae co- 

guntur copiae : 
tfisi aliquid video , ne esse arnicam hanc gua- 
ti resciscat senex .. 
Najn quod sperem de argento, aut posse po- 

stulem me /altere, 
Nihil est. triumpho, si licet me latere tecto 

abscedere • 

Crucior , bolum tantum mihi ereptum tam su- 
bito e faucibus . 

,Quid agam ? aut quid comminiscar ? ratio de 
integro ineunda est mihi. 
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nuovo ordito . Ma pure* fosse il fìstolo , ehi cer- 
ca trova. Che sì, ch'io l'ho trovata?.. Nien- 
te affatto. Sta: quest'altra?... Noi saremmo a 
quelle medesime . Ma questo . . mi pare . . La è 
bianca . Orsù questa suggellerà . Viva ! io* l' ho 
colta , che non mai meglio . In fede mia questa 
volta io ritirerò a casa questo 3 argento vivo , 
che mi scappava di mano. 

Nil tara difficile est, quin quaerendo investigai 
possit . 

Quid : si hoc sic nunc incipiam 7 nihil est . si 

sic f tantundem egero . 
At sic opinor : non potest . imo optime : euge ! 

habeo optimam . 
Retraham hercle , opinor , ad me idem illud 

fugitivum argentina tamen. 



ANNOTAZIONI 

• 

• i. Pfimum te oro ec. Ecco buessa di donna . 
scusandosi non richiesta, s'accusa ella da sè . 

a. quam Bacchis . Bella ellissi ! che io con- 
servai. I Toscani , comici singolarmente, ne han- 
no altresì, massime in questi parlari recisi, che 
fa l'uomo occupato di qualche passione, che per 
fretta di pur dire, lascia indietro qualche parte 
del discorso, cui il costrutto fa ben intendere. 
Vedine gli esempi da me portati in questa Com- 
media , Atto 5. Scen. i. Annot. 4. 

3. argento vivo* Ho creduto far bella allu- 
sione all' argento fuggitivo di Terenzio , dicendol 
vivo ; quando c' è argento così nominato : e per 
co*a scherzevole, non mi parve sciocca. 
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SCENA II. 



CLINIA. SIRO. 



Clin- JAovini il mondo quando egli -vuole; io 
per me non sono per aver più in mia vini ma- 
linconia: di tanta allegrezza mi galluzza ora il 
cuore . Io m* arrendo già al padre , per essere 
più costumato eh' e* non mi vuole. 

Si*. Non diss' io '1 vero ? Odi tu ? la è stata ri- 
conosciuta . Io mi rallegro con voi , che siate 
venuto agli attenti vostri ■ 

Clijt. O mio Siro , hai saputo ? 

Sim. E dì che sorte! io fui presente alla cosa. 

Cx/if. Sentistu mai , che simigliarne fortuna sia 
tocca ad uomo del mondo ? 

Sin. Non io. 



terpeni re tanta , 
Quae mihi aegritudinem afferat • tanta haec 

laetitia oborta est . 
Vedo patri me nunc jam , ut frugalior sim, 

quam vult . 

STR. Nil me fefellit: cognita est ; quantum au- 
dio hujus verba . 
Jstuc tibi ex sententia tua obtigisse laetor . 

ClIN. O mi Syre , audistin 1 , obsecro ? Syr. quid 
ni? qui usque una a ff aerini* 

ClIN. Cui aeque audisti commode quidquam eve- 
nisse? Syr. nulli* 
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Clin Ora , se Dio m'aiuti, io non ne sono co- 
tanto allegro per lo bene mio proprio, quanto 
di lei; che io so esser degna di ogni miglior 
partito . 

Sin. Vel credo, ma intanto, o Clinia, facciamo 
a renderlasi . Imperocché e* si vuol veder an- 
che , come assicurar il fatto del vostro amico » 
che il vecchio non senta della cortigiana • 

Clin. Oh ! poffar Giove I . .. 

Sir. Statemi un poco a segno . 

C 1.1 .v. L" Antifila sarà mia donna . 

Sif. E pur lì , ad interrompermi • 

Clin. Che ne posso io altro, o Siro? io sono fuor 
di me. abbi pazienza. 

Sir. Io n* ho d* avanzo . 

Clin. Io sono in paradiso. 

Sir. A quello che io veggo, io dò in nonnulla . 
Clin. No no, dì: io t'ascolto. 
Sin. Le saranno parole le vostre . 
Clin. Anzi fatti . 

Sir. Io dicea dunque , che si vuol provvedere co- 

Clin. Atque ita me Di ament , ut ego nunc non 
tam meapte causa 
Laetor , quatti illius ; quatti ego scio esse ho- 
nore quovis dignam . 
STR. Ita credo . sed nunc , Clinia , age , da te 
mihi vicissim: 
Nata amici quoque res est videnda, in tuto 

Ut collose tur ; 

Ne quid de amica nunc senex* Clin. o Juppi- 

ter! Syr. quiesce . 
CLIN. Antiphila mea nubet mihi. Syr. siccine 

me interloquere ? 
Clin. Quid faciam , Syre mi f gaudeo : fer me . 

Syr. fero hercle vero . 
Clin. Deorum vitam adepti sumus * Syr. frustra 

operam , opinor , sumo . 
CLIN. Loquere , audio. Syr. at jam hoc non ages. 

Clin. agam. Syr. videndum est, inquam. 
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me recar in salvo anche 1* amico vostri. Ora se 
voi ci uscite di casa , e vi lasciate la Bacchide ; 
il vecchio a* accorgerà di tratto» lei essere ami* 
ca di Clitifone. a menarla con voi * la ti rimar- 
rebbe secreta cosi com' è . 

ti/M Ben di: ma di questa maniera le mie nozze 
s* andrebbono all' ora sua . Imperocché con qual 
fronte ne parlerei io al padre ? Afferri tu il pun- 
to ? # 

Sri;- Che non mai meglio. 

Cliut. Che ho a dirgli io ! qual ragione portare t 
Sin- Quale? io non voglio, che voi diciate bugie* 

contategli la cosa come ella è stata. 
Cliit. Che dì tu ? 

Sir. Voglio, che gli diciate, che voi amate, e 
volete per moglie 1* una j e che 1* altra è amica 
di Clitifone . 

Cttir. Affé tu vuoi una cosa assai buona e giu- 
sta, e ' da gettar in pretelle. Io sto a vedere, 

• • — 

Amici quoque tes , Clini a , tui in tutù ut col- 
locetur . 

Nam si nunc a nobis abis , et Bacchidein hic 
telinquis , 

Senex resciscet illieo esse amicarti hanc Cliti- 
phonis : 

Si abduxeris, ctlabitur itidem,ut celata adhuc 
est . 

Clin. At enim istoc nihil est rnugis > Syre , meis 

nuptiis adversumt 
Nani quo ore appellabo pattern t Tenes quid 

dicam ? SYR. quidni ? 
Clin. Quid dicam? quam causam afferamì Syr. 

quid ? nolo mentiate : 
Aperte > ita ut res sese habet , narrato . CLIN. 

quid ais ? Syr. jubeo > 
lllam te amare , et velie uxorem ; hanc esse 

Clitiphonis . 

Clin. Jionam atque justam rem oppido imperai, 
etfactu facilem* 
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che tu tuoi che io preghi mio padre • che egli 
la tenga celata al vostro vecchio . 

S/ji. Anzi che difilatamente gli racconti per or- 
dine tutto il fatto • 

Clin. Come diavolo ! se* tu in cervello ? ovvero u- 
briaco? tu fai a sotterrarlo, dimmi: a cotesto mo- 
do il vuoi tu mettere in salvo? che te ne pare? 

Sir. Questo è il più sicuro partito di tutti . in que- 
sto tratto io sono per farmi immortale * avendo 
trovato malizia così sottile e sicura, da uccellarli 
ambedue con dir loro la verità : perchè dicendo 
il vostro vecchio al nostro, che costei è amica 
del suo figliuolo, egli non gli vorrà creder perù. 

Clin- Ma tuttavia anche per questo modo, tu mi 
guasti affatto le nozze : perchè credendo egli lei 
essere amica mia, egli non mi vorrà dar la fi- 
gliuola. Ma tu per avventura vuoi cavargli il 
cancro della buca colle mie mani. 

• 

Et sci li ce t jam me hoc voles exorare patrem t 
ut celet 

Senem vestrum. Syr. imo ut recta via rem nar- 

ret ordine omnem- Clin. hem ! 
Satin* sanus es , et sobrius ? tu quidem illun* 

piane prodis : 
Nam qui Me poterit esse in tuto ? die mini . 
Syr. Huic equidem Consilio palmam do ; hic me 

magni/ice e ffero , 
Qui vim tantam in me , et potestatem habeam 

tantae astutiae , 
Vera dicendo ut eos ambos fallami ut, cum 

narret senex 
Vester nostro , esse istam amicam gnati , non 

eredat tamen . 
Clin. At enim spem istoc pacto rursum nuptia- 

rum omnem eripis : 
Nam dum amicam hanc meam esse credet , 

non committet filiam . 
Tu fonasse, quid me fiat parvi curasi dum 

UH consulas. 
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Sin. Come? diavolo! pensate voi, che io voglia 
mantener questa maschera per un secolo ? Ba- 
stami un giorno : tanto che io gli cavi 1* argen- 
to . io non ne vo* più . 

Clin. Questo ti basta? ma che sarà poi* dove il 
padre risappia la trama ? 

Sim. Che sarà? Non sapete il proverbio; Se il 
ciel rovinasse ? 

Clin. Io non so ben risolvermi. 

Sir. No eh ! come se non fosse in man vostra ca- 
varvi d* impaccio, manifestando la cosa. 

Clin. Or fa oggimai: si meni pur Bacchide . 

Sìr. Cosa ricordata per vìa va : eccola . 

Syr. Quid? malum! me aetatem censes velie id 
adsimularier ? 
Unus est dies , durn argentum eripio . pax : ni- 
hil amplili* . 

Clin. Tantum sat haòes t quid tum quaeso , si 
hoc pater resciverit ? 

Syr. Quid si? redeo ad illos , qui ajunt , Quid 
si mine caelum ruat ? 

Clin. Metuo quid agam . Syr. metuis? quasi non 
ea potestas sit tua , 
Quo velis in tempore ut te exsolvas , rem fa- 
ci a s palam . 

Clin. Age , age , traducatur Bacchis . Syr. opta- 
rne ipsa exit foras . 



ANNOTAZIONE 

1. da gettar in pretelle- È proverbio, che 
vale , Far una cosa presto e bene : dal gettar opere 
di magno, o d* argento nelle forme, dette pretel- 
le , che ne escono belle e compite di tratto . 



a46 



Il Punit. di se steiso 



SCENA I II. 



BACCMDE. CLINI A. SIRO. 



DROMONE. FRIGIA. 



Bac A arti egli, che quel temerario di Siro m* 
abbia inzampognata bene, promettendomi le die* 
ci mine ? Ma te egli mi dà parole ; venga pure 
a ogni poco, pregandomi di venire, che certo e* 
n'ara Ppgio. Io gli dirò di esserci per lo tal dì: 
egli il rapporterà al padrone, ma tenendolo io 
sulla fune, e piantandolo poi come un zugo, 
egli me ne pagherà il fio a suon di bastone • 

Cxfif. Odi ? ella te le promette a piè, e a cavallo . 

Sin. £ credete voi , che ella parli per ciancia ? el- 



Bac. kJatis poi proterve me Syri promissa huc 
induxerunt , 
Vecem minas quas mihi dare pollicitus est. 

quod si is nunc me 
Deceperit , saepe obsecrans me ut veniam , fru- 
stra veniet: 
Aut cum ven turam dixero et constituero , cum 
is certe 

Renunciarit , Clitipho cum in spe pendebit a- 
nimi , 

Decipiam, ac non ventami Syrus mihi tergo 
poenas pendet . 
Glin. Satis scite promittit tibi. Syr. atqui tu 
hanc jocari credis ? 



SCENA IH 



BACCHIS. CLINIA. SYRUS . 



DROMO . PHRYGIA. 
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la il farebbe troppo * se anch' io non ci fossi 

per «no . 

Bac E* dormono; ma e* sarà loro cavato il sonno. 
O mia Frigia , ha* tn sentito cotesto soldato , 
che ni' ha data la posta nella casa di campagna 

di Carino ? 
Fitte Ho sentito. 

Bac Costi allato a questo podere, a mano dirit- 
ta ? 

l'UIC. Me ne ricorda • 

Bac- Vanne di corsa, in casa costui egli si spas- 
sa per carnovale . 
Sin. Che vorrà fare ? 

Bac Digli, chi io mi sto qui di mal cuore, e sot- 
to guardia: ma troverò modo ben da dar loro 
pasto, e venirmene a Ini. 

Str. Affé, che ella mi guasta. Bacchide, non fa- 
re, sta: dove mandi costei ? dille che soprastia . 

Bac. Vanne pur là . 

Sir. Ma l'argento è in ordine. 

Bac Ma io sto quiritta . 

Faciet , nisi 'caveo. Bac. dormiunt ; poi ego 

istos commovebo . 
Meo Phrygia, audistin' modo iste homo quam 

villam demonstravit 
Charini? Phr. audivi. Bac. proximam esse huic 
fundo ad dexteram? Phr. me mini» 
Bac. Curriculo percurre i apud eum miles Z>«o- 

nysia agitai. 
Syr. Quid inceptat? Bac. die me hic oppido es~ 
se invitam, atque asservari : 
Verum aliquo poeto verbo me his daturam es- 
se , et venturoni . 
Syr. Perii hercleì Bacchiti mane, mane: quo 
mittis istaiu , quaesoì 
Jubc maneat . Bac. abi. Syr. quin paratura est 
argentimi. Bac quin ego maneo • 
Syr. Atqui /ara dabitur . Bac. ut lubet . num ego 
insto? 
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Sir. Ti dico che '1 ti sarà numerato . 
Bac E sia pure: te ne fo io calca? 
Sir. Ma sai tu. la mia...? 
Bac Che è? 

Sir. Tu hai testé da passar in casa di Menedemo 

col tuo corteo, che vi sarà trasportato. 
Bac Che disegno ci fai tu , capestro? 
Sir. Io? ti batto F argento da darti. 
Bac O mi tien* tu così tonda dì pelo? 
Sir. Ti dico, che io fo .fuoco nell'orcio. 
Bac Anche là dunque avre* io a combatter teco? 
Sir. Niente: io ti vo' render il tuo. 
Bac Si vada. 

Sir. Oltre: seguimi per di qua, o Dromone . 

Dro. Chi mi vuole ? 

Sin. Siro . 

Dro. Che è stato ? 

Sim. Menami via tutte le fanti di Bacchide costà 

in casa vostra: ma tosto, tosto. 
Dro. Il perchè ? 

Sir. Tu ne vuoi troppe . Dì , che portino seco le 
cose loro. Il vecchio si crederà avere, per la 

Syr. at scin' quid , sodes ? 
Bac. Quid? Syr. transeundum nunc tibi ad Me- 

nedemum est , et tua pompa 
Eo traducenda est. Bac. quam rem agis , sce- 

lus? Syr. egone? argentum cudo , 
Quod tibi dem . Bac. dìgnam me putas , quam 

illuda* ? Syr. non est temere . 
Bac. Etiamne tecum hic res mihi est? Syr. mi- 
nime . tuum tibi reddo . 
Bac. Eatur. Syr. sequere hac . heus Dromo . Dro. 

quis me vult? Syr. Syrus . Dro. quid est rei? 
Syr. Ancillas omnes Bacchidis traduce huc ad 

vos propere . 

Dro. Quam ob rem? Syr. ne quaeras . efferant 
quae secum huc attulerunt . 
Sperabit sumptum sibi senex esse harum abitu 
levatum : 
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costoro andata, scemato spesa, affé sì: egli ' ara 
mangiato il cacio nella trappola . Tu , Droinone , 
tieni in te , vedi , se sai . 
Piio. Io sarò mutolo , come un pesce. 

Nae Me haud scit > hoc paullum lucri quantum 

sibi datimi apportet . 
Tu nescis id quod scis } Dromo , si sapies . Duo. 

mutum dices. 



ANNOTAZIONE 

x. ara mangiato ec. Dicesi di coloro , che 
fanno cosa « della quale, senza poterne scampare, 
debbono portar pena . La sentenza di Terenzio 
torna qui : da che quel poco del cacio , che rode 
il topo, farà scoccare e cadere la cateratta della 
trappola, dove rimarrà preso. Sarebbesi potuto 
anche dire: Affé egli non sa, quanto caro dovrà 
pagar questo po' di guadagno. 



IL PtWIT. DI SE STESStf 



SCENA IV. 
CREME. SIRO. 



Cke. V>4osì Iddio mi dia bene , com* egli m* è pre- 
so compassione di Menederao , pensando ventura 
che è venutagli in casa . Dover dare le spese a 
donna di quella qualità , e con quel codazzo per 
giunta . Quantunque io credo , che egli per que- 
sta prima settimana non se ne sentirà : tanto e- 
gli moriva di quel figliuolo, ma come egli veg- 
ga spese cosi sperticate, senza alcun fondo, egli 
desiderrà che il figliuolo gli esca di casa da ca- 
po. Ma ecco qua Siro opportunamente. 

Sir. L* affronto io , o nò ? 

Che. Siro . 

5/*. O | padrone. 

Che. Che vuol dire? 

Sin- Egli è un pezzo, che io aspettava che voi 
mi deste innanzi . 

SCENA IV. 

CHREMES. SYRUS. 

Chr. Ita me Di amabunt , ut nunc Menedemi 
vicem 

Miseret me, tantum devenisse ad eum mali. 
Jì hi nrc ine muli er cui alere rum ili a familia ì 
Etsi scio , hosce aliquot dies non sentiet : 
Ita magno desiderio fuit ei filius : 
Verum ubi videbit tantos sibi sumptus domi 
Quotidianos fieri , ttec fieri modum , 
Optabit rursum ut abeat ab se filius , 
Syrum optume eccum. Syr. cesso hunc adori- 

ri? Chr. Syre. Syr. hem! 
Chr. Quid est ? Syr. te mihi ipsum jam dudum 

optabam dari • 
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Che. Mi pare» che tu non abbi servito male quel 
vecchio . 

Sir- Intendete toì di ciò , che siamo rimasi testé ? 

Detto, fatto il becco air oca. 
Cre. Dì tu da vero ? 
Sir. Da verissimo. 

Cre. Non posso tenermi ch'io non ti faccia un 
po di vezzi a questa tua zucca, vien qua, Si- 
ro: farò che tu abbi a contentarti di me per 
questo servigio : e della buona voglia . 

Sir- Ma se sapeste bel tratto, che ai* è dato fra 
mano ! 

Cre. Togli qua ! tu dì quattro , che non P hai nel 
sacco . 

Sir. No in fede mia: io faeea per modo di dire. 
Cre. Orsù, che è stato? 

Sir. Clinia fece veduto a Menedemo , che Bacchi- 
de sia amica del vostro Glitifone | e per questo 
nverjasi ridotta in casa , che voi non ve ne av- 
vedeste . * 

Cre. Bel tratto! 

Sir. Di grazia , che ne dite ? 



Chr. Videre egisse jam nescio quid cum sene . 
Str. 1 De ilio, quod dudum ? dictum , factum red~ 
didi . 

Chr. Bonari' fide? Syr. bona hercle . Chr. non 
possum pati % 
Quin tibi caput demulceam > accede bue , Syre . 
Faciam boni tibi aliquid prò ista re, ac lubens . 
Syr. At si scias , quam scite in mentem venerit ! 
Chr. Vah ì gloriare evenisse ex sententia ? 
SiR. Non hercle vero: verum dico. Chh. die, 
quid est? 

Syr. Tui Clitiphonis esse amicam hanc Bacchi- 
dem , 

Menedemo dixit Clinia , et ea gratta 
Secum addii xis se , ne id tu persentisceres . 
CHR- Probe. Syr. die sodes . 
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Cre- Bellissimo « dico. 

Sir. Gosì f cosi, ma state ad udire più là, il resto 
del giuoco. Clinia medesimo dirà d'aver veduta 
la vostra figliuola , e piaciutagli ; volerla per 
moglie . 

Che. Di tu quella* che teste s'è trovata? 
Sib Quella appunto ; ed anche ve la farà diman- 
dare . 

Cre. A qual fine poi questo ? poiché io non ci 
veggo pania , che tenga . 

Sin. O diavolo ! voi siete indietro , padrone . 

Cre. E' può essere anche cotesto. 

Sir. Egli ne caverà dal padre argento, per le ro- 
be , e fregi d'oro da... Afferraste voi bene? 

Cre. Da comperarne . tu vuo' dire . 

Sir. Cotesto. 

Cre. Ma io nè gliela dò, ne prometto. 
Sin. No? e perchè? 

Cre. Perchè , dimandi ? a un suo pari ... ? 



Chr. nimium inquarti . Str. imo sic satis . 
Sed porro ausculta quod superest fallaciae . 
Sese ipse dicet tuoni vidìsse filiam* 
Sibi complacitam ejus formata, postquam a- 

spexerit g 

liane cupere uxoretn . Chr. moderne quae inven- 
ta est? Syr. eam: 

Et quidem jubebit posci . Chr. quamobrem i- 
stud , Syre ? 

Nam prorsum nihil intelligo. Str. huil tar- 
dus es . 

Chr. Fonasse . Syr. argentum dabitur ei ad nu- 
ptias y 

Annuii , at vestem , qui . . . Tenesne ? Chr. com- 
paret ? 

Syr. Idipsum . Chr. at ego UH nec do , nec de- 
spondeo . 

Syr. Non? quamobrem ? Chr. quamobrem me ro- 
gas ? homìni ? . 
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Sin. Come vi piace . ma io non in" intendea già , 
che voi gliele deste per sempre | ma ne faceste 
vista • 

Che. A me non s'avviene di fingere. Anzi guida 
pur tu cotesta tua trama ; me non tirarci den- 
tro per nulla. Vuo' tu ch'io la prometta a ta- 
le « a cui non sono per darla? 

Sin. Io credeva . 

Cre. Noi farò mai. 

Sib- Egli ci faceva bel giuoco : ed Jo ho messo 
mano a questa pratica , perchè voi me ne face- 
ste sì gran pressa voi. 

Cre. Tel credo. 

Sin. Del rimanente , io vi prometto che io il fo a 
fin di bene . 

Cre. Anzi io ti conforto « che ti spogli in farsetto 
per darle esito : ma guidala per altra via . 

Sjr. Bembè : non questa ? un* altra . Ma quell'ar- 
gento, che io vi diceva, che la figliuola vostra 
dee dare a Bacchide, le si dee render però. Nè 

Str. ut lubet. 
Non ego perpetuo dicebam illam Mi ut da- 
res , 

Verum ut simulare* . Chr. non meo. est simu- 
lai io • 

Ita tu istaec tua mi sceto , ne me admisceas . 
Egon' , cui daturus non sim , ut et despon- 
deam f 

Syb. Credebam. Chr. minime. Syr. scite poterat 
fieri : 

Et ego hoc , quia dudum tu tantopere jusseras , 
Eo coepi* Chr. credo. Syr. ceterum rquidem 

istuc , Chreme , 
Aequi bonique facto . Chr. atqui cum maxime 
Volo te dare operata ut fiat : verum alia via . 
SYR. Fiat: quacratur aliud . Sed illud quod tibi 
Dixi de argento, quod ista debet Bacchidi , 
ld mine reddendum est Mi . Neque tu scilUet 



t$4 II Punit. di se stesso 

già io credo, che voi ve ne scuserete dicendo; 
Che fa ciò a me? hollo io forse avuto io? o f u 
di mio ordine ? ovvero poteva colei incaparrare 
la figliuola » contr* alla mia volontà ? Ricordate- 
vi i o Creme , di quel proverbio : Chi troppo V 
assottiglia , si scavezza . 

Cre» Cotesto non farò io mai . 

Sir- Anzi vi dico più là ; che forse altri potreb- 
be farlo, voi no: tutti hanno questa opinione « 
che voi siate de* più grassi capitali di qui. 

Cre. Al bisogno, io medesimo conterò a lei il danaro» 

Sir- Egli fia meglio, che gliel facciate numerare 
al figliuolo . 

Cre. Come così t 

Si*. Perchè il sospetto di questo amore è passato 
in lui . 

Cre. E a che proposito questo? 

Sir- Che la cosa arà più colore di verità , dando* 
gliele egli proprio; e ad un' ora io potrò meglio 
incarnare il mio disegno . Vedetelo là i andate- 
vene, e recate l'argento. 

Cre. Io tei porto qua or ora. 

Eo nunc confugies : Quid mea? num mihi da' 
tum est ? 

Num jussi ? num Ma oppignorare filiam 
Me ani , me invito potuit? Verum illud, Chreme, 
Dicunt : jus simun imi, sarpe somma est malitia. 
Chr. Haud faciam. Syr. imo , aliis si licet , ti- 
bi non licet : 
Omnes te in lauta , et bene parte aucta putant. 
CliR. Quin egomet jain ad eain deferam . Syr. 
imo filium 

Jube potius . Chr. quam ob rem f Syr. quia é- 

ni in in eum suspicio est 
Translata amoris . Chr. quid tum? Syr. quia 

videbitur 

Magis verisimile id esse , eum hic UH dabit : 
Et simul conficiam facilius ego , * quod voto . 
Spse adeo adest: abi; effer argentum . Chr. e fero* 
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l. Ve ilio i quod ec. Siro , temendo non forse 
Creme abbia saputo della giarda appiccata a Me- 
nedemo, previene l'accusa del vecchio ricordan- 
dogli i che ciò avea fatto di suo consiglio ed or- 
dine . Il Poeta nulla lascia inosservato . 

a. quoti volo • Parti che costui sia un fine ri- 
baldo ? Con questi aggiramenti , prima egli ha cac- 
ciato in capo al vecchio ciò che voleva ; cioè che , 
dicendogli Menedemo Bacchide essere di Clitifone « 
egli non gliel creda: V altra * gli ha cavato di 
mano V argento. 

SCENA V. 



CLITIFONE. SIRO. 

Clit- A. chi Ta di male gambe , ogni passo gli 
si fa un miglio. Per questa gita, benché non 
punto faticosa, io son già trafelato. E niente 
ora più temo , che d* essere la seconda volta di 
qui cacciato dovechessia , per tenermi lontano 
da Bacchide. Così tutti gii Dii e le Dee* quanti 
ve n'ha, ti schiantino, o Siro, con cotesta tua 

SCENA V. 

CLITIPHO. SYRUS. 

Clit. Nulla est tam facitis res , quin di fi" 
cilis siet, 

Quam invitus facias. vel me haec deambulatio , 
Quamvis non laboriosa , ad languorem dedit ; 
Nec quidquam magis nunc metuo , quam ne 
denuo 

Miser aliquo extrudar hinc , ne accedam ad 
Bacchidem . 

Ut te quidem omnes Dii , Deac , quantum est , 
Syre, 
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pensata e consiglio . Tu mi vien* sempre in cam- 
po con questi tuoi trovati, che mi tanagliauo • 
squartano . 

Sir. Il fìstolo che e* vi mandino addosso, secoudo 
i meriti ! che io fui a un pelo d' esser rovina- 
to , bontà della protervità vostra* 

Clit. Magari Dio! egli ti stava troppo bene. 

Sir. Mi stava bene ? come diavolo ! ben ho pia- 
cere d* aver sentito questo da voi , prima che 
voi aveste da me l' argento , che io era per 
darvi . 

Clit. Che altro t* avea io a dire? Tu V hai data 
a gambe, e menatami un'amica, che io non 
posso toccare . 

Sir. Oggimai non vo* tener cruccio . Sapete voi 
dove sia ora Bacchide vostra ? 

Clit. In casa. 

Sir. Niente. 

Clit. Dove domin* adunque ? 
Sir. Con Glinia . 
Cut- Misero a me I 



Cum tuo istoc invento , cumque incepto per- 
diti nt ! 

Hujusmodi mihi res semper comminiscere , 
Ubi me excarnifices . Syr. i tu hinc quo di- 
gnus es . 

Quam pene tua me perdidit protervità s ! 
Clit. Vellem hercle factum: ita meritus . Syr. 
meritus ? quo modo ? 
Noe me istuc ex te prius audisse gaudeo , 
Quam argentina haberes,quod daturus jam fui. 
Clit. Quid igitur dicam tibi vis? abiisti , mihi 

Amicata adduxti , quam non liceat tangere . 
Syr. Jam non sum iratus : sed scin' ubi nunc sic 
tibi 

Bacchis? Clit. apud nos . Syr. non. Clit. ubi 
ergo ? Str. apud Cliniam . 
Clit. Perii! 
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Si*. Fate buon animo: voi avrete da portarle il 

danaro promessole. 
Clit- Tu mi stai sulle berte, di qual luogo 7 
Sir. Dal padre. 

Clit- Mi vuoi tu far Calandrino ? 

Si a. L* opera loderà il maestro* 

Clit- Alle io son fortunato* o mio Siro dabbene* 

Sin- Ma vedete là il padre, che vien fuori, po- 
nete cura di non mostrarvi nuovo circa il perchè 
del fatto ! accomodatevi al temporale: fate quello 
che vi dirà, e spacciatevi alle brevi. 

Str. bono animo es : jam argentum ad eam 
deferes , 

Quod ei es pollicitus . Clit. garrì* : unde ? 

Syr. a patre . 
Clit. Ludis fortasse me? Syr. ìpsa re experibere . 
Clit. Nae ego fortunatus homo sum : de amo te , 

Syre . 

Syr. Sed pater egreditur . 1 cave j quidquam ad- 

miratus sis , 
Qua causa id fiat : obsecundato in loco : 
Quod imperabit , facito s loquitor paucula . 



ANNOTAZIONE 

I. Cave. Vedi accorgimento, prontezza, e su- 
biti partiti, che truova questo servo furfante 1 



* 
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SCENA VI. 
CREME. CLJTIFONE . SIRO. 

Che. Or dove sarà Clitifone adesso t 
Sir. Rispondetegli ♦ Son qui. 
Clit- Eccoraivi « o Padre • 
Che. Ha'gli tu detto il bisogno ? 
Srjt. Ogni cosa • 

Cre. Te' queste monete: portale... 

Sin. ( Doh ! che state , ceppo ? allungate la mano ) 

Clit- Bene; datele qua. 

Sjiì. Su tosto ; venite di qua con me . Voi , Cre- 
me i soprastate qui un poco* mentre torniamo, 
noi non abbiamo colà gran faccenda. 

Cem. Cotesta figliuola ra" ha cavate queste dieci 
mine, fo ragione , per gli alimenti: altrettante 
verran loro appresso per gli abbigliamenti : c 

• 

SCENA VI. 
CHREMES. CLITIPHO. SYRUS. 

Chr. Uh Clitipho nunc est ? Syr. Eccititi me, 

inque • Clit. eccum hic tibi . 
Chr. Quid rei esset dixti huic ? Syr. dixi plera- 

que omnia . - — _ 

Chr. Cape hoc argentum , ne defer . Syr. hui ! 
quid stas , lapis ? 
Quia accipis? Clit. cedo sane. Syr. sequere 

hac me ocius . 
Tu hic nos , dum eximus , interca opperibere : 
Nam nihil est, illic quod moremur diutius . 
Chr. Minas quidem jam decem habet a me filia , 
Quas prò alimentis. esse nunc duco datas s 
Hasce ornarnentis consequentur altera* ; 
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queste infine si tireranuo dietro due be' talenti 
di dote . Quante ruberie ed acciacchi porta la 
moda! Vedi, io ni* ho a scioperare » per trovar- 
mi uno » a cui dar V acquistato co* miei sudori . 

Porro haec talenta dotis apposcent duo, 
Quam multa injtista ac prava fiunt moribus ! 
Miki mine, relictis rebus , imeni endus est 
Àliquis , labore inventa meo cui dem bona . 

SCENA VII. 
MENE DEMO. CREME. 



Me*. KJ ra sì ( uscendo , parla al figliuolo den- 
tro ) ch*io mi reputo il più felice uomo del 
mondo, da che sento che tu» o figliuolo, hai 
raccattato il giudizio . 

Che. O che scerpelloni 1 

Mmn. Io veniva appunto da te , o Creme. La sa* 
Iute del mio figliuolo, della mia casa, e la mia 
è posta nelle tue mani* 

Cre. Di pure: che vuoi da me? 

Mkjt. Tu hai trovata oggi la tua figliuola. 

SCENA VII. 
MENEDEMUS. CHREMES. 

Men. lì^ulto omnium ratine me fortunati ssìmum 
Factum puto esse , gnate , cum te intelligo 
Besipisse . Cur ut errati Men te ipsum quae- 

rebam, Chreme. 
Serva , quod in te est , filium > et me , et fa- 
miliam • 

OH*. Cedo, quid vis faciam? MEN. invenisti ho' 
die filiarn . 
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Cre. Per questo ? 

Men. Clinia la ti dimanda per moglie. 
Cre. Deh! che patta d' uomo •e* tu mai? 
Men. Come ciò ? 

Cre. Ti se* tu sdimentico quello, che siam conve- 
nuti circa il tranello, per cavarti di mano V ar- 
gento ? 

Men. E' me ne ricorda bene . 

Cre. Or questo è il lavoro* che e* fanno testé- 

Men. Doli 1 che mi conti , o Creme ! Ho preso un 
granchio, buona notte! che bel tratto perduto! 

Cre. Ami e costei che ora è in tua casa , è ami- 
ca dì Clitifone . 

Men. Hollo inteso anch'io. 

Cre. E te la se* bevuta, eh? 

Men. Da capo a pie. 

Cre E* gli fanno dire di voler moglie * a causa, 
che promettendogliele io, tu gli dia da corupe- 
rar Poro, e le robe, e le altre zacchere che 
ci accaggiono* 

Chr. Quid tum? Men. hanc uxorem sibi dori 
vult Clinia . 

Chr. Quacso, quid tu hominis es ! Men. quid? 
Chr. jam ne oblìtus es , 
Inter nos quid sit dietimi de fallacia , 
Ut ea via abs te argentum wiferrelur? Men. 
scio • 

Chr. Ea res nunc agitur ipsa . Men. quid nar- 
ras , Chreme ! 
Erravi : res acta est . quanta spe decidi ! 
Chr. Imo haec quidem , quae apud te est , Cli- 
tiphonis est 
Amica. Men. ita ajunt . Chr. et tu credis? 
Men. omnia . 
Chr. Et illum ajunt velie uxorem, ut curn de- 
sponde ri m , 

Des , qui aurum , ac vestem , atque alia quae 
opus sunt , comparti* 



» 
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Mett. La cosa dee esser costì: il danaro dunque 
sarà per V amica . 

Che. Come tu hai da morire : per lei . 

.7/ .v. Ahimè ! togli qua ! a che ho io pigliato quel- 
la allegrezza! Tuttavia io tol?o questo e peg- 
gio, anzi che perdere questo figliuolo. Or che 
gli riferirò io, aver da te avuto in risposta? 
sicché non si addìa , che io mi sono accorto del- 



Che. Ne sdegni? Troppo, Menedemo, troppo gli 
vai a* versi . 

Men. Lascia. • e* s' è detto A: menami innanzi fi- 
no alla Zeta . 

Che . Dì , che ci siamo affrontati , trattato delle 
nozze . . . 

Men. Il dirò ; e poi ? 

Cbe. Che io sono acconcio ; mi piace il genero : e 
iiell' ultimo se tu -vuoi, aggiungi, che io te n* 
ho data la mano . 

Msir. Lodato Dio! qui ti voleva. 

Men. Td est profecto : id amicete dabitur . Chr. 

scilicet 

Daturum . Men. ah ! frustra igitur gavisus * 
sum , miser . 

Quidvis tamen jani malo , quam hunc amittere . 

Quid nuitc renunciem abs te respunsum , Care- 
nte , 

Ne seniiat me sensisse , atque aegre ferat? 
Chr. Aegre ? nimium UH , Menedeme , indulges . 
Mkn. si ne : 

Inceptum est : perfi.ee hoc mihi perpetuum , 
Chreme . 

Chr. Die convenisse : egisse te de nuptiis . 
Men. Dicam: quid deinde? Chr. me facturum 
esse omnia ; 
Generum piacere : postremo etiam , si voles , 
Desponsam quoque esse dicito. Men. heml istuc 
volueram . 



I 
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Cee. Acciocché vie più presto egli richieggati del 
danaro; e tu, senza fiatar di mezzo, gliele dia: 
da che tu lo brami « 

Min. Il bramo io si certo* 

Cme. Io ti prometto , che poco può stare & ragion 
di mondo, che tu te ne avrai cavatala voglia. 
Nondimeno, sia che si vuole, se hai giudìzio» 
tu gliel darai ragionevolmente » e spicciolato. 

Men. Questo farò . 

Cre. Tu va dentro a sentir che dimandino, io sa- 
rò in casa ad ogni tuo bisogno • 

Me*. Sì, n'arò io. non vo* far cosa, che teca 
non la consigli « 

Chr. Tanto ocius te ut poscat ; et tu , id quod 
cupis , 

Quam ocissime ut dcs . Men. cupio. Chr. nae 

tu propediem , 
Ut istam rem video, ittius obsaturabere . 
Sed haec ut ut sunt , cauti m , et paullatitn 

dabis , 

Si sapies . Men. faciam. Chr. obi intra-, vi' 

de , quid postulent • 
Ego domi ero , si quid me voles . M en. lane 

volo : 

Nam te sciente faciam quidquid egero . 



ANNOTAZIONI 

i* daturum ■ Questo daturum h chiamato dallo 
Sxilicet detto innanzi : come dicesse , Scire licet 
Oliniarn id daturum. 

a. E K s'è detto A ec. Vedi vantaggio di lingua ! 
questo modo spacci atamente ci dà tutto il senso 
del Latino. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
MENE DE 310 . CREME. 



Mmn. XJen so io di non aver senno , nè scaltrez- 
za da vendere : ma cotesto mio pedagogo Cre- 
me , mio ajo i mio consigliere , in questo fatto mi 
entra molto più innanzi. A me si avvengono 
ben questi nomi * che si danno a uno sciocco i 
Asino, Ceppo , Tronco, Castrone . a lui niente 
di ciò: la sua goffaggine è molto più là di tut- 
te coteste cose . 

ti'- Parla alla moglie , cfie è in casa) Deb ! 
quando finirai tu, moglie , di assordare gli Dei 

* 

ACTUS QVINTUS 

SCENA PRIMA. 



MENEDEMUS. CHREMES. 



Men. 1 JL-Jgo me non tam astutiun , neque ita 

perspicacem esse certo scio: 
Sed hic adjutor meus , et monitor > et praemon' 

strator Chremes 
Hoc mihi prdestat . in me quidvis harum rerum, 

convenit > 

Quóe sunt dieta in stultum > Caudex , Stipes , 

Asinus , Plumbeus: 
Jn illum nil potest ; exuperat ejus stultitia 

omnia haec . 

Chr. Ohe ! jam desine Deos , uxor , gratulando, 
obtundere , 



i 
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per la trovata della figliuola? se già non cre- 
dessi « che eglino come se' usa tu , non intendes- 
sero cosa che loro sia detta , se non alle cento . 
IVI a intanto che bada colà il figliuolo con Siro? 

Men. Chi son coloro* che tu dì che badano , « 
Creme ? 

Che. O togli qua 1 tu se* qui Menedemo ? Riferi- 

stu a Clinia le cose clue io ti dicea ? 
Men Oeni cosa . 
Crb. Che ne disse ? 

Men. Egli andò tutto in brodo di succiole, come 

fa chi vuol moglie . 
Ce e. Ha « ha « he ! 
Men. Che ridi tu ? 

Che. Tu m'hai tornate a mente le truffe di Siro. 
Men. Da vero ? 

Cre. Quel capestro sa dar l'aria anche ai volti . 
Men- Volevi tu dire del mio figliuolo» che diede 

vista di quella gioja ? 
Che. Di cotesto. 



Tuam esse inventavi gnatam ; nisi illos tuo ex 

ingenio judicas ; 
Ut nil credas intelligere , nisi idem dictum est 

cent ics . 

Sed interim quid Ulte jamdudum gnatus ces- 

sat cum Syro ? 
Men. Quos ois nomine s , Chrcme , cessare? CHR. 

hem ! Menedeme advenis ? 
Die mihi , Cliniae quae dixi nunciastin' ? Men. 

omnia . 

CHR. Quid ait? Men. gaudere adeo occepit « qua- 
si qui cupiunt nuptias . 

Chr. Ha , ha , hae ! Men. quid risisti ? Chr. ser- 
vi venere in mentem Syri 
Calliditates . Men. itane? Chr. vultus quoque 
hvminum fingit scelus . 

Men. Gnatus quod se assimulat laetum , id d£- 
cis? Chr. id. 
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Men. Anch'io pensava costì. 

Cnz. Se tu credi, che e" sia bene un fine ribal- 
do! 

Men- Conoscessilo meglio ! tu ne diresti più la 
metà . 

Cre. Noi conosco io bene , eh ? 
Men. Ora sfammi a udire . 

Cre. Io ho voglia di saper prima, quanto tu ci 
abbia speso: imperocché io non dubito, che co- 
me tu avrai detto al figliuolo , avertati io pro- 
messa , Dromone ti sarà entrato ne 1 bisogni del- 
la sposa; vesti, oro, serventi, per cavarti da- 
naro . 

Men. Niente. 

Citi:. Come niente ? 

Men. Tu odi . 

Che. Nè eziandio il figliuolo? 

Men. Nè una parola di ciò, o Creme. Di ciò solo 
mi fece calca , che oggi dessi effetto alle nozze . 

Che. Potenzinterra ! e *1 mio Siro fu muto auch' 
egli ? 

Men. Nè più , nè meno . 

Men. idem istuc mihi • 
Venit in mentati. Chr. vetcrator ! Men. magis , 

si magis noris, putes 
Ita rem esse. Chr. ain'tu? Men. quin tu au- 
sculta , mane . Chr. prius hoc scire expeto , 
Quid perdideris : nam ubi desponsam nuntiasti 
filio , 

Continuo injecisse Ubi Dromonem scilicet j 
Sponsae vestati , aurum , atque ancillas opus 
esse , argentum ut dares . 
Men. Non. Chr. qui i non? Men. non, inquam . 
Chr. Neque ipse gnatus? Men. //// prorsus, 
Chreme : 

Magis unum etiam instare, ut hodie confice- 
rentur nuptiae . 
Chr. Mira tmrras . Quid Syrus meus ? ne is qui- 
dem quidquam? Men. nihil . 
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Or. Ma come domin cosi ? 

Me*. Cotesto non so io. Ben di te maiahrigliomi * 
che pur sai per lo senno a mente tutt* altre cose . 
Ma che dirai , che il medesimo Siro diede aria 
anche al tuo figliuolo si a maraviglia , che a 
tue non è venuto il più picciol sentore * che Bac- 
chile fosse amica di Glinia ? 

Cre. Che disse egli? 

Mei*. Lascio gli abbracciar] e* baciari; questo ho 
io [ter nulla. 

Cre. Dove diavolo più, o meglio potrebbe finge- 
re ? 

Men. Altro 

Cre. Che vorrà essere ? 

Men. Odi pure. Io ho nelle ultime stanze dietro 
la casa una camera, là dentro fu portato un 
letto ben fornito a coperte. 

Cre. Che ne seguì ? 

Men. Dal vedere al non vedere , v* entrò Clitifbne . 
Cre. Solo ? 
Meit. Solo . 

Cre. Mi batte il cuore. 

Chr. Quamobrem ? Men. nescio equidem : sed te 
rniror , qui alia tam piane scias . 
Sed Luuiu ille quoque Syrus idem mire finxit 
filium , 

Ut ne paullulum quidem suboleat , amìcam es- 
se hanc Cliniae . 
Chr. Quid aiti Men. mitto jam osculari , atque 

amplexari : id nihil puto . 
Chr. Quid est , quod amplius simuletur? Men. 
vahi Chr. quid est? Men. audi modo. 
Est mihi ultimis conclave in aedibus quoddam 
retro : 

Hac est intro latus lectus , ' vestimentis stra- 
tus est. 

CHR. Quid , postquam hoc est factum ? Men. di* 

ctum factum , huc abiit Clitipho . 
Chr. SqIus? Men. solus . Chr. timeo . 
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Mett. E Baechide dietrogli tosto. 

Ce E. Sola? 

Men. Sola. 

Cbb. Son rovinato. 

Me*. Come furono dentro, egli hanno serrato 1* 
uscio. 

Che. Domia fallo! e Clini* vedea tutte cotesto 

cose ? 

Me ir» E di che sorte! egli m* era dallato. 

Che. Baechide è amica del mio figliuolo: io sono 

disfatto, Menedemo. 
Me ir. Come cotesto ? 

Che. Io ho da vivere appena per dieci giorni . 
Me*. Che? ti sa egli male, che Clitifone facesse 

questo servigio ali* amico ? 
Che. DI meglio , air amica . 
Men. Fatto sta, che la sia cosi. 
Cre. N* hai tu un dubbio ? Pensi tu , che ci sia 

uomo si dolce e cortese , che patisca di vedersi 

sotto gli occhi ... la sua amica ... ? 
Men. Ha , ha , he I perchè no ? affine di caricarla 

a me via più netta . 

Men. JBacchìs consecuta est illieo . 
CUR. Sola? Men. sola. Cur. perii! Mr.y. u/j a- 

biere intro , operuere ostium. Chr. hetn ! 
Clinia haec fieri videbat ? Men. quidniì una 

mei um simul. 
Chr. Filii est amica Bacchi s , Menedeme : occidi . 
Men. Quaniobrem ? Chr. decem dierum vix mi hi 

est 1 familia . 
Men. Quid? little Limes , quod operarti amico il- 

le dot suoi 

Chr. Imo, quod amicae . Men. si dot. Chr. a/j 
dubium id tibi est ? 
Quemquamne animo tam comi esse , aut leni 
putas , 

Qui , se vidente , amicam patiatur suam ? Men. 

ha , ha , hae ! 
Quidni? quo verta facilita dentur miài. 
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Cre. Tu mi dai la soja , eh ? Ma io stesso a buo- 
na ragione m* adiro meco medesimo. Doli ! quan- 
te volte mi diedero la palla in mano , da dover- 
mene accorgere , se io non era un bue . guai a 
me ! che cose ho vedute io l Ma per Giove , e* 
non è ancora andato a letto chi ha avere la ma- 
la notte. Lascia pure... 

Men. Che non ti temperi ? ne hai rispetto a te 
stesso? o non hai tu tanto da specchiai rene in 
me ? 

Cre. 4 La rabbia , o Menedemo , che m* ha cavato 
di me medesimo . 

Men. Tu dire coteste cose ? Non ti vergogni però; 
saper* consigliare altrui . fuor di casa avere cent* 
occhi ; e per te medesimo non veder un partito ? 

Cre. Che avrei a fare ? 

Mf.n. Quel medesimo, che tu rampognastimi non 
aver fatto io: fargliti sentir padre, dargli sicur- 
tà di conferirti le cose tue , dimandarti , pregar- 
ti; sicché egli non abbia a cercare di qualche 
altra via, e se la batta. 

Chr. Deride* ? merito mihi nunc ego succcnseo . 
Quot res dedere , ubi possem persentiscere , 
i\>" esserti lapis! quae vidi', vae misero mihi! 
At nae illud haud inultum , si vivo, ferent . 
Nam jam • . . Men. non tu te cohibes ? non te 
respicis ? 

Non tibi ego excmpli satis sum ? Chr. prae 
iracundia , 

Menedeme , non sum apud me . Men. tene istuc 
loqui ? 

Nonne id flagilium est , te alìis consilìum dare, 
Foris sapere , tibi non posse auxiliarier ? 
Chr. Quid faciam? Men. id, quod me fecisse 
ajebas parum: 
Fac te patrem esse sentiat ; far. , ut audeat 
Tibi credere omnia, abs te petere , et poscere: s 
Ne quam aliam quaerat copiam , ac te dese- 
rai . 
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Crè- Anzi vadane in mal* ora dovechè egli vuole, 

piuttostochè birboneggiando conduca al verde 

suo padre. Imperocché se io seguito di tenergli 

mano a citante spese, io iì mi condurrò dad- 

dovero a zappare . 
Men. In questo fatto fi darai bene della scure in 

sul piede , se non prendi cura . tu starai con 

lui sul tirato: e tuttavia gliele perdonerai poi, 

senza grado nè grazia. 
Cre. Ah! tu non sai dolore, che io senta. 
Men. Sia come vuoi . IVTa ora venendo a me; se* tu 

acconcio di dare al mio figliuolo la tua? se gii 

di meglio non hai per le mani . 
Cre, Anzi il genero, e 'l parentado mi piace. 
Men. Quanto di dote ho io da dire al figliuolo, 

che tu le assegni? se* ta or mutolo? . 
Cre. Di dote ? 
Men. Cotesto volea . 
Cre. Ah ! 

Men. Creme , parla pure a fidanza : se la dote non 
„ la è tanta, ciò non guasta per noi. 

Chr, Imo abeat potius multo quovis gentium, 
Quam hic per flagitium ad inopiam redigat 
patrem : 

Nam si Mi pergo suppeditare sumptibus , 
Menedeme, mihi illaec vere ad rastros 6 res tedit. 
Wen. Quot incommoda tibi in hac re capies , iti- 
si caves ! 

Difjìcilern ostendcs te esse , et ignosces tamen 

Post , et id ingratum . Chr. ah! nescis quam 
doleam. Men. ut lubet . 

Quid hoc quod volo , ut Ma nubat nostro ? ni- 
si quid est , 

Quod mavis . CHR. imo et gener , et affines pia- 
cent . 

JNIfn. Quid dotis dicam te dixisse filio ? 

Quid obticuìsti? Chr. dotis? Men. ita dico* 

Chr. ah! Men. Chreme , 
Ne quid vereare: si est minus, nil dos nos movet . 
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CmX' Io fo conto, che due talenti sien per basta* 
re, allo stato che ahbiarao . Ma se ti cale di 
salvar me, il figliuolo e le cose mie, tu dei dar 
fuori questa voce ; che in nome di dote io le 
abbia assegnato tutto lo stato mio. 

Me*. Che disegno fia questo tuo? 

Che. Anzi tu medesimo darai vista di maravigliar- 
tene , e ne dimanderai lui medesimo, perchè 
mai io debba ciò fare . 

ÀIett. Ti prometto , che ne io stesso capisco il 
perchè tu tei faccia . 

Che. Io? per cavargli il ruzzo degli innamora- 
menti, che gli danno il tuffo; e recarlo a tale, 
che non gli resti dove battere il capo . 

Men. Deh ! che fai tu ? 

Cre. Sta : lasciami in questa cosa fare a mio modo. 
Men. Al piacer tuo. Del resto vuoi tu.-? 
Ce e. Sì voglio. 
Men. Ombè . 

Cre. Or oltre adunque i dì che mandi per la mo- 
glie, si metta a ordine. Costui sonerò io ben di 

Chr. Duo talenta , prò re nostra , ego esse de- 
crevi satis . 

Sed ita dieta opus est , si me vis salvum esse , 

et rem y et filium $ 
Me mea omnia bona doti dixisse Mi. MeN. 

quam rem agis ? 
Chr. Id mirari te simulato, et illuni hoc rogi- 

tato simul , 
Quamobrem id faciam. Men. quin ego vero, 

quamobrem id facias , nescio . 
Chr. Egone ? ut iìlius animum , qui nunc luxu- 

rìa et lascivia 
Diffluit , retundam , redigam , ut quo se vertat 

nesciat . 

Men. Quid agis ? Chr. mittc : sine me in kac re 
gerere mihi morem. Men. sino. 
Itane vis ? Chr. ita. Men. fiat. Chr. age jam, 
uxorem ut accersal , paret 
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parole , come si vuol fure a figliuolo : Siro poi . • 
Mèn. Che ne farai ? 

Cab. Dimandi? Se Dio mi dia vita, io il riman- 
derò così concio, e carminato, che e* s'abbia 
a ricordar di me , quanto e* vive . Tornii su co- 
me un bufolo, e voler la baja de' fatti miei per 
quel modo! che, così Dio m' ajuti , egli uon 
sarebbe ardito di fare a una vedova Jo stranio , 
che ha fatto di me. 

Se . hic ita , ut liberos est aequum , dictìs con- 

futabitur ; ' 
Sed Syrum . . . Men. quid eum ? Chr. egone T 

si vivo, adeo exornatum dabo , 
Adeo ? depexum, ut dum vivat, meminerit seni- 

per mei : 

Qui sibi me prò ridiculo ac delectamento putat. 
Non (ita me Dì ament ) auderet facere haec 

viduae mulieri , 
Quae in me fecit . 



ANNOTAZIONI 

1. Ego me ec. Il Poeta si fa strada a quella 
che vuol far dire a Menedemo, della sciocchezza 
di Creme , che non sapeva anche la pratica di Cli- 
tifone figliuol suo* la quale così è scoperta. 

a. vestimenti s . Per Coperte da letto. Horat. 
lib. 2. Sat. 6. rubro ubi cocco Tincta super lectos 
canderet vestis eburnos E nell'Epitalamio di Pe- 
leo in Catullo, la bellissima coperta è detta Vestis . 

3. familiti . Per Sostanze. Cosi Atr. 4. Se. 7. 

4. La rabbia ec Era da dire ; Egli è la rab- 
bia , che ec ma questo parlar reciso è il proprio 
di chi è riscaldato; ed anche un vezzo ed ellissi 
di parlar familiare, propria de' Comici . Lasc. Si- 
hil. a. 6. E la madre? che ne fu ? e Cecch. Stiav. 
4. a. La fanciulla era ila via. Alf. Come ita 
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via ? Ipp. Vostro padre , che V avea già venduta . 
Lasc. Spirit. i. 3. Era forzata con fessare , Giulio 
essere suo sposo. Alb. Per questo? Traf. Suo pa- 
dre , che V avrebbe dir edato , e lasciato a' No- 
centi . 

5. poscere. Gli rimbecca le riprensioni me- 
desime , che avea fatte a sè , nella prima scena 
dell' Atto primo . 

6. ad rastros . Gli tocca il dettogli* quando il 
trovò a zappar nel podere; Istos rastros depone: 
e qui vuol dire; Io sì mi condurrei alla vanga da 
vero , non come tu , per quella matta tua peni- 
tenza. 

7- depexum . Vedi qua il carminato de* To- 
scani . 
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SCENA II. 
CLITIFONE . MENE DE AIO. 
CREME. SIRO. 

Clit> I^uò fare il cielo però, MenedemOt che 
mio padre io sì picciol termine abbia gitiato o- 
gai sentimento di padre Terso di me ! e per qual 
colpa ? qual sì grave delitto ho io commesso • 
infelice ! Coteste cose le fanno i giovani » dei 
nove i dieci . 

Men. Ben veggo io « che ciò dee essere troppo più 
duro ed amaro a te , che sei in causa \ quando 
io medesimo non ne sento minor pena di te; da 
che in questo fatto non ci veggo punto di lu- 
me , ne intendo il perchè . ben so » che io ti vo- 
glio bene di cuore . 

SCENA IL 

CLITIPHO. MENEDEMUS. 

CHREMES. SYRUS. 

Clit. Itane tandem quaeso est , Menedeme* ut 



Tarn in brevi spatio omnem de me ejecerit a- 

nìmum patrisl 
Quodnam ob facinus ? quid e%o tantum scele- 

ris admisi , miser ? 
Vulgo id faciunt . Men. scio tibi esse hoc gra~ 

vius multo | ac durius , 
Cui fit : veruni ego haud minus aegre patior , 

id qui ne scio , 
Nec rationem capio ; nisi quod tibi bene ex 

animo volo. 
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Clit. Non mi dicevate voi. che qui c'era il padre? 

Men. Vedilo là . 

Cu e. Come ti duol' tu di me, Clitifone? Quanto 
ho fatto in questo negozio , 1* ho fatto a fine di 
bene, bontà della tua mentecattaggine, da che 

10 t'ho visto il stracollato, che non ti curavi 
d'altro che di goderti il presente, senza prov- 
vederti per 1* avvenire ( ho preso partito , che ta 
non ne dovessi venire in miseria , nè dar fondo 
a questi miei beni . Non convenendomeli dare a 
te ( colpa tua ), come al primo ragion voleva» 
mi son vólto a" tuoi parenti, e loro raccoman- 
dato e affidato ogni cosa. In casa loro la tua 
roattezza aVrà in breve un ricovero, il vitto» 

11 vestito» e casa da ripararti. 
Clit* Ahimè ! 

Cle Questo è men male , che non sarebbe se ( ve- 
nendo in te) e' cadessero tutti in bocca a Bacchide. 

Clit. hic 

Patrem adstare ajebas ? Men. eccum . Chr. 

quid me i ricusai , Clitipho ? 
Quidquid ego hujus feci , Ubi prospexi , et stul- 

titiae tuae • « 
Ubi te vidi animo esse omisso , et suavia in 

presentia 

Quae essent , prima habere , neque consulere in 

longitudinem y 
Cepi rationem , ut neque egeres , neque ut haec 

posses perdere . 
Ubi, cui decuit primo, tibi non licuit per te 

mihi dare , 

Abii ad proximos , tibi qui erant : eis commi- 
si , et credidi : 

Ibi tuae stultitiae semper erit praesidium, Cli- 
tipho , 

Victus , vestitus , quo in tectum te receptes . 
Clit. hei mihi ! 
Chr. Satius est , quam te ipso h aere de , haec 
possidere Jiacchidem. 
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Sif- Io son rovinato: ma chi avrebbe pensato» 
che per le mie truffe il mondo andane così in 

un fascio? 
Cut. lo amo meglio morire. 

Cre. Va , fatt* insegnar prima a vivere : impara* 
tolo, se la vita ti putirà, e tu potrai gittarti a 
questo partito. 

Sir. Padrone, si potrebbe? 

Cre. Parla pure . 

Sin. Me ne fate voi sicurtà ? 

Ce s. Parla, ti dico. 

Si*. Che ingiustizia, e quale stranezza è cotesta* 
che la pera che ho mangiata io , abbia allegar 
i denti a costui ? 

Cre. Tu sta ne* tuoi cei.ci ; nè t* intraroetter di 
questa cosa. Niuno ti accusa, o Siro, nè per 
questo ti sarà bisogno asilo, nè mediatore. 

SlR. Che fate voi dunque ? 

Cre Io non ho punto cruccio nè. teco, nè con co- 
i stui ; e non è dovere che , per quello eh* io fò , 

n'abbiate voi meco, (parte ) 
Sir- Togli l egli ci ha pagati di calcagna . Doh 1. 

che io non gli ho dimandato... 

Syr. Disperii! scelestus , quanta* turba* conci' 

vi insciens ! 

Clit. Emori cupio. Chr. prius quaeso disce , 
quid sit vivere i 
Ubi se ics , si displicebit vita 3 tum istoc utitor. 
Syr. Here , licetnet Chr. loquere . Syr. at tutof 
Chr. loquere . Syr. quat ista est pravitas , 
Quaeve antentia est; quod peccavi ego , id obes- 

se huic? Chr. ilicet , 
Ne te admisce : nemo accusat , Syre , te : nec 

tu aram tibi , 
Neque precatorem pararis . Syr. quid agisT 

Chr. nihil succenseo 
Nec tibi , nec huic : nec vos est aequum , quod 
facio , mihi . 
Syr- Abiit ; vah ! rogasse vellem . . . 
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CliT' Che cosa, o Siro? 

Sis. Chi nT avea dar da vivere: tanto egli ci ha 
scartati . Intendo che voi n* avrete però in casa 
della sorella. 

Cut- A questo dunque-son io venuto* che noa 
ho tanto in mano da cavarmi la fame ! 

Sir. Se noi ne usciam vivi, par e* è speranza.. 

Clit- Di che , o Siro ? 

Sin- D'aver fame d'avanzo. 

Clit Tu motteggi eh, in questo frangente? nè 
m'ajuti d'un tuo consiglio. 

Sir. Anzi io sono ora con l'animo a ciò; e tut- 
tavia rugnmava sempre mai, parlandovi il pa- 
dre . e per quanto io ne posso vedere . . . 

Clit- Che vorrai dire ? 

Sir Io v' ho quasi condotta la corda sulla noce . 
Clit Escine: che è? 

S IR' Io l'ho trovata, io fo pensiero, che voi non 

siate costor figliuolo . 
Cut- Che diavolo ! Se' tu ben in cervello, o Siro t 
Sir. Io dirò quello che mi va all'animo; voi ri- 

Clit. quid, Syre? Syr. unde mihi peterem et- 

bum : 

Ita nos alienavit . ti li jam esse ad sororetn 
intelli go . 

Clit. Adeon" rem rediisse , ut periculum etiam 

fame mihi sit , Syre ! 
Str. Modo liceat vivere, spes est. Clit. quae ? 

Syr nos esuritos satis . 
Clit. Jrrides in re tanta, neque me quidquam 

Consilio adjuvas ? 
Syr. Imo et ibi mine *um, et usque dudum id 

egi , dum loquitur pater : 
Et quantum ego intell'gere possum . . . Clit. 

quid? Syr. nun aberìt longius . 
Clit. Quid id ergo? Syr. sic est. non esse Ao- 

rum te arbitror . Clit. quid i sturi , Syre ? 
Satin' sanus es ? Syr. ego dicam quod mihi ir$ 

mentem : tu dijudica . 
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solvetevi . Mentre che voi foste loro unico , né 
aveano altro ricreamento più caro , erano con 
voi condescendenti , vi donavano, ora poi « che 
fu scoperta questa lor vera figliuola , s'è tro- 
vata cagione di cacciarvi di casa. 

Clit* Tu non vai lontano dal vero. 

Sir. O credete voi , che egli sia saltato così sulla 
bica per quel vostro fallo? 

Clit> Cotesto non credo io. 

Sir. Ma ponete mente a quest* altra . Tutte le ma- 
dri sono usate scusar i falli de* figliuoli , e in- 
tramettersi quando il padre gli strana, ciò noti 
s'è veduto anche di lei. 

Cut. Tu di il vero . che ho io a far dunque , o 

, Siro ? 

Sir. Informatevi da loro medesimi di questo so- 
spetto : apritevi con esso loro . se la cosa è fal- 
sa , voi gli recherete a compassione amenduni : 
»e vera « e voi saprete cui vi siate . 

Clit. Buono questo consiglio! io corro a cavarne 
le mani . (parte ) 
♦ 

Dum istis fuisti solus , dum nulla alia d*le- 
ctatio 

Quae propior esset , te indulgebant x tibi rfa- 

bant . nunc filin 
Postquam est inventa vera , inventa est causa 
qua * re expellerent • 
CLIT Est verisimile . Syr. an tu ob peccatimi 

hoc esse illuni iratum putas ? 
Cut. Non arbitror . Syr. nunc aliud specta. ma- 
tres omues filiis 
In peccato adjutric.es , auxilio in paterna injuria 
Solent esse . id non fit . Clit. verutn dicis- Quid 
ergo nunc faciant , Syre ? 
Syb. Suspicionem istam ex dlis quaere : rem prò- 
fer palam . 

Si non est verum , ad misericordiam ambos ad- 

duces cito ; aut 
Scibis cujus sis . Clit. recte suad.es : faciam . 
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5/*. Questa pensata m* è venata più a tempo , che 
r arrosto . imperocché quanto il giovane si tro- 
verà più al disperato « tanto più facilmente con- 
durrà il padre a migliori condizioni di pace. Io 
non so anche , se egli menerà moglie % e se Siro 
ne sarà per cavare un pel di costrutto. Ma che 
è ? il vècchio esce fuori . * a Lucca ti vidi . Io 
l*ho per miracolo che « a quello che è stato» 
e* non nT abbia fatto a quest' ora legar tosto 
tosto. Me n'andrò a Menedemo ; vedrò di ar- 
recarlo a mettersi di mezzo, del vecchio non 
mi fiderei quant'egli è lungo. 

Sye. sat hoc recte mihi in 
Mentem venit : namque adolescens , quam mi- % 

nima in spe situs erit , 
Tarn facili t me patris pacem in leges conficiet 

suas • 

Etiam haud scio, an uxorem ducat , ac Syro 

nil gratiae- 
Quid hoc autem ? senex exit forcu : ego fugio : 

adirne quod factum est , 
Miror non jussisse illieo me arripi . ad Mene- 

demum hinc pergam ; eum 
Precatorcm mihi paro : seni nostro /idei nihil 

habeo . 



ANNOTAZIONI 

1. te expellerent . Maraviglia fecondità, • 
copia di partiti, che mai non falliscono a questo 
Poeta ! Per muovere i suoi genitori a pietà , non 
si potea trovar meglio, ne più sottile malizia. 

a. a Lucca ti vidi • Modo Toscano » per dire ; 
F me la batto : La dò a gambe . 
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SCENA III. 
SOS TR ATA. CREME. 

SOST' In tede mia se voi « mio marito* non av- 
vertite bene , voi farete al figliuolo un qualche 
male scherzo, e tuttavia mara vigliotui , come 
domine vi aia potuto cader nell'animo cosa sì 
irragionevole . 

Che. Delle tue • tu mi riesci pur sempre quella 
mia moglie . Ci fu mai cn»a che io volessi , che 
tu non ci avessi sempre da apporre , o Sostrata ? 
e nondimeno se io ti domandi , Dove stia il mio 
fallo, o perchè io mi faccia quello che io f ò | 
tu noi sapresti . di che dunque, o pazza impron- 
tacela, mi vien* tu subillando ? 

Sost Io noi so , eh ? 

Cmm. Anzi io dirò rhe tu 'I sai, piuttosto che ri- 
metter da capo a fuoco questa minestra. 

SCENA III. 

SOSTRATA. CHREMES. 

Sos. Profecto, itisi cave* tu homo, aliquid 

gnato confidi* mali : 
Idque adro mirar , qui tam ineptum quidquam 

potueril tibi 
Venire in mentem , mi vìr . Chr. oh ! per gin' 

mulier esse? ullamne ego 
Rem unquam voliti , quin tu in ea mihi adver- 

satrtx fueris , Sostrata? at 
Si rogitem jam , Quid est quod peccem , aut 

quamobrem id faciain , nescias : 
In qua re nunc tam confidenter restas , stulta ? 

Sos. ego nescio ? 
Chr. Imo scis potius , quam quidem redeat ad 

integrurn eadern or atto 
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SosT' Oh I "voi siete irragionevole , a voler ch'io 

mi taccia in cosa di tanta importanza. 
Che- Tu se* ingannata ; parla pure; io tuttavia ne 

farò quel medesimo . 
Sós t- Farete ? 
C&e. Come son qui . 

Sost- Voi non vedete trasordine, che siete per 
fare . egli dubita d' esser supposito . 

Cee. Supposito ? che ne dì tu ? 

Sost- La cosa è qui, o mio marito. 

Che. E tu va , confessagliele . 

Sost- Ahimè! le son cose coteste » da farle le 
sciagurate. Confesseremo mai, ch'egli non sia 
mio figliuolo, dove egli ne è proprio? 

Cee. Di che ti fai tu paura ? di non potergli , vo- 
lendo , provare , lui esser tuo ? 

Sos t. Dite voi forse per la figliuola , che s' è tro- 
vata ? 

Crb. Nò nò per cotesto; ma per quest'altro ar- 
gomento via più credibile , cioè, che egli ha tut- 
ta la tua natura, potresti leggermente provar- 

Sos. Oh! irtiquus es , qui me tacere de re tanta 
postules . 

Chr. Non postulo : jam loquere : nihilominus ego 
hoc faciam tamen • 

Sos. Facies ? Chr. verum . Sos. non vides quan- 
tum mali ex ea re excites ? 
Subditum se suspicatur . Chr. subditum? ain' 
tu ? Sos. certe inquam , mi vir . 

Chr. Confitere tuum non esse. Sos. au! obsecro 
te, istuc inimicis siet . 
Egon' confiteor meurn non esse filium, qui sit 
meus ? 

Chr. Quid metuis 7 ne non, cum velis , convin- 

cas esse illuni tuum ? 
Sos. Quod filia est inventa ? Chr. non ; sed , 

quod magis credendurn siet, 
Quod est consimilis moribus , 
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gli* cV egli è nato da te: conciossiachè egli ti 
somiglia tanto» che non ce ne perde gocciolo, 
imperocché in lui non è rimaso vizio , né mala 
tecca , che tu non l'abbia altresì. Senza che, 
non è donna al mondo , da te in fuori , che a» 
-vcsse partorito cotesta perla. Ma vedi là lui 
medesimo , che vien fuori . che viso cagnesco ! 
Veduto la cosa, tu ne sarai chiara. 

Facile convince* ex te natum : nam tui simili* 
est probe: 

Nam UH nihil vitii est relictum , quin sit et 
idem tibi : 

Tum praeterea talem , nisi tu , nulla parerei 

fili uni . 

Sed ipse egreditur . quam severus ! rem cum vi- 
deas , censeas . 
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SCENA IV. 



CLITIFONE. SOSTRATA. CREME, 

Cut. Se c'è «aro mai tempo, che voi mia ma- 
dre» prendeste piaceie di sentirmi*!, così volen- 
do voi* nominar vostro figliuolo, io vi scongiuro 
che ora ve ne ricordiate , e di me tristo e mi- 
sero vi prenda pietà . mostratemi » ve ne prego 
e supplico, li miei genitori 

Sost Per Dio, figliuolo mio, non ti lasciar avere 
quesro sospetto d'esser suppostto, no. 

Clit- Troppo sono io, sì. 

Sost- Tu mi dai nel cuore, a farmi di coleste di- 
mande . Così possa tu sopravvivere a me, ed a 
costui, come da lui e da me tu fosti ingenera- 

• 

SCENA IV. 



CLITIPHO. SOSTRATA. CHREMES . 



Clit. O* unquam ullum fuit tempus , mater , 
cum ego voluptati tibi 
Fuerim , dìctus filius tuus tua voluntate , ob- 
secro 

Ejus ut memineris , atque inopi* nunc te mi- 

serescat mei ; 
Qund peto , et volo , parente* meos ut common- 

stres mi hi . 

Sos. Obsecro , mi gnate , ne istuc in animum in- 
duca* tuum , 

Alienum esse te. Clit. sum. Sos. miseram me! 
hoccine quaesisti , obsecro? 

Ita tnihi, atque huic si* superstes , ut ex me 
atque hoc natut es t 



Atto V. Scena IV. *83 
to. E se mi ami, fa che io per innanxi non ti 
oda dir mai siffatte parole. 

Che. Ma se io hai sospetto di me, fa che io non 
senta di te più mai di coteste valenterie . 

Clì t- Quali T 

Che Poiché tu 'I vuoi sapere, le ti dirò: ciancio- 
ne* sfaccendato, giuntatore, puttaniere, dilu- 
viatore , vota-case . Credi pure cotesto , e poi 
datti a credere d* esser nostro. 

Clit- Un padre non ha di queste parole. 

Che. Nò, se anche tu mi fossi nato del celabro; 
appunto come dicono esser nata Minerva da quel 
di Giove ; non per questo io mi passerei meglio 
d' aver figliuolo di qualità , che io dovessi arros- 
sir per lui . 

Sos- Misericordia! cessi Iddio. 

Che. Io non so che Dio: io ci farò per me ogn* 
opera daddovero . Tu vai cercando coloro che 
tu hai : quel che ti manca non cerchi però, cioè 
di ubbidire a tuo padre , e di non iscialacquare 

Et cave posthac , si me amas , unquam istud 

verità m ex te audiam CHR. at 
Ego , si me metuis , more* cave in te esse istos 

sentiam ■ 

Clit. Quo*? Chr. si scire vis, ego dicam ; ger* 
ro , iners , fraus , helluo , 
Ganeo , damnosus . crede, et nostrum te esse 
credito • 

CLIT. Non sunt hnec dieta parentis . CHR. non , 
si epe capite sis meo 

Nat us ; item ut ajunt Minervam esse ex Jove ; 
ea causa magis 

Patiar , Clitipho , flagitiis tuis me infamem fieri. 
Sos. Di istaec Chr. nescio Deos: ego quod po- 
terò , enitar seduto . 

Quaeris id quod fiabe s , parentes : quod abest > 
non quaeris ; patri 

Quo modo obsequare, 9t serves quod labore in- 
venerit . 
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ciò , che egli ha guadagnato di sue fatiche, che 
non ti vergognasti uccellarlo, menargli in ca- 
sa ... mi vergogno , presente costei , profferire 
quel nome : ma tu non te ne vergognasti però 
tu. 

Clit- Hui « hui, hui ! che dolor di morte me ne 
sento io ! qual rossore 1 nè so bene da qual lato 
io mi faccia , per veder di placarlo . 

Non mihiper fallacias addurre ante oculos.. ? 
pudet 

Dicere , hac pr aesente , verbum turpe : at te id 
nullo modo 

Facere ' puduit Clit. eheu ! quam ego nunc 

totus displiceo mihi ! 
Quam pudet ! neque quod principium incipiam 

ad pi acanduni , scio . 



ANNOTAZIONE 

té puduit . Calzantissima diceria di questo pa- 
dre , e tutta nerbo e fior <T eloquenza 1 da impa- 
rarla a mente tutti i giovani : de' quali anche i 
men religiosi , ad un poeta gentile dovrebbero pe- 
rò aggiustar fede. 
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SCENA V. 

* 

MENEDEMO. CREME. CLITIFONE. 
SOS TR ATA. 

Mei*- jN^on può negarti , che Creme non triboli 
fuor di modo * e bestialmente quel giovane . Io 
vengo ora , per veder di rappattumarli insieme. 
Eccoli ambedue, ventura! 

Che. Orsù, Menedemo, che non fai tu venir la 
figliuola? e non sottoscrìvi la dote, che le ho 
assegnata ? 

So st. O mio marito* per Dio noi fate. 

Clit. Perdonatemi, ve ne prego, o padre. 

Men. Perdonagli , lasciati volgere , o Creme . 

Che. A dar tutto 1* aver mio a Bacchide in dono , 
e di grazia, eh? noi farò mai. 

SCENA r. 

MENEDEMUS. CHREMES. CLITIPHO. 

SOSTRATA. 

Nen- jEnimuero Chremes nimis graviter cruciat 

adolescentulum » 
Nimisque inhumane : exeo ergo , ut pacem con- 

ctlienì . optarne 
Jpsos video. Chr. ehemi Menedeme , cur non 

accerti jubes 
Filiam , et quod dotis dixi , firmas ? SOS. mi 

vir , te obsecro , 
Ne facias . CLIT. pater , obsecro ut mihi ignor 

scas . Men. da veniam , Chr e me : 
Sine , te exoret . Chr. egon' mea bona ut dem 

Bacchidi dono, sciens? 
Non faciam . 
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àfiir. Questo noi non patiremo altrimenti . 

Clit> Padre, te mi volete vivo, non mi negato 
il perdono . 

Sost. Su via, o mio Creme. 

Mrir. Su , Creme , oggimai : non pontar così i pie- 
di al moro • 

Cmx. Che fo io ? ben veggo , che non potrò star 

cosi sulla mia, come avea cominciato- 
Mmit. Tu fai il dovere . 

Cre. Ma io il farò con questa condizione , che 
egli faccia quello che io giudico dover suo. 

Cut. Padre, ogni cosa farò: comandate. 

Cbk. Che tu prenda moglie. 

Cut. Padre • . . 

Crm. Tu predichi a* porri . 

Men. Io te ne sto pagatore: lo farà» 

Cmm. Io non sento però anche , che egli punto 
il prometta egli . 

Cut- ( Son rovinato . ) 

Sost. Non sai risolverti no, Clitifone? 

Cab. A lui sta eleggere Tun de* due . 

Men. Egli farà sì bene ogni cosa. 

Sost. Al primo, finattanto che tu u: faccia il 

Men. At nos non sinemus . Clit. si me vivum 
vis , pater , 

Ignosce . Sos. oge , Chreme mi. Men. age, 
quaeso , ne tam obfirma te , Chreme . 
Che. Quid istucf video non licere ut ceperam , 

hoc pertendere . 
Men. Facis ut te decet . Che. ea lege hoc adeo 
faciam , si facit id 
Quod ego hunc acquum censeo. Clit. pater, 
omnia faciam : impera . 
Che. Uxorem ut ducas . Clit. pater. Chr. nihil 
audio. Mi n. ad me recipio : 
Faciet . Chr. nil etiam audio ipsum. Clit. 
perii! Sos. an dubitas , Clitipho? 
Chr. Imo, utrum vult . Men. faciet omnia . Sos. 
haec dum incipias > gravia sunt , 
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•aggio | ti peserà: fatto questo* ti parrà una 
ciancia. 
Clit. Lo farò, o padre. 

Sost. Per lo ben di me, io te ne darò una leg- 
giadra, figliriol mio, che leggermente le pren- 
derai amore: la figlinola del nostro Fanociata. 

Clit. Che' quella fanciulla di pel rosso, viso 
sperticato, occhi di gatta, naso aquilino? tion 
mi ci posso acconciare • 

Che. Togli ! odi tu , come egli è di gusto ben fine ? 
o credi., che egli abbia V animo a moglie? 

SosT' Ed io te ne darò un'altra. 

Cut' Non importa: da che io mi ci ho ad arre- 
care, io mi son quasi da me acconcio di tal* 
che mi piace. 

Sost- Ora sì ben fai, sì , o figliuolo» 

Clit- I-a figliuola d* Arconide. 

SosT> Cotesto mi piace. 

Clit- Padre, una cosa. 

Cre. Che è ? 

Clit. Io vi prego di perdonar a Siro ciò, che c* 
v' ha fatto a mia cagione . 

Dumque ignorei : ubi cognoris , facilia . Clit. 

faciam , pater • 
SOS. Nate mi , ego poi tibi dabo Ulani lepidam , 

quarti tu fatile arnes , 
Filiam Phanocratae nostri - Clit. rufamne il- 

lam virginem , 
Coesi am , sparso ore , adunco naso ? non pos- 

sum , pater . 

Chr. lja , ut elegans est! credùs animum ibi 

esse ? Sos. aliam dabo - 
Clit. Quid istuc? quandoquìdem ducendo est, 
egomet habeo propemodum 
Quam volo. Sos. nunc laudo te, grinte. Clit. 
Archonidis filiam . 
Sos. Perplacet . Clit. pater , hoc nunc restai . 
Chr. quid? Clit. Syro ignoscas volo , 
Quae mea causa fecit. 
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Che. Non che uà perdono, un giubileo. Voi 
datevi con Dio , e fate segno d* allegrezza . 

Chr. fiat. Vos valete, et plaudite. 



IL FINE 

DEL 

PUNITORE DI SE STESSO. 
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AHCOMENTO 



u n certo Ateniese ebbe due figliuoli , Cre- 
mete , e Pamfila , de' quali la figliuola piccolina i 
corsali gli tolsero da Sonio, e vendettero ad un 
mercante Rodiano; il quale* condottala a Rodi, 
la donò ad uua sua amica . Costei la educò in ca- 
sa sua insieme con Taide sua figliuola * per for- 
ma , ch'ella era creduta madre d'ambedue* Tai- 
de venuta in età j segui il mestier della madre , e 
con un forestiere venne ad Atene ; il quale moren- 
do § la lasciò erede del suo. quivi pila prese di- 
mestichezza con un Trasone soldato, a cui posta 
stette per alcun tempo, finché a lui convenne pas- 
sare in Caria - Intanto a Rudi era morta la madre 
di Taide - e 'I fratello di lei avea posto in vendi- 
ta la fanciulla Pamfila , sperando di farne buon 
mercato , perchè era bella , e sonava bene di ce- 
tera. Avvenne, che a Rodi era quel Trasone a- 
mante di Taide; il quale, nulla di ciò sapendo, 
comprò la Pamfila da donare ad essa Taide , tor- 
nato che fosse ad Atene: ma Taide rimasa senza 
il soldato, s'era posta con un Fedria , figliuolo 
di Lachete . Ella avea sentito a dire di questa Pam- 
fila, che fosse cittadina, ed anche scoperto Cremerò 
essere fratello di lei: il perchè ella, per accattar- 
si la grazia de' parenti della fanciulla, si studia- 
va come potesse loro restituirla. Intanto Trasoue 
tornò con la Pamfila : ma trovata Taide intabac- 
cata con Fedria , disse di non volerle dar la fan- 
ciulla , se non iscartava il rivale. Taide, per a- 
ver Parafila , esclude Fedria ( qui comincia la com- 
media ), e s' accorda con lui, che per due soli gior- 
ni cedesse la mano al soldato , fìnch' ella avesse 
da lui avuta la fanciulla: fatto questo, sarebbe 
sua . Fedria consente; e partendo d' Atene , le man- 
da per mezzo di Parmenone suo servo in dono 
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un Éu co» ed una Etiopessa. Mentre il serve 
con due questi due a Taide , Gherea fratello di 
Fedria» veduta per via la fanciulla, te ne inna- 
mora ; e di consiglio di Parmenone , si fa egli V 
Eunuco * e in persona di lui è menato a Taide * 
dove fa villania alla fanciulla . ne seguono i ro- 
mor grandi. Ma scoperta la cosa della Parafila, 
Taide è ricevuto in grazia di Lachete, Che re a 
mena moglie Parafila ; e per opera di un Gnatone 
parasito , al soldato Trasone è conceduto qualche 
luogo neir amore di Taide. 
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PROLOGUS 



Oi quisqunm est , qui piacere se studeat bonis 
Quam plurimis et minime multos laedere , 
In his Poeta hic nomea propZtetur suurn . 
Tarn si quis est , qui dictum in se inclementius 
Existimavit esse ; sic existimet , 
Responsnm non dictum esse , quia laesit prior ; 
Qui bene vertendo , et easdem describendo ma- 
le , ex 

Graecis bonis Latinas fecit non bonas . 
Idem Menandri Phasma nunc nuper dedit ; 
Atque in Thesauro scripsit , caussam dicere 
Prius unde petitur , aurum quare sit suurn, 
Quam ille , qui petit , unde is sit thesaurus si hi , 
Aut unde in patri um monumentum pervenerit • 
Dehinc ne frustretur ipse se , aut sic cogitet ; 
Defunctus jam sum , nihil est quod dicat miài ; 
Is ne erret , moneo , et desinat lacessere . 
Habeo al' a multa , quae nunc condonabitur ; 
Quae proferentur post , si perget laedere 
Ita ut facere insituit . Nunc quam acturi sumus 
Menandri Eunuchum , postquam aediles emerunt r 
Per fecit sibi ut ir\spiciundi esset copia . 
Magistratus quum ibi adesset , occepta est agi. 
Exclamat , Furem , non poetam fabulam 
Dedisse , et nil dedisse verborum tamen : 
Colacela esse Naevi » et Plauti veterem fabulam ; 
Parasiti personam inde ablatam , et militi* . 
Si id est peccatum , peccatum imprudentia est 
Poetae , non qui f urtimi facere studuerit . 
Id ita esse , vos jam judicare poteritis . 
Colax Menandri est i in ea est parasitus Colax , 
Et miles gloriosus : eas se non negat 
Personas transtulisse in Eunuchum suam 
Ex Graeca: sed eas fabulas factas pnus 
Latinus scisse sese , id vero pernegat , 
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PROLOGO 



Se c'è alcuno, che ami di piacere a* più 
dabbene meglio che può, e mordere il meno che 
possa, il poeta si scrive con questi . Ma se v' è 
alcnno, il quale si reputi punto troppo sul vivo; 
sappia e faccia ragione, che e* non fu detto a lui, 
sì risposto: da che egli fu primo a mordere e dir 
male ; il quale guastando molto bene , e mal co- 
piando di buone commedie Greche, ci diede Lati- 
ne cattive . 1 Egli mandò testé al palio la Fanta- 
sima » di Monandro nel suo Tesoro 3 ; dove fa 
parlar prima il reo, al qual si domanda, Come 
faccia suo quel tesoro, prima dell* attore; il qua- 
le dimanda, Com'egli sei' abbia avuto, e donde e 
come venuto nel monimento del padre. Or accioc- 
ché egli per innanzi non §' inganni a fidanza , e 
non dica seco medesimo ; Io son già bello e for- 
nito 4 i colui non avrà dove attaccar V oncino : 
io lo ammonisco, che non pigli errore, e finisca 
di provocarmi, lo n'avrei parecchie altre da di- 
Te: ma gli si perdonano per al presente; le qua- 
li io porrò in mostra , se «gli pur segua offenden- 
domi , come ha tolto a fare . Ora venendo all' Eu- 
nuco di Menandro, che noi siamo per recitarvi, 
come gli Edili il comprarono dal poeta; colui fe- 
ce tanto, che potè essere fra gli spettatori. A- 
dunque , presente il magistrato , fu messo su la 
scena.. Ma egli leva la voce; Non un poeta, ma 

i. Questi è quel L. Lavinio emulo di Terenzio, 
a. Titolo di questa Commedia . 

3. Titolo posto ad essa da Lavinio . 

4. Può voler dire due cote 2 Io ha giti pubblicata la 
mia Commedia; ed anche; Io ho già tanta fama, che 
-mi asticura d'ogni timore. Col Toscano parmi aver con- 
servato T ono e 1' altro senso : 
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Quod si personis iisdem uti alti* non licet i 
Qui magis licet currentes servos scribere , 
Bonas matrona* face re , meretrices malas t 
Parasitum edacem , gloriosum militem 3 
Puerum supponi , falli per servum senem , 
Amasse , adisse , suspicari ? denique 
Nullum est jam die tutu , quod non dictum sit 
prius . 

Quare aequum est vos cognoscere , atque igno- 
scere , 

Quae veteres factitarunt si faciunt novi. 
Date operamy et curri silentio animadvertite , 
Vt ptrnoscatis , quid iibi Eunuchus veli* 
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nn ladro essere autore della commedia; e non a* 
ver però ingannato nessuno 9 . quello essere 1* A* 
«] alatore , -vecchia commedia di Nevio e di Plauto: 
di là aver lui tolto il personaggio del Parasito e 
del Soldato . Se in ciò è colpa * egli è ignoranza 
del poeta; non eh 1 egli abbia in pruova commes- 
so furto : e che la cosa sia così , voi medesimi po- 
trete vederlo. L'Adulatore è di Menandro : ivi è 
r Adulator parasito, e '1 Soldato spaccone, il poe- 
ta non nega tT aver presi que* due personaggi pel 
suo Eunuco dalla Greca : ma che queste comme- 
die altri avesse prima fatte Latine, afferma di non 
averlo saputo mai. Se poi altri non può introdur- 
re le persone medesime ; come avrà egli maggior 
licenza di mettervi servi che corrono , matrone 
dabbene, rie cortigiane, parafiti diluviatori, mil- 
lantatori soldati, figliuoli suppositi, vecchi levati 
in barca da un servo, amori, odj , sospetti? non 
è detta cosa del mondo , che non sia detta dappri- 
ma . Ragion vuole adunque, che voi pigliate co- 
gnizion della causa, e poi giudichiate benignamen- 
te , veggendo i moderni far quel medesimo che gli 
antichi. Or attendete, e ascoltate bene in silen- 
zio , per poterne ritrarre le condizioni di questo 
Eunuco • 



5. Da che il rao furto è ro] '••■■> . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
FEDRI A. PARMENONE • 

Emd. VJhe di tu dunque» ch'io faccia? che non 
vi vada ? né eziandio chiamandomi ella da se ? 
anzi eh* io fermi il chiodo» di non lasciarmi 
così svillaneggiare da queste baldracche ? Mi 
diede lo sfratto: mi fa richiamare, che io vi ri- 
torni? no: piagnessemi ella dinanzi. 

Parm. Se vi sentite da tanto» voi non potreste 
far niente meglio » ne più da nomo : ma se dopo 
aver cominciato, non tenete fermo; e, per non 
poterla durare» prima d'esservi rappattumati» 



ACTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA. 
PH AEDRIA . P ARMENO, 

PHAE. « Quid igiùur faciam? * non eam? ne 
nunc quidem, 
Quum arcessor ultro ? 3 an pot^us ita me com- 
parem , 

Non perpeti meretricum contumelia* ? 
Exclusit, revocat: redeam? non, si me obsecret . 
Par m. ♦ Siquidem hercle possis , nil prius , neque 
Jortius : 

Verum si incipies , neque perficies naviter ; 
Atqne ubi pati non poteris , quum nemo expc- 
tet, 
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senza esser pregato, ci andate da per voi, mo- 
strando d' amarla e di non poterne star senza , 
Voi avreste fatto del resto, e liete disfatto, a- 
spettatevi da lei ogni strazio, sentendovi così 
vinto. Di che, mentre voi siete a tempo, o pa- 
drone, pensate e ripensateci bene. Voi non po- 
treste colla ragione porre modo e misura a una 
cosa , che per se medesima non ne riceve. P a- 
raore è soggetto a tatti questi mali: villanie» 
sospetti, nimistà, tregue, guerre, e pace da ca* 
po . Se queste cose , le quali per se medesime 
vanni) sù e giù, voi presumeste di fermare col- 
la ragione , voi non ne cavereste maggior co- 
strutto , che a voler senno da un pazzo. Ben 
so io, che voi , essendo ora crucciato» ve la 
discorrete così ; Io colei ? la quale colui . . . che 
me . . . che non ... ? Lascia far me . . . possa io 
morire . . . •* accorgerà uomo che io sono . Cre- 
dete a me: con sola una finta lagriinetta , che 

Jnfecta pace , ultro ad eam venies , indicans 
Te amare, et ferre non posse; actum est, ili* 
cet, 

Peristi: elude t , ubi te victum scnserit . 
Proin tu , dura est tempus , etiam atque etiam 

cogita , 

Here s . quae res in se neque consilium , ncque 
modum 

Habet ullum , eam Consilio regere non potes • 
In amore haec omnia insunt vitia .* injuriae , 
Suspiciones , inimicitiae , induciae , 
Bellum, pax rursum. incerta haec si tu po- 
st ul e s 

Ratione certa facere , nihilo plus agas , 
Quam si des operam , ut cum ratione i risani as . 
Et quod mine tute tecum iratus cogitasi 
Egone Ulani ? quae illum ? quae me ? quae non? 

sine modo : 
Mori me malim ; sentiet qui vir siem : 
Haec verba meherculc 6 una falsa lacrimili a, 
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ella fregandosi gli occhi , a malo stento , per for- 
za caccerà fuori , ella vi rimanda in gola tutte 
queste bravate • voi medesimo vi renderete a lei 
in colpa , e lasceretevi imporre la penitenza . 

J'in. Oh ribalderia! Conosco io bene, colei esse- 
re schiuma di femmina , e me rovinato : e ne 
sento rammarico* e d' amor mi consumo , e ad 
occhi aperti* sapendolo* di mia scelta bello e 
vivo mi vo consumando, né so che farmi. 

F.ipm. Che farmi ? che essendo voi schiavo , vi 
risentiate al minor prezzo possibile: se no. co- 
sì , certo a ogni colto, e al tutto non vi mar- 
toriate > 

Ff.d. Dì tu , eh' io lo faccia ? 

Pahm. Sì, so voi avete cervello, e che, sopra 
quelli che porta l'amor medesimo, non voglia- 
te darvi maggior tormento* e quelli che e* por- 
to , voi vi portiate alla meglio. Ma eccola che 
esce, questa gragnuola de' nostri fondi , la qua- 
le i frutti che a noi pervenivano, ci ruba di 
bocca . 

Quam , oculos te rendo misere , vix vi expres- 
serit y 

Jìestinguet : et te ultro accusabis , et ei dabis 
Ultro supplicium . Phae. o indignimi fucinus ! 

nunc ego et 
Ulani scelestam esse , et me miserum sentio ; 
Et taedet; et amore ardeo, et » prudens , sciens , 
Vivus , vidensque pereo : nec , quid agam scio . 
Parm. Quid agas ? nisi ut te redimas captum, 

quam queas 
Minimo; si nequeas paullulo , at quanti queas : 
Et ne te afflictes . Phae. itane suades ? Parm. 

si sapis : 

Neque , praeterquam quas ipse amor molesti as 
Jiabet, addas et Mas, quas habet recte feras. 
Sed ecca ipsa egreditur nostri fundi * cala- 
mi tas : 

Nam quod nos capere oportet , haec intercipit % 
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ANNOTAZIONI 

» 

x. Quid faciam? Non fu mai meglio dipinto il 
contrasto tra la ragione e l'appetito, che qui fa 
Terenzio: nè meglio altrove apparisce, che la pas- 
sione ha troppo vantaggio dalla ragione , se d'al- 
tronde non le venga la forza . 

a. Non eam ? ne nunc ec- L* ira è ben forte 
in costui: ma perchè essa è generata dall'amore, 
questo la vince . Fedria non è già deliberato di 
lasciar Taide , e però dimanda il servo , che 
debba fare; e -tuttavia gli dà in mano un appic- 
co « perchè Io consigli di cedere all'amica: Ella 
mi manda pregando da sè ; dì tu ch'io ci vada? 
È da notare ogni particolarità di ciascuna passio- 
ne » che il Poeta sempre tocca maestrevolmente. 

3. Anpotius ec-? Sottentra l'ira nelle sue ra- 
gioni : Come ? io cedere , e lasciarmi aggirare a 
questa feccia di baldracche? ( la baldracca era 
una ; ed egli scagliasi contr' a tutte ) Noi farei j se 
ella mi piagnesse davanti - 

4. Si quidem. Nota, savia risposta di questo 
servo . Costui tocca molto bene il punto de' fatti 
d'amore; e i giovani ne debbono imparare a un 
bisogno . 

5. Quae res in se ec. Ecco questa passione , 
che e furor vero, contr' a cui la ragione ha corte 
V ali - 

6. Una lacrimai ii Bella e calzante amplifi- 
cazione ! Ella vi manda a terra con una lagri- 
ma . no lagrima ; lagrimetta . non isponl inea ; 
ma finta» non mandata fuori yma spremuta a vi" 
va forza, fregandosi gli occhi ; e ciò a mala 
pena . 

7. Prudens , sciens ec È una ribalda,- la o- 
dio , e pur V amo, e mi consumo ; ed in vero 
studio , ad occhi aperti , muojo bello e vivo -, ed 
ho perduto il cervello - In tutti i libri del mondo 
non fu mai detto più , nè meglio della tirannia del- 
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l'appetito carnale; a mostrare * che per vincerlo, 
altro bisogna, che ragione e naturale onestà. 

8. Itane suadesf Dopo tante ragioni e sbra- 
ciate , non sa risolversi da se medesimo , e diman- 
da consiglio , con un cotal accennare « che ancora 
è in ponte , e pende nel no* 

9. Calamitas . Proprie calamitatelo rustici 
grandinem dicunt ; quod comminuat calamum , 
hoc est culmum et segetem ; dice Donato. , 



SCENA II. 
TAIDE . FEDRI A* F ARMENO NE . 

Taid* ^Povera me \ (fra sè ) io non vorrei eh' e- 
gli P avesse avuto troppo per male, e presa per 
altro verso che non fu mia intenzione, la cosa 
di jeri, che io noi lasciai entrare. 

Fed. Parmenone, veduta costei, tremo tutto ed 
ho i brividi. 

Farm. Fate cuore: accostatevi a questo fuoco, e 
ne piglierete » una calda, che non vi farà più 
freddo . 

SCENA IL 
THAIS. PHAEDRIA. PARMENO . 

Th. JÌfiiseram me ! vereor ne illud gravius 
Phaedria 

Tulerit , neve aliorsum atque ego feci 3 acce- 
perit , 

Quod heri 1 intromissus non est . Phae. totus , 
Parmeno , 

Tremo , horreoque t postquam aspexi hanc . 

Parm. bono animo es : 
Accede ad ignem hunc: jam calesces plus satis. 
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Taid- Chi parla qui ? togli t eri tu costi , o ni io 
Fedria ? che badavi tu qua ? che noa entrar di- 
filato in casa ? 

Pabm. (fra sè ) Ma dello sfratto ella non fa mot- 
to però . 

Taid. Come taci così ? 

Fxd. Maraviglia ! quando questa porta non mi è 
mai tenuta ; ovvero perchè nel tuo amore io soa 

primo • 
Taid. Deh ! lascia . . . 

Fed. Come Lascia ? Ah Taidc , Taide ! fossimo pur 
noi pari in amore ! sicché di questa cosa tu a- 
vessi quel dolore che io • ovvero potess* io non 
darmi pensiero di quel* che tu hai fatto. 

Taid. Deh! noa ti tormentare, cuor mio, mio 
Fedria . ti giuro t io noi feci perchè io pregi , o 
voglia meglio a persona del mondo, che a te : 
ma io era a tal termine , che non ne potea al- 
tro . 



Th. Quis hic loquitur? hem! twCeras, mi Phae- 
dria ? 

Quid hic stabas f 3 cur non recta introibas ? 

Parm. caeterum 
De exclusione verbum nullum. Th. quid taces? 
Phae. Sane quia vero hae mini patent semper 
fores , 

Aut quia sum apud te primus . Th. missa ist- 
haec face . 

Phae. Quid , Missa ? o Thais , Thais , utinam es- 
set mihi 

Pars aequa amoris tecum ; ac pariter fieret , 
Ut aut hoc tibi doleret itidem, ut mihi dolet ; 
Aut ego istuc abs te factum nihili penderem • 
Th. 4 Ne crucia te obsecro , anime mi , mi Phae- 
dria . 

Non poi quo quemquam plus amem , aut plus 
diligam 

Eo fedi sed ita erat res: faciundum fuit. 
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p ir.\t. Tel credo: cose che accaggiono . poveretta! 

per troppo amore tu V hai cacciato dj casa . 
Taid- Parti ben dire cosi. Par ine none ? tira pure 

innanzi. Ma odi tu, Fedria, il perchè io t'ho 

mandato a chiamare. 
Fxd> Sia come vuoi . 

Taid. La prima cosa , dimmi : potrebbe tacere co- 
stui ? 

'Parm. Dì tu di me? Che non mai meglio: ma con 
questa condizion , vedi , ti obbligo la mia fede; 
Se tu dirai cose vere , saranno sotterra , ed io 
serrato come una pina: se false, vane, o inven- 
tate , elle di presente saranno in piazza ■ io son 
tutto fesso, e trapelo da tutte le parti. Il per- 
chè, se da me vuoi credenza, dì il vero. 

Taid- Mia madre fu di Samo ; ma sfavati in Rodi.. 

Parm. Questo si può tacere ■ 

Taid Quivi un certo mercante le donò una fan- 
ciulla picciola, menata via quinci dall' Attica . 

Parm. Credo, ut fit , misera! prae amore exclu- 

sisti hunc foras . 
Th. diecine ais , Par meno ? age . sed huc qua 

grafia 

Te arcessi jussi , ausculta. Phae. fiat . Th. die 

mi hi 

Hoc pr imam ; 5 potin' est hic tacere? PARM; 

egone ? optume . 
Verum heus tu, lege hac tibi meam astringo 

fidem : 

Quae vera audivi , taceo , et contineo optume : 
Sin falsum , aut vanum , aut fictum est , con- 
tinuo palam est. 
Plenus rimarum sum , hac atque illac perfiuo . 
Proin tu , taceri si vis vera dicito . 
Th. Samia mihi mater fuit : ea habitabat Rhodi. 
Parm. Potest taceri hoc. Th. ibi tum matri par-i 
volam 

Puellam dono quidam mercator dedìt , 
Ex Attica -itine abreptam. 
u 
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Fed. Cittadina? 

Taid. Ben lo credo; ma non l'ho di certo, ella 
nominava il padre e la madre; ma la patria e> 
gli altri indizj ne sapea, né avrebbe potuto dar- 
li a cagion dell' età . Il mercante aggiugneva 
d' aver sentito dai corsali , che gliePaveano ven- 
duta , lei essere stata rubata da Sunio . Mia ma- 
dre avutala , prese ad ammaestrarla sollecitamen- 
te di tutte le cose , e ad allevarla come figliuola, 
la più della gente la credevano mia sorella. 
Intanto io con quel forestiere ( il solo « con chi 
io aveva a fare ) son venuta qua; il quale mi 
lasciò tutte queste cose che ho al mondo. 

Parm. Falso V uno e 1* altro, ciò scolerà. 

Taid. Perchè dì tu così ? 

Parm. Perchè nè d' uno tu eri contenta 9 nè fu il 
solo che ti donasse : conciossiachè questo mio 
padrone ti portò anch' egli 7 del ben di Dio. 

Taid. Vero s ma lasciami venire a capo di quel 

Phae. cìvemne ? Th. arbitror ; 
Certum non scimus : matris nomen , et patris 
Diccbat ipso ; patri rt/n , et signa caetera 
Neque scibat , ncque per aetatem etiam potue- 

rat . 

Mercator hoc addebat ; a pr ae doni bus , 
linde a ne rat , se audisse , abreptam c Sunio . 
Mater ubi accepit , coepit studiose omnia 
Docere , educare , ita uti si esset fili a . 
Sororem plerique esse credebant meam. 
Ego cumillo, quocum tum uno rem habebam x 
hospite f 

Abii huc ; qui tnihi reliquit haec , quae habeo t 
omnia . 

Parm. « Utrumque hoc falsum èst: effluet . 
Th. Qui istuc? Parm. quia ncque tu uno eras 
contenta , neque solus dedit .- 
Nani, hic quoque bonam, magnamque portemi 
ad te attulit. 
Tu. Ita est ; sed sine me pervenire , quo volo . 
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che voglio . In questo mezzo il soldato , che m' 
avea preso amore* andò nella Caria: ed io frat- 
tanto presi conoscenza di te $ <V allora in qua , 
tu sai quanto tu sii cosa mia, e come io ti scuo- 
pra ogni cosa che mi va per l* animo. 

/ y Ne eziandio ciò terrà in sè Parraenone . 

Pjkìt- Oh ! v' ha egli dubbio ? 

Taid. Deh ! di grazia badate costi . Colà a Bqdi 
mia madre morì poco è . il fratel di lei , che 
*• pende molto in massajo , vedendo questa fan- 
ciulla di nobile e bello aspetto, e buona so- 
natrice , sperandone bel guadagno , tosto la 
mise in mostra: l'ebbe venduta. Per buooa 
ventura a questa vendita era quel mio amico, 
e la comprò per donarmela, nulla sapendo delle 
cose che t* ho contate . Tornato qua , come sen* 
ti eh* io avea éltresi a fare con te , trovò ca- 
gione per non la mi dare . Dice , che se egli po- 
tesse credere di dover avere il primo posto oel- 

Interea miles , • qui me amare occoeperat , 
In Cariam est profectus ■ te interea loci 
Cognovi : tute scis , post Ma » quam intimum 
Habeam te, et mea Consilia ut tibi credam 
omnia . 

Phae. Neque hoc tacebit P armeno . Parm. oA, 

dubium ne id est ? 
Th. Hoc agite , amabo . mater mea illic mortua 

est 

Nuper . ejus frater aliquantum ad rem est a- 
vidior : 

Js ubi hancce forma videt honesta virginem ; 
Et fidibus scire , pretium sperans , illieo 
Produciti vendit* forte fortuna adfuit 
Hic me us amicus : emit eam dono mihi , 
Imprudens harum rerum , ignarusque omnium ■ 
Is venit . postquam sensit me tecum quoque 
Rém habere , fingit caussas 1 ne det , sedulo : 
Ait , si /idem habeat , se iri praepositum tibi 
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V amor mio « e non anzi temesse « eh io avutala. 

lo piantassi , si condurrebbe a darmela: ma ne 

dubitava. Se non che egli, a ragion di mondo» 

ha vólto T animo alla fanciulla. 
JFed- E nulla più ? 

Ta1d> Nulla , ali* esame che n* ho fatto . Ora io 
vorrei , o mio Fedria , cavarla da quelle mani , 
e non senza molti perchè. La prima cosa, per- 
cirella avea voce di mia sorella; 1* altra, per 
renderla ai suoi. Vedi , io son sola al mondo, 
non ho persona che sia per me , non parente , 
nè amico: onde con questo benefìzio, voglio 
guadagnarmi un qualche benevolo, e però, a- 

I'utami a questo bene , te ne priego , e fammene 
a via più facile . Soffri , che per alcuni giorni 
costui sia più favorito da me . non rispondi ? 
Fed. Ribaldaccia ! a far quello che fai, vuoi ri- 
sposta ? 

Apud me , ac non id metuat „ ne ubi eam ac 

ceperim , 

Sese relinquam , velie se illam mihi date : 
Verum id vereri . sed , ego quantum suspicor , 
Ad virginem anima ni adjecit . PHAE. " etiain- 

ne amplius ? j 
Th. NU : nam quaesivi . nunc ego eam , mi Phae- 

drìa , 

Multae sunt caussae , quam ob rem cupio ab' 
ducere • 

Primum quod sorcr est dieta i praeterea , ut 

sui» 

Restituam , ac reddam . sola sum ; habeo hic 

ne in meni , 

Neque amicum , ncque cognatum ; quamobrem , 
Phaedrfa , 

Cupio nfiquns parare amicos beneficio meo . 
Jd amabo " adjuta me, quo id fìat facilius . 
Sine illurn priores partes hosce aliquot dies 
Apud me habere. nihil respondes ? Phae. pessima, 
Eqo quidquam cum istis factis Ubi respondeam} 
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Paru. Oh bravo! alla fine mostrò di sentirsi. 
Voi siete un uomo che ne vai mille. 

Fed. 0 non vedeva io , dove tn volevi riuscire ? 
Ella fu rubata di qua piccolina : allevata dalla 
madre per sua: era creduta sorella: voglio ca- 
vargliela « per renderla a* suoi. Fatto sta, che 
tutte queste ciance tornano a questo \ eh* io so- 
no mandato a monte, 1* altro è il ben veduto, fi 
egli per altro, se non per questo che tu ami 
più lui, che me? e che ora. tu temi, non forse 
questa fanciulla teste menata non ti cavi di 
mano quella tua gioja ? 

Taid. Di questo temo io ? 

Fed. Che dunque te ne dai sì gran pena ? escine. 
Forse colui solamente ti dona? dì su. quando 
trovastu ristretta in te la benignità mia ? Ne- 
gherai tu che , come tu m* hai detto di voler 
una schiava Etiopessa, io, messo ogii* altro pen- 
sier da parte, te la procurai? Non contenta» 

Parm. ,s Ehu nosterì laudo* tandem per doluti : 
vir es 

Phae. Haud ego nesciebam , quorsum tu ires . 
parvula 

Hinc est abrepta : eduxit mater prò sua : 
Soror est dieta : cupio abducere , ut reddam 
suis . 

Nempe omnia haec nunc verba huc redeunt de- 
nique ; 

Excludor ego , ille recipitur . Qua gratta ? 
Msi illum plus amas quam me , et istam nunc 
times 

Quae abducta est , ne illum talem praeripiat 

tibi ? 

Th. Egon' id timeo? Phae. quid te ergo sollici- 
tat ? cedo • 

Num solus illc dona dat ? '* nunc ubi meam 
Benignitatpm sensisti in te claudier ? 
Nonne , ubi m/hi dixti cupere te ex Aethiopia 
Ancìllulam, relictis rebus omnibus, 
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ha! detto di volere un Eunuco , perchè le sole 
regine gli hanno : io tei cavai ; jeri ben venti 
mine ho spese nelP uno e nelF altra. Quantun- 
que da te così non curato, non dimenticai però 
queste cose. Per queste colpe sono da te di- 
spreizato . 

Taid. Come dì tu cotesto? Or odimi: quantunque 
io ho gran voglia di cavargli di man la fanciul- 
la , e credo per quella via poter farlo il meglio 
del mondo ; nondimeno » piuttosto che perdere 
l'amor tuo, farò qoello che tù vorrai. 

Yzn. Fosse pur vero, che di cuore e con verità 
avessi detta quesra parola, Più tosto che per- 
dere F amor tuo ! se io potessi credere , che tu 
lealmente F avessi detto, non so io che cosa 
non ne pagherei . 

Parìi* Egli balena , abbattuto da una parola . doh 
quanto presto ! 

Taid. Io, misera! non parlo di cuore? Qua! fu 

Quaesivi ? porro Eunuchum dixti velie te , 
Quia solae utuntur bis Reginae; repperi : 
Heri minas viginti prò ambobus dedi . 
Tamen contemptus abs te , haec habui in me- 
moria . 

Ob haec facta abs te spernor . Th. quid istuc , 
Phaedria ? 

,s Quamquam illam cupio abducere , atque hac 

re arbitror 
Jd fieri posse maxume ; veramtamen , 
Potius quam te inimicum habeam , faciam ut 

jusseris . 

Phae. ,6 Utinam istuc verbum ex animo, ac ve- 
re diceres 3 

Potius quam te inimicum habeam. si istuc 
crederem 

Sincere dici , quidvis possem perpeti . 
Farm. Labascit , vietiti uno verbo . quam cita ! 
Ih. Ego non ex animq , misera 3 dico? * 7 quam» 
joco 
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mai quella cosa , che tu per baja volessi da me , 
e tu non 1* avessi ? Io non ho potuto da te ot- 
tener questo solo , che almeno due eiorni senza 

• \ «i « O 

più mi donassi • 

Fed. Se fossero pure due giorni: guarda che que- 
sti due non tornassero a due dieci. 

Taid. Affé » non più di due , ovvero . . . 

Fed. Ovvero? oibò. 

Taid. Non dubitare : pur lasciami questi due . 
Fed. Or posso io non fare quello , che tu vuoi ? 
Taid. Sapeva ben io a cui volea bene: eranmercè 
a te. 

Fed. Io m'andrò in contado a tribolare per que- 
sti due giorni, sono deliberato : Taide si dee 
compiacere . Tu » Parmenone , condurrai qua a 
Taide que' due . 

Parm. Sarà fatto. 

Fed Per questi due di, Taide, addio. 

Taid. E tu altresì, o mio Fedria . vuoi tu altro? 

Fed. Che cosa voglia , dimandi ? che standoti tu 

Rem voluisti a me tandem , quia perfeceris ? 
Ego impetrare nequeo hoc abs te, biduum 
Saltem ut conceda* soluta. PMae. siquidem bi- 
duum 

Verum ne fiant isti vigiliti dies . 
TH. Profecto non plus biduum , aut. Phae. Aut ? 
nihil rnoror . 

Tu. Non fiet. hòc modo sine te exorem . Fhae. 
scilicet 

Faciundum est quod vis. Th. merito amo te: 
bene fac/'s . 

Phae '* Rus ibo : ibi hoc me macerabo biduum . 
ftafacerc certuni est: mos gerendu est Thaidi. 
Tu huc, P armeno, fac UH adducantur . Parm. 
maxime . 

Phae. la hoc biduum, Thais, vale. Tu- mi Fhae- 
dna , 

Et tu. numquid vis aliud? Phae. egone quid 
velim ? 
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con cotesto soldato* tu non sii punto con lui; 
che me ami dì e notte , me desideri * me aspet- 
ti , pensi di me , speri me * con me ti ricrei , e 
meco sii tutta . da ultimo , che tu sii mia , da 
che io sono tuo . ( parte ) 

Taid. Misera a me! forse questo Fedria non m* 
aggiusta gran fede * misurando me col brac- 
cio dell'altre, ma io so ben di certo* così mei 
dice la mia coscienza, che qui non c* è punto 
di favola da me trovata; e che non è persona 
al mondo più cara al mio cuore di questo Fe- 
dria; e che ogni cosa da me fatta* è stato per 
cagion di questa fanciulla: conciossiachè io spe- 
ro <r aver , son per dire * trovato già il fratello 
di lei. o che bel garbo di giovane! anzi noi 
siamo rimasti eh* egli verrà oggi da me • La- 
aciami passar dentro, ed aspettarlo finch* egli 
venga . 

Cum milite isto " pracsens , absens ut sies : 
Dies , noctesque me arnes : me desideres : 
Me expectes : de me cogites : 
Me speres : me te obice te s : mecum tota sis . 
Meus fac sit postremo animus , quando ego sum 
tuus • 

TH. Me miseram ! forsitan hic mihi paru/n ha- 

beat fidem , 
Atque ex aliarum ingeniis nunc me judictt. 
Ego poi, quae mihi sum conscia, hoc certo 

scio , 

Neque me finxisse falsi quidquam , ncque meo 
Cordi esse quemquam cariorem hoc Phaedria: 
Et quidquid ** hujus feci , caussa virginis 
Feci . nam me ejus spero fratrem propemodum 
Jam reperisse, adolescentem adeo nobilem : et 
Is hodie ventururn ad me constitwt domum. 
Concedam hinc intro , atque expectabo , dum 
venit . 
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ANNOTAZIONI 

• 

i. Intromissus non est. Chi è in causa pro- 
pria,, scema la colpa : chi è passionato la aggran- 
disce* Fedria avea detto Exclusit ; Taide Intro- 
missus non est, che è ben altro* ciò dice Taide 
fingendo di non aver -veduto Fedria , ma -volendo 
essere da lui sentita . 

a. una calda. A proposito di questa Calda 
vo* far notare una bizzarria del Cecchi nella Do- 
te, a. a., che giuocando sulla parola , vi contrap- 
pose una Fredda snstantivo per isclicrzo : Guar- 
da che tu non pigli una calda • Mor- Eh ! per 
Dio: mentre che io ho questi panni indosso, io 
porto piuttosto pericolo d'una fredda, volendo 
così costui dar una holzonata al padrone, che il 
mandava mal provveduto di vesti . Queste licen- 
ze i che si prendono i maestri, non debbono però 
dar baldanza di poterlesi prendere eziandio gli 
scolari . Guai , chi concedesse così larghe indul- 
genze a tutti ! 

3. Cur non recta ec. La fa da sua pari . del- 
r ingiuria fatta a Fedria nè una parola ( come 
nota Parmenone sub no dopo), e si fa nuova co- 
me egli non entri difilato in casa sua ; nè si ac- 
cusa , o pensa doversi purgare a Fedria. Super- 
bia di meretrice . - 

4. Ne crucia te ec. Comincia Parte sicura del- 
le moine . coli* obsecro , col mi Fedria , coli* ani- 
me mi, ella sapea bene d* averlo vinto. 

5. potin' est hic tacere? Altra tirata d* ajuo- 
lo air animo di Fedria. far un gran caso di quel- 
lo che gli vuol dire, e dimandarne credenza, co- 
me per tale segreto, che non invelerebbe ad altri, 
che a lui: il che mostra stima ed amore, e in- 
tanto , mettendogli curiosità , lo svaga dal pcnsier 
delP ingiuria . 

6. Utrumque hoc falsum est . Nota , che Par- 
menone solo dà così liberamente a traverso alla 
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cortigiana: il povero Fedria, che era già mezzo 

vinio, non ardisce ancora fin qua. 

7. del ben di Dio ■ Questo è modo nostro v e 
tuttavia Tornissimo • Lasca. Streg. 1 ì. So che 
voi dovete spendere del ben di Dio: come avete 
i danari? e vale* Spendere assai. Sarei tentato 
di dire * questo modo porer venire dalla frase S- 
brea ; dove a voler dir coia grande* nobile, di 
gran valore , o pregio , aggiugne di Dio : come 
Nantes Dei, Ignis Dei, Cedros Dei ec Simile è 
quest'alt * modo: Lasc Spir 5.8. Questi discen- 
denti di Nepo con le malie e con gli spiriti u an- 
no la mano di Dio: fanno le maraviglie. 

8. qui me amare occoeperat. Astutamente fa 
intendere a Fedria « che primo ad amarla era sta- 
to il soldato: di che il dolersi s* aspettava più a 
questo , che a Fedria . 

9. quam intimimi ec. Vedi amplificazione de* 
suoi meriti . 

10. pende in massajo . Bell'uso ha questo 
Pendere, significando attitudine* o inclinazione. 
massajo è chi fa masserizia . quindi il Passavao- 
ti. 760. La donna buona massaja , sogna lino, 
e 7 buon filato, dicesi anche Misero, Taccagno, 
quando sente d' avarizia . 

11. Etiamne amplius? Questo era da far sa- 
pere, per la ragionevolezza di quello che poi av- 
viene : perchè Gherea non avrebbe poi presa mo- 
glie una fanciulla, che avesse avuto a fare con 
lin soldato. 

ia. Adjuta me. Bello! in luogo di dire; So- 
stieni d'essere dame escluso, ma ella Pavea gii 
condotto a credere * che quello sfratto era per be- 
ne della fanciulla, e suo proprio* non per difetto 
d' amore . 

13. Ehu, noster! Nota questo parlare spic- 
ciolato e riciso : e cangiar persona , Vir es . L' u- 
so di questo Noster l'ho spiegato Ofelia Donna 
d* Andro . 

14. Ubi meam benignitatem ef. C rande arti- 
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fìzio è in questa affettuosa numerazione de 1 bene- 
fìzi « con rimprovero d'animo ingrato. Un solo 
tno desiderio bastò a farmi fare questa e quella 
spesa; con tanto studio ti procacciai le cose de- 
siderate. E non è mala bolzonata quella delle Re- 
gine , che sole vogliono gli eunuchi , come Taide 
altresì lo voleva. Or egli amplifica questi benefi- 
zi da ciò ■ che tutte queste cose avea fatte ♦ dopo 
essere stato da lei rimandato, ne per questa in- 
giuria se n'era dimentico* ora per queste colpe 
sono spregiato da re . tal merito ha chi ingrato 
serve , dice il Petrarca . 

15. Quamquam illam ec L'astuta bagascia» 
non potendo apporre a questi giusti rimproveri , 
ed ella gli tira un rovescio* che compie di atter- 
rar V animo di Fedria : Io tei dimandai a solo 
questo buon fine , non veggendo altra miglior via 
ad averlo, di questa: tuttavia non voglio far 
cosa , che ti dispiaccia ; ed anzi rinui\zio ad ci- 
gni mio bene proprio . cede per vincer * provan- 
dogli che ella ama più lui, che non egli lei. 

16. Vtinam. Ecco P uomo , di libero tornato 
schiavo. Labascit $ dice il servo, victus uno ver" 
bo: io credea che una lagrima dovesse vincerlo | 
ed ecco una parola senza più . 

17. quam jocò ec Mirabile artifizio! Non pur 
le cose , che tu volesti da me daddovero , ma 0 
ciò che mi domandavi per baja , tutto bo fatto 
per te : ed io non posso avere da te due giorni . 
Prima avea detto dies aliquot , che potean valere 
un otto, o dieci dì: ora è contenta pure a due. 
Fedria non ha più uscita , nè scampo . tratti ma- 
gnifici d* eloquenza ! 

1 8. a due dieci . Potea dir venti : ma volli 
due dieci, per mantenere la proposta di Taide» 
che era di due ; e Fedria gliele rimbecca, Questi 
due saranno due dieci, mi parve più appropriato 
a questi parlari comici. Questo avvedimento mi po- 
se in mente Donato, vecchio interprete di Teren- 
zio , che dice ; Facete biduum dccuplavit ; et si* 



3i6 L* Eunuco 

mul quia ex eadem rat ione sunt vi gititi , ex qua 
duo ; cioè dal raddoppiare , là il dieci , e qua V 
uno . 

19. Rus ibo . Volea dire; Non posso patir più 
la città 1 senza di te . solito linguaggio degli a- 
manti . 

ao. Ita facere certum est. Sono deliberato, 
il che mostra , fatica che gli convenne durare per 
■venir fino a questo* a che gli bisognava un forte 
proponimento . 

ai. Praesens ut absens sies . Troppo vero è, 
che 1* anima è meglio là dove ella ama, che dove 
anima . 

aa. hujus . È da notare questo Hujus neutro* 
in luogo di hujus rei. Così ueir^cyra, Ne quid 
sit hujus , oro . nell* Htavtontim. a. 3. Nihil me 
isfius facturum. 
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SCENA PRIMA. 
FEDRI A. PARME NONE. 
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Feit- JL' arai così come ti ho detto: menagliele*' 
Parm. Tanto farò. 
Fed- Ma con ogni diligenza. 
Parm. Sarà fatto . 
Fed- Ma a buon'ora. 
Par*. Anche questo . 

Fed. Basta egli V avertelo comandato così ? 
Parm. Diavolo ! e pur dimandate? come egli fos- 
▼ se • voltar l'arno all' insù. Così poteste voi con 

altrettanta facilità trovare qualche altra cosa , 

come queste dovete fare perdute . 
Fed. Io medesimo sono perduto con loro , che pur 

mi tono più caro, sicché tu puoi ben dartene 

pace tu. 



ACTUS SECUNDUS 



SCENA PRIMA 
PHAEDRIA. PARMENO. 



l. F fi 



Phae. r ac • ita , ut jussi : deducantur isti . 

Parm. faciam . PHAE. at diligenter . 
Parm. Fiet . Phae. at mature - Parm. fiet . Phae. 

satin' hoc mandatum est tibi f 
Parm. Ah rogitare ? quasi difficile siet . utinam 
Tarn aliquid facile invenire possis , Phaedria , 
Hoc quarn peribit . Phae. ego quoque una pe- 

reo , quod mihi est carius : 
Ne istuc tam iniquo pattare animo. 
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Parm. Sì ai: e abbiatevi pure la cosa fatta, vo- 
lete voi altro ? 

/ \< d. A questo mio dono tu farai un po' di fran- 
gia di lodi, al possibile; e cotesto rivale, se ti 
vien fatto , mandalo al diavolo • 

FAXit. Io non aveva bisogno, che ciò mi fosse 
ricordato . 

Fed- Io andrò in contado , e starovvi . 
Farm. Cosi cred* io . 
Fed* Ma dimmi qua . 
Farm. Che volete? 

Fed- Pensi tu, ch'io possa tener fermo, e du- 
rarla in questo mezzo senza tornare ? 

Parm. Voi? io giurerei di no: perchè, o voi ri- 
tornate appena arrivato, o il non poter dormire 
vi caccia qua la prima notte. 

Fed. Ed io mi porrò a lavorare di forza , accioc-4 
che per istracco io sia forzato a dormire. • 

Farm. Lo stuccamento vi farà veglia : questo gua- 
dagnerete di soprappiù . 

Fed. Ah! tu dai in nonnulla , o Parmenone. giù- 



Parm. minime: quin 
Effectum dabo . Sed numquid aliud impera* t 
Phae. Munus nostrum ornato verbis , quod pote- 
ri* : et 

Istum aemulum , quod poteris , ab ea pellito. 
Parm. Memini, tametsi nullus moneas . Phae. 

Ego rus ibo , atque ibi manebo. 
Parm. Censeo . Phae. sed heus tu. Parm. quid 
vis? Phae. censen' posse me obfirmare , et 
Ferpetijne redeam interea? Parm. tene? non 

hercle arbìtfor : 
Nam aut jam revertere , aut inox noctu te a- 
digent hors uni insomnia. 
Phae. Opus faciam , ut defatiger usque , ingra- 

tiis Ut dnrrniam. 

Parm. Vigilabis lassus : hoc plus facies . Phae. 
xih , nit dicis , Far me no . 
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ro di scuoter da me questa mollezza <T animo: 
troppo mi fo io vezzi . Togli qua ! che io non 
debba poter vivere senza costei , fossero anche 
tre interi giorni ? 

Parm. Uui ! tre interi giorni ? pensate quello, che 
vi possiate promettere. 

Fmd- Sono deliberato. (parte) 

Parm. Poffai Giove ! di che fatta malattia è co- 
testa ! così dunque trasnatura V uom per amo- 
re , che tu noi raffiguri per quel medesimo, non 
c' era persona più saggia di questo Fedria « nè 
.più grave, nè più continente. Ma chi è colui» 
die vien qua ? certo sì, è Gnatone il parasito del 
soldato . egli mena seco una fanciulla in dono a 
costei Affogaggine ! bella presenza l Maraviglia, 
se oggi io non sono il zimbello con questo Eu- 
nuco barbogio. Taide medesima non le potria 
stare allato . 

* 

Ejicienda hercle haec mollities animi, nimis 

me indulgeo . 
Tandem ego non illa caream , si sit opus , 1 vel 

totum triduum? Parm. huiì 
Universum triduum? vide quid a gas . Phae. 

stat se uLc utia ■ 
PARM. Di boni! quid hoc morbi est? adeorì ho- 

mines * immutar ier 
Ex amore > ut non cognoscas eundem esse ? Hoc 

nemo fuit 

Minus ineptus , magis severus quisquam , nec 

magis continens. 
Sed quis hic est , qui huc pergit? at at , hic 

quidem est parasitus Gnatho 
Militis : ducit secum una virginem huic dono . 

papae ! 

Facie honesta . Mirum , ni ego me turpiter ho- 

die hic dabo 
Cum meo decrepito hoc Eunucho : haec superai 

ipsam Thaidem. 
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ANNOTAZIONI 



i. ita ut jussi . . . diligenter . . . mature . Nora 
puerile inatanza di calda raccomandazione in co»* 
sì piccola: proprietà di uomo passionalo, a cui 
1* amore ingrandisce le cose . 

a. voltar V Arno in su. Questo anacronismo 
s' è difeso nel Ragionamento posto innanzi alle 
Commedie . 

3. vel totum triduum . Questo giovane , che 
tanto avea promesso di sè , riesce poi a questo + 
che egli stima un gran fatto ; cioè di voler a un 
bisogno allungar anche di un giorno la sua dimo- 
ra in contado, gran forza ha questo vel . partico- 
larità proprie di amante : di che il servo vuol la 
baja di lui . A questo Poeta nulla fugge d' occhio . 

4. immutarier . Bella* e troppo vera senten- 
za : che l'uomo per forza d'amore è cavato «li sua 
natura ed indole, e non par più lui. Anzi, che 
è troppo più , egli è talora cavato eziandio di cer- 
-vcllo*. 
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SCENA II. 

■ 

C NATO NE menando PAMFILA • 
PARMENONE . 

D ei immortali ! che è mai da nomo a 
uomo ! dal pazzo al savio che differenza ! a ciò 
mi fece por mente questo caso, che m* è incon- 
trato. M'abbattei per via ad un certo della mia 
condizione e mestiere ; non mala persona } che 
avea come me » scuffiatosi il suo patrimonio, 
veggo un fascio d* ossa , sparuto , macilento , 
in una vecchia robaccia ed età . Come se* tu * 
gli dico io, così ben ali* ordine? - Ho perduto, 
misero a me! ogni aver mio. vedi a che sono 
condotto t non ho conoscente nè amico , che mi 
voglia bene nè male. Io allora, ragguagliando 

SCENA IL 

CNATHO. PARMENO. 

Gnat. » Da immortales , nomini homo quid 

praestat ! stulto intelligens 
Quid interest! hoc adeo ex hac re venie in 

mentem mihi . 
Conveni hodie adveniens quendam mei loci hinc, 

atque ordinis, 
Hominem ha ad impurum , itidem patria qui 

abligurierat bona • 
Video sentum , squalidum , aegrum , pannis an- 

nisque obsitum. 
Quid istuc , inquam , ornati est ? Quoniam mi- 

ser , quod habui , perdidi : 
Hem quo redactus sum . ùmnes noti me , atque 

amici deserunt . 
x 
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costui a me » lo reputai un dappoco . Come « 
gli dissi, uom da nulla? così ti se' acconcio pel 
disperato , e colla roba perduto anche il consi- 
glio ? Vedi tu me 9 nato nella condizìon tua? 
vedi colore ? come in arnese ? in quanto ben es- 
sere di persona ? Io ho di tutto , e non son pa- 
drone di nulla : non ho cosa del mondo, e nulla 
mi manca. - Ma io cattivello non posso patire il 
bastone, nè d* essere V altrui zimbello. - Come ? 
pensi tu , che a questo modo vadia la cosa ? a 
pezza tu se* errato . un secolo fa si cavava il 
guadagno dalle maniere , che tu hai -detto : ma 
io ho un nuovo uccellare, e fui il primo a tro- 
varlo . Egli è alcune persone , che stanno sem- 
pre sul quamquam . questi soglio io codiare : e 
non mica colle buffonerie, ma andando loro a* 



flic ego illuni contempsi prae me . quid homo , 

inquam , ignavissime ? 
Itane parasti te, ut spes nulla reliqua in te 

siet tibi ? 

Simul consilium cum re amisti? viden' me ex 

eodem ortum loco ? 
Qui color, nitor , vestitus , quae habitudo est 

corpori* ? 

Omnia habeo, neque quidquam habeo: nìl quum 
est , nil defit tamen . 

At ego infelix neque ridiculus esse, neque pia- 
gas pati 

Possum . Quid ì tu his rebus credis fieri ? tota 
erras via. 

Olim isti fuit generi quondam quaestus apud 

seclum prius , 
Hoc no vum est aucupium ; ego adeo hanc pri- 

mus inveni viam . 
3 Est genus hominum , qui esse primos se o- 

mnium rerum volunt , 
Nec sunt . hos consector : bisce ego non paro 

me ut rideant , 
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versi, e levando a cielo ogni cosa loro, chec- 
ché essi affermano, ed io Ottimamente: te quel 
medesimo negano s ed io altresì, Ottimamente, 
dice alcuno del no, ed io No: dice del sì, ed 
io Si. In somma io mi sono deliberato di piag- 
giarli in tutte le cose, cotesta i .te al dì d'oggi 
è troppo più grassa . 

Parm (fra sè ) Affé costui se le sa , e degli sci- 
muniti ne fa de' passi . 

Gjtat. Parlando noi, eccoci arrivati in mercato, 
di tratto mi si serrano attorno tutti lieti vi- 
vandieri, cuochi, macellaj, salsiccia), pesca- 
tori, uccellatori e venditori di storioni ; a' quali 
nel tempo grasso e nel magro io avea fatto del 
bene, e fo* assai delle volte, mi salutano, mi 
invitano a cena , mi fanno festa eh* io sia ve- 
nuto . Quel miseracelo affamato, veduto me far 

Sed eis ultro arrideo , et eorum ingenia admi- 
ror sii uni : 

Quicquid dicunt, laudo : id rursum si negant, 
laudo id quoque ; 

Negat quis , nego : ait , aio : postremo impe- 
ravi egomet mini, 

Omnia assentari . is quaestus nunc est multo 
uberrimus . 

Pàbm. * Scitum hercle hominem! hic homi net 

prorsum ex stultis insanos facit . 
Gnat. Dum haec loquimur , interea loci ad ma- 
cellimi ubi advenimus , 
Concurrunt laeti mi obviam cupedinarii omnes , 
Cetarii , lanii , coqui , fartores , piscatores , 
aucupes , 

Quibus et re salva et perdita profueram, et 

prosum saepe : 
Salutant: ad coenam vocant : adventum era- 

tulantur . 

Me ubi miser famelicus , videt me esse in 
tantum honorem, 
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tanta gala , ed aver sempre tavola apparecchia* 
ta * mi cominciò pregare, che gli insegnassi 
quest'arte. Io a lui ; E tu , se sai, vieni alla 
mia scuola : io vo' , che* come gli scolari pren- 
dono il nome da 9 lor filosofi , così da me sieno 
i parasiti nominati Gnaiunici. 

Pabm. ( fra sè) Guarda quello che fa il buon tem- 
po , e'I vivere a ufo . 

Gnat- Ma intanto, che bado io ch'io non meno 
costei a Taide, e non la prego che venga a cena ? 
Ma vedi là Parmenone, servidor del rivale, ar- 
ruffato alla porta di lei. Siamo in porto : questi 
poveracci , non ha dubbio, 5 danno in ceri or a 
me: io vo' un po' la baja di questo uccellacelo. 

Park, (fra sè) Costoro con quel regalo si pen- 
sano guadagnar Taide ■ 

Gnat- Un milion di saluti a Parmenone * Buissimo 
presenta Gnatone. che si fa? 

a 

Et tam facile victum quaerere , ibi homo cae- 

pit me obsecrare , 
Ut sibi liceret discare id de me : sectari jussi , 
Si potis est : tamquam philosophorum habent 

disciplinae ex ipsis 
Vocabula , parasiti itidem ut Gnathonici vo- 

centur . 

Parm. Viden' otium , et cibu' quid facit alienus ? 

Gnat sed ego cesso 
Ad Thaidem hanc deducere , et rogitare ad 

coenam ut veniat . 
Sed Parmenonem ante ostium Thaidis tristem 

video , 

Bivalis servum . salva est res : nimirum hic ho- 

mines frigent . 
* Nebulonem hunc certum est ludere . Parm. 

hice hoc munere arbitrantur 
Suam Thaidem esse. Gnat. * Plurima salute 

Parmenonem 
Summum suum impertit Gnatho . quid agitar ? 
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Parm. Si ita su due piedi 

Gpiat Veggolo: ma tu vedi nulla qui, che ti noi ? 
Parm. Te. 

Gxat. Lo credo: ma niente altro? 
Parm. Perchè dimandi? 
Gnat. Perchè tu se* riversato . 
P arm. Non punto affé. 

Gnat. Ben fai. ma cliente ti par questa schiava '( 

Parm. Non mala roba davvero. 

Qua t. (fra sè ) La cosa gli scotta . 

Par m. (fra sè ) Quanto s* inganna costui l 

g **t. Credi tu che Taide di questo dono sarà 
ben contenta ? 

Parm. Tu vuoi dire, che per questo noi saremo 
scartati . Pensa ben , vedi , che tutte le cose dan- 
no la sua volta . 

Gnat. Ora per questi sei mesi belli e interi, o 
Pariamone, ti do vacanza, non avrai più da 
agguindolarti su e giù , e potrai dormire tuoi 
sonni fino a dì alto, piaceti cosi? 

Parm. A me ? e quanto ! 



Parm. • statur. Gnat. Video. 
Numquidnam hic, quod nolis , vides ? Parm. te. 

Gnat. credo . at numquid aliud ? 
Parm. Qui dum? Gnat. quia tristi' es . Parm. 

nil equidem . Gnat. ne sis . sed quid videtur 
Hoc tibi mancipium ? Parm. '° non malum her- 

cle . Gnat. uro hominem. Parm. ut falsus 

animi est! 

Gnat. Quam hoc munus gratum Thaidi arbitra- 
re esse? Parm. hoc nunc dicis , 
Ejectos hinc nos . Omnium rernm heus vicissi- 
tudo est . 

Gnat. «• Sex ego te tatos , P armeno, hos mense s 

quietum reddam , 
Ne sursum deorsum cursites $ neve usque ad 

lucem vigiles. 
Ecquid beo te ? Parm. tfen' ? papa* ! 
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Gnat- Qaesto fo io con gli amici. 
Parm. Granmercè. 

GJTJT- Ìéà «» guasto io forse? o eri tu mosso per 

dovechessia 1 ' 
Parm. Per nessun luogo del mondo. 
Gnat. E ru adunque ajutami con costei uu pò 

chetto ) fammi entrare a lei . 
Parm. Va via: costei che tu meni ti farà bene 

il ponre . 

Ghat. O volevi tu forse, ch'io ti chiamassi fuori 
alcuno di questa casa ? 

Parm. (fra se) Lascia passare questi due di: se 
tu ; che essendo ora favorito « apri queste porte 
col dito mignolo ; io non farò che a queste me- 
desime sprangherai calci invano. 

G/tAT- Ma come stai tu ancora quiritta, o Par- 
tenone? dimmi: fostu messo qui a guardia, che 
per avventura qualche messo del soldato non 
faccia qualche scappata a costei ? 

Par M- Leggiadra arguzia ì di quelle maravigliose 

Gnat. Sic soleo amicos . Parm. laudo. 
Gnat. Delineo te fortasse tu profecturus alio 
fueras ? 

Parm. Nusquam. Gnat. ,j tum tu igitur paul- 
lulu m da mi hi operae • fac ut admittar 
Ad titani. Parm age modo: nunc Ubi patent 
fores hae , quia istam ducis. 
Gnat. Num quein evocati hinc vis foras ? Parm. 
sine , biduurn hoc praetereat i 
' « Qui mihi nunc uno digitulo fores aperis for- 
tunatus , 

JYae tu istas faxo calcibus saepe insultabis 
frustra . 

Gnat. Etiam nunc hic stas , Parmeno? eho num- 

nam tu hic relictus custos , 
JVe quis forte internuncius ciani a milite ad 

istam cursitet ì 
Parm. Facete dictùm. mira vero, militi qua* 

placcante 
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che piacciono al tao soldato . Ma io veggo là il 
figliuolo minor del padrone, come, sarà stato « 
c ir egli lasciò il Pireo, dove il maeatrato gli 
avea data testé la guardia ? ciò non vuol essere 
a caso, ed anche viene di corsa, e guarda non 
so che attorno. 

Sed video herilem filium minorem huc advenire* 
,s Miror , qui ex Piraeo abierit ; nam ibi cu- 

stos publice est nunc . 
Non temere est ; et properans venti : nescio 

quid vircumspectat . 



ANNOTAZIONI 

t. DU immortalisi Entra qui un parasito ; 
« già neir esordio bì manifesta : che essendosi av- 
vezzo a scagliare e sbalestrare in tutte le cose , 
per piaggiare altrui e andare a* versi , ha presa 
questa maniera ampullosa di dire anche con se me- 
desimo. Ora per dar materia alle costui adulazio- 
ni , il Poeta metterà in iscena altresì un Soldato 
millantatore, che a costui darà pasto. Nec para- 
sitorum in comoediis assentatio nobis faceta vi- 
deretur, nisi essent milites gloriosi. Cicer. De 
arnicitia Cap. LWI 

a. scuffiatosi • Io avea presti più altri verbi: 
ma volli questo, si per cavarlo dal disuso e dalla 
dimenticanza , e si perchè è appunto lo AbUgurire 
Latino. Malm. i. 35. Or mentre ch'egli scuffia a 
due palmenti • Morg. a. 42. Vedrai , com' egli 
scuffia quel ghiottone- 

3. Est genus hominum . Bella pittura di que* 
nobili a ricchi , che vogliono in ogni atto vantag- 
giar tutti , ed essere il fiore di tutte le cose , do- 
ve sono la morchia. Questi sono 1 zimbello de' 
^arasiti , che in tutto gli lodano, e così ne hanno 
ogni di tavola, e sugano loro la borsa. Questa 
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■cena toccò Cicerone nel Cap. XXV. de Amici ti a , 

dove biasima V adulazione . - 

4. Scitum hercle hominem . Terenzio non la- 
scia al Tizio tanto del campo* che non chiami la 
-virtù a morderlo; come fa qui, e sotto , dove di- 
ce , Fiden' , otium et cibus quid faciat alienus . 

5. cect. Dare in ceci è Non riuscire ; e può» 
rispondere al frigent , che vale, Non aver gra- 
zia, o favore, Languiere : come dicesse, Nihil 
promovent . 

6. Nebulonem certum est ec. Mantiene il suo 
personaggio . Questi pappatori non pensano che a 
berteggiare , a x voler il giambo di tutti . Questo fa 
T ozio , e ' 1 vivere a ufo , come disse ben Parme- 
none. 

7. Plurima salute ec. Deh ! vedi saluto gon- 
fio e affettato, e tutto da lui! 

8. suissimo . Questo è di que* nomi , che per 
giuoco si trasforman talora , sì da* Toscani , come 
da' Latini , e tra questi , da Plauto singolarmente. 
I Toscani poi dissero Vostrissimo , Nostrissimo , 
ed anche più là . Stor. Pist. 67. Li Pistoiesi fe- 
cero loro Rettore Messer Fummo... uomo Quel- 
fissi ino . e certo quel summum suum , non par che 
meglio potesse voltarsi, che con Suissimo i dico 
in istil comico. 

9. statur . Parmenone risponde bene alle po- 
ste « e qui la cosa va tra volpe e volpe, servan- 
do i propri modi a maraviglia ciascuno . 

10. non maini, ì. Costui, che prima avea loda- 
ta a cielo la bellezza della schiava , ora non ma- 
ini» . 

11. Sex ego te totos menses . Son da notare 
queste botte e rimbeccate , che si mandano e ri- 
mandano insieme costoro, una simil batosta eb- 
bero Sinon falso da Troja col maestro Adamo nel 
Canto XXX. dell' Inferno di Dante . bei campi » 
da mostrarvi il Poeta V arte sua . 

la. guasto io forse T Questo verbo rende ap- 
puntino il nostro Veronese » Sonti mi de distur- 
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bo? Così il Cecchi ncll* Assiuol. 1. a. E se io 
guasto , io mi naTtirò . costui era sopraggiunto , 
mentre due parlavano insieme, e volea direi Sé 
io rompo e sconcio V affar vostro ec. 

i3. tum tu igitur . Togli! lo beffa anche. 
Ma ben gli avea detto Parmenone , che la ruota 
della fortuna dà poi la -volta, e cosi fu. 

14* Qui mihi . Magnifica punzonata! e miglior 
1* altra , che di rintoppo gli dà Gnatone . tratti 
maestri . 

i5. Miror ec. Questo è V appicco della scena 
seguente, facendo aspettare qualche gran novità. 



SCENA III. 
CHEREA . PARMENONE. 

Che. Son morto, la fanciulla è uscita del mon- 
do, ed io altresì che holla perduta d'occhio. 
Dove la cerco io adesso? sopra qual traccia? a 
chi domandarne ? per dove mettermi ? non veg- 
go partito. Una speranza mi resta: siasi fìtta 
dove si voglia, ella non è sotterra. O bell'a- 
spetto di giovane ! veduta costei , non posso ve- 

SCENA Ut 

CHAEREA. PARMENO. 

Chae. ' 0 ecidi. 

Neque virgo est usquam , neque ego, qui il- 

lam e conspectu amisi meo. 
Ubi quaeram ? ubi investi gem ? quem percon- 

ter ? quam insistimi viam ? 
Incertus sum . una haec spes est t ubi ubi est > 

diu celari non potest. 
O faciem pulchram ! deleo omnes dehinc ex a- 

«imo mulieres 
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Che. Ora ita a te, Parmenone, mostrarmi uomo 
che tu se*. Ben ti dee ricordare promesse che 
mi facesti ; Gherea , trovatevi cosa che vi piac- 
cia ; crd io vi farò sentire quello , eh 1 io saprò 
far di bene per voi . ed io di celato ti scarica- 
va in camera quasi tutta la dispensa del padre'. 

Par* Lasciate queste baje . 

Che. Elle son però cose, eh* io ho fatte, fa tu 
ora, se sai, eh* io 6 vegga le tue promesse; se 
giù tu sai veder qualcosa di buono, dove tu ti 
metta di forza. Questa fanciulla non ha che far 
punto colle nostre; intorno alle quali le madri 
si adoperano, perchè abbiano le spalle avval- 
late, il petto a arrandellato per apparire più vi- 
spe . te alcuna è un po* tarchiatella , la chia- 
mano un gladiatore, e le tengono a stecchetto: 
e comechè elle vengano su ben rigogliose , ■ per 
istudiarle le tirano ad esser giunchi ; e per 
questo modo trovano loro gli amanti. 

Chat * nunc, Par meno, te ostendes , qui vir sies. 

Scis te mihi saepe pollicitum esse j Chaerwa , 
aliquid inverti 

Modo y quod ames t in ea re utilitatem ego fa- 
ciani ut cognoscas meam : 

Quum in cellulam ad te patris penum omnem 
congregabam clanculunt . 
Farm. Age inepte . Ghae. hoc hercle factum est. 
fac sis nunc prontista appareant , 

Sive adeo digna res est , ubi tu nervos inten- 
da* tuos • 

f Haud simili* virgo est virginum nostrarum : 
quas matres student 
Demissis kumeris esse, vincto pectore , ut gra- 
cile* sient : 

Si qua est habitior paullo , pugilem esse a- 

junt : deducunt ci bum ; 
Tametsi bona est natura, reddunt curatut(\ 

junceas . 
Uaque ergo amantur . 
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Parm. Or cotcsta vostra com*è fatta? 

Che. Tu non vedesti mai siruil viso di donna . 

Parm- Cazzica ! 

Che. Color natio, corpo ben contemperato, fre- 

scoccia . 
Parm. Gli anni ? 
Che. Sedici. 

Parm. Proprio nel fiore. 

Che. O per forza , o celatamente , o a preghiere 
tu dei metter lami in mano: sia come può e vuo- 
le , che mi fa? Abbiala io , e basta. 

Paru. Dite: cui è figliuola? 

Che. Noi so , tei giuro . 

Parm. Di qual paese ? 

Cbe. Nè più nè meno. 

Parm. "■ Dove torna ? 

C he. Ne questo so io. 

Parm. Dove vedutala? 

Che. Per via . 

Parm. Come smarritala ? 

Che. Questo è ciò, perchè io testé venendo be- 
stemmiava di me: nè credo essere persona, a 
cui tutte le buone fortune dieno a traverso» 

» 

Parm. quid tua isthaec? Chae. nova figura 

oris . Parm. papae ! 
Chae. Color verus , corpus soli dum , et succi ple- 
num . Parm. annt ? Chae. sedecim . 
Parm. Flos ipse . Chae. ■• Mane tu mihi vel vi, 

vel clam, vel precario 
Fac tradas : mea nil refert , dum potiar modo. 
Parm. Quid ? virgo cuja est ? Chae. nescio her- 

cle. Parm. Unde est? Chae. tantundem* 

Parm. ubi habitat? 
Chae. Ne id quidem Parm. ubi vidisti? Chae. 

in via • Parm. qua ratione amisisti ? 
Chae. ld equidem adveniens mecum stomachabar 

modo : 

** Neque quemquam hominem esse ego arbitror , 
cui magi* bonae 
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coro* a me. Che diavoleri* è questa? disgra- 
ziato 1 

Parm- Com'è «tata la cosa? 

Cut- Dimandi ? Archidemide parente , e del tem- 
po di mio padre , conoscilo tu ? 
P Ann. Come no ? 

Chi- Costai, venendo io alla posta di costei, mi 

scontra . . . 
Par» Affé di contrattempo. 

Che- Dì anzi * per mia rovina: conciossiachè i 
contrattempi son altra cosa. Posso giurare , che 
di questi sei , o sette mesi passati , noi vidi 
mai; e mi dà innanr-i ora, che non potea in più 
avverso punto al piacere e bisogno mio . Dì : 
non par questo un destino ? che te ne pare ? 

Parm- Verissimo . 

Che. Di presente egli viene al mio verso: che era 
bene distante: tutto curvato, tremante, colle 
labbra spenzolate, nicchiando. Ehi, Cherea , 

Felicitates omnes adversae sient . 

Quid hoc est sceleris ? perii . Parm. quid fa- 
ctum est ? Chae. rogas ? 

Patris cognatum, atque aequalem Archidemi- 
de m 

Nostin* ? Parm. quid ni ? Chae. is , dum se- 
quor hanc , fit mihi obviam . 
Parm. Incommode hercle. Chae. imo enimvero 
infeliciter : 

Nam incommoda alia sunt dicendo, Par meno. 
Jllum, liquet mihi dejerare , his mensibus 
Sex , septem prorsum non vidisse proximis ; 
Msi nuncy quum minime vellem , minimeque 
opus fuit. 

Eho y nonne hoc monstri simile est ? quid ais ? 
Parm. maxime. 
Chae. Continuo accurrit ad me y quam longe 
quidem } 

Jncurvus , tremulus , labiis demisùs , gemens i 
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disse: Ehi* a te dico. Mi ressi: ed egli; Sai 
che voleva da te? Ed io, Escine. Domani ho 
un piato . - E per questo ? - Che tu faccia sa- 
pere; non te ne dimenticare; a tuo padre, che 
si ricordi di trattar per me questa causa . dicen- 
do queste cose, n* andò un" ma. Gii dimando; 
Volete voi altro? ed egli; Questo, senza più. 
Mi spicco da lai: guardo da questa parte alla 
fanciulla : in quél mezzo tempo ella a ve a svolto 
il canto di questa nostra piazza . 

T a i\ li- (fra se) Pago io, se egli non parla di que- 
sta, che testé fu mandata in dono a costei. 

Che. Corro qua: erasi dileguata. 

Pabm- Aveva ella seco persona? 

Che. Avea : un parasito con una fante . 

Pabm. È dessa. Oggimai datevi pace: non ha piùi 
dubbio. 

Che. Dove mi se* tu ora col capo ? 
Pabm- Qui» vel prometto. 



Heus, keus, Ubi dico, Chaerea, inquit. te- 
stiti • 

Stiri* , quid ego te volebam ? die. cras est mihi 
Judìcium. quid turni ut diligenter nuncies 
Patri , cidi- oc ni us mane mihi esse ut meminerit. 
Dum haec dicit, abiit hora. rogo numquid velit. 
Recte i inquit . abeo . quum huc respicio ad vir- 
ginem , 

Illa sese interea commodum huc advorterat 
In hanc nostram plateam. Farm, mirum , ni 

hanc dicit , modo 
Huic quae data est dono . Chae. huc quum 
advenio , nulla erat . 
r a km. Comites secuti scilicet sùnt virginem ? 
Chae. Verum: parasitus cum ancilla. Farm. ipso, 
est , ilice t . 

Desine i jam conclamatum est . Chae. alias res 
agis . 

Farm. Istuc ago quidem. 
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Che. Conoscila tu? dirami, vedestilà ? 
Parm. La vidi | la conosco , e so dove è stata 

menata . 

Che. Vero , o mio Parraenone ? il sai certo ? 

Parm. Il so. 

Che. E sai dov* è ora . 

Paru. Ella fu condotta qua in casa di Taide, 

mandatale in dono* 
Che. Chi è tanto ricco , da fare siffatti doni ? 
P arm. Trasone soldato , il rivale di Fedria . 
Che. A quello che dì, Fedria ha bene da darsi 

attorno . « 
Parm. Diresti altro più, se sapessi regalo, che 

egli le vuole mandare, lì allato a questo. 
Che. Dillomi un poco. 
Parm. Un eunuco . 

Che. Che ? forse quel fracidume , che comprò je* 

ri , vecchio , una femmina ? 
Parm. Quel desso. 

Che. Aspettati di veder buttato sulla strada V uo- 

Chae. nostiri* quae sit? die mihi : aut 
Fidistin' t Parm. vidi , novi , scio , quo abdu- 
cta sit. 

Cu a e. Eho y Parmeno mi, nostin' f Parm. novi. 

Chae. et scis ubi siet? 
Parm. JIuc deducta est ad meretricem Thaidem: 

ei dono data est. 
CHAE. Quis is est tam potens cum tantò munere 

hoc ? Parm. miles Thraso , 
Phaedriae rivalis . Chae. duras fratris partet 

praedicas • 

Parm. Imo enim , si scias quod donum huic do- 
no contro comparet , 
Tum magìs dicas . Chae. quodnam quaeso her- 
cle? Parm. eunuchum. Chae. illumne obsecro 
Jnhonestum hominem , que/n mercatus est he- 
ri , senem , mulierem 9 
Parm- Istunc ipsum. Chae. homo quatietur cer- 
te cum dono foras . 
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no con tutto il dono. Ma io non conosceva -co- 
ti' sta Taide, che ci sta qui a uscio. 

Parm- Ella ci venne di poco. 

Che. Domin fallo ! non averla io veduta mai pri- 
ma • Ma bada qui : dimmi ; ha ella la bellezza 
che si conta ? 

Parm. Certo sì, 

Che Ma a questa mia ella è niente. 
Parm. Oh, ella è altra cosa. 

Che. Dunque io ti priego , fammi eh' io V abbia . 
Parm. Io ci porrò ben pensiero , ci farò opera 9 

vi darò di spalla . volete yoi altro ? 
Che- Dove vai ora ? 

Parm. A casa , per condurne a Taide questi schia- 
vi , che vostro fratello mi comandò. 

Che. 0 fortunato cotesto eunuco ! egli verrà a 
stare in questa casa . 

Pjrm. Per questo ? 



lezza, vedrà sempre in casa, le parlerà, seco 



Sed istam Thaidém non scivi nobis vicinam. 
PARM. ** haud diu est. 
Chae. Perii ■ numquamne etiam me illam ridis- 
se . ehodum die mihi , 
* 5 Estne , ut fer tur f forma? Parm. sane - Chkv.. 
at nihil ad nostrum hanc Parm. aliares est. 
Chae. Obsecro te hercle , P armeno , fac ut po- 
tiar . Parm. faciam seduto , ac 
Dabo operam , adjuvabo . numquid me aliud 

vis? Chae. quo nunc is ? Parm. domum , 
Ut mancipia haec , ita ut jussit frate r , de- 
ducam ad Th aidem. 
Chae. O fortunatum istum eunuchum , qui qui- 

dem in hanc detur domum ! 
Parm. Quid ita? Chae. rogitas? summa forma 
semper conservam domi 
Videbit , conloquetur , aderit una in unis ae- 
di bus . 
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nelle «tesse camere , talora mangerà anche allo 

stesso tagliere . 
Parm. Che sarebbe , se qwel fortunato diventaste 

desso voi ? 
Che- Come ciò, Parmenone ? di tosto. 
Parm. Prendere voi il costui vestito. 
Che. Il vestito ? a qual proposito ? 
Parm. Io vi merrò a lei in luogo di costui. 
Che. Or questa è buona. 
Parm. Dirò, che voi ,6 siate lui. 
Che- Ottimamente . 

Parm. E voi così v* avrete que* beni , che di co- 
stui dicevate teste; esser con lei , giucare, man- 
giare insieme : conciossiacliè di quelle donne 
nessuna vi conosca , aè sappia chi voi vi siate . 
senza che, l'aspetto e l'età è tutta desse, da 
poter voi leggermente passare per P eunuco . 

Che. Tu dì benissimo; non so consiglio che sia 
mai stato dato, miglior di questo. Sù dunque: 
dentro, camuffami, andiamo, menami al più 
presto . 

cibimi nonnumquam capiet cum ea . 
Parm. Quid si nunc tute furtunatus fias ? CHAE. 
Qua re, Parmeno? 
Responde. Pahm. capias tu illiu' vestati . CHAE. 
i e stcìn ? quid tum postea ? 
Parm. Pro ilio te deducam. Chae. audio. Parm. 

te esse illuni dicam . Chae. intelligo. 
Parm. Tu illis fruare commodis , quibus tu il- 
luni dicebas modo . 
Cibimi una capias , adsis , ludas : 
Quandoquidem illarurn neque te quisquatn no- 

vit , neque scit qui sies . 
Praeterea forma , aetas ipsa est , facile ut te 
prò eunucho probes • 
Chae. Dixistì pulchre : nunquam vidi melius con- 
silium dar». 
Age , eamus intro : nunc jam orna me , abduc , 
due , quantum potei . 

y 
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Parm- Che fate ? io faceva per beffa • 

ì'he. Tu vuoi la baja , tu (lo spinge avanti). 

Park. Povero me ! che ho latto ora ? dove caccia- 
temi voi? per poco m'avete riversato, state « vi 
dico : a voi parlo • 

Che. Andiamo. 

Parm. Dite voi daddovero ? 

Che. Daddoverissimo . 

Parm. Guardate bene: la cosa mi par troppo ar- 
rischiata . 
Che. No, no: lascia pure. 

Parm. Vi dico, che questa è una fava, che sarà 
»» brillata sulle mie spalle. Povero a me! noi 
siamo a fare una ribalderia. 

Che. Ribalderia, eh? Tessere messo in casa que- 
ste cortigiane, e dar loro un po' di merito per 
quella croce* che elle sogliono straziar noi e 
r età nostra, sempre crociandone per tutte le 
guise ? e come elle gabbano noi , e noi loro ? o 
non è anzi peccato , a lasciarci malmenare co- 
sì ? Troppo sta bene a cotesta Taide , eh" io ab- 



Farm. Quid agis? jocabar equidem , Chae. gar- 
rì*. Parm. Perii: quid ego egi miser? 
Quo trudis ? perculeris jam tu me • tibi equi- 
dem dico y mane . 

Chat. Eamus . Parm. pergin" ? Chae- certum est . 
Parm. vide , ne nimiurn calidum hoc sit 
modo . 

Chaf. Non est profecto : sine . Parm. at enim 
isthaec in me cudetur faba* ah 

JFlagitium facimus . Chae. li an id flagitiurn 
est , si in domum meretriciam 

Deducar , et illis crucibus , quae nos nostrani- 
que adolescentiani 

Habent despicatam t et quae nos semper omni- 
bus cruciant modis , 

Nunc referam grattami atque eas itidem fal- 
lam, ut ab illis fallimur? 
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bia un poco la baja de' fatti tuoi, te la cosa sì 
risaprà , me ne biasimi chi può : anzi tutti di- 
ranno « che le fu bene investita. 

I' 1 ì; m. Che ne posso io? da che siete deliberato» 
fatelo pure : sì -veramente che poi non ne diate 
la colpa a me . 

Che- Noi farò mai . 

Pabm. Volete dunque da vero ? 

Che. Voglio, comando, ti costringo; nè mi ritrar- 
rò mai dal protestarmi autore del fatto. 

Parm. Venitemi dietro. 

CMM. Dio me la mandi buona . 

An potius haec pati ? aequum est fieri , ut a 

me ludatur dolis . 
Quod qui rescierint , culpent : illud merito fa- 

ctum omne s putent . 
Parm. Quid istuc? si certum est fac ere , fasi as > 

veruni ne post conferas 
Culpam in me. Chae. non faciam. Parm. jubes 

ne ? Chae. jubeo , cogo , atque impero • 
Numquam defugiam auctoritntem . Parm. se' 

qucre- Chae. Di vortant bene. 



ANNOTAZIONI 

1. Occidi. La qualità di questo Glie rea è di 
giovane scapestrato, e rotto nella passione d'a- 
more : qualità , che è mantenuta accuratamente 
fino alla fine. Vedi saltar che fa in cento cose, 
a guisa d'uomo fuori di sé: Ho perduto d'occhio 
la fanciulla: Dove ne cercherò? Ma pure ella è 
al mondo : O che bellezza ! Non posso più veder 
altra donna del mondo ; eccetera . 

a. mi fanno afa. Veramente Afa, è l'affan- 
no che sente V UOflQ nel respiro per gravezza d' a- 
ria , o troppo calore. Fare afa, vale Far noja , 
nausea» Cecch. Àssiuol. 1. a. I beccafichi gli fan- 
no afa . 
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3. praeut hujus rabies ce Nota costrutto: prae 
ut hujus rabies quae dabit ; in vece di dire prae 
ut Ma sunt , quae hujus rabies dabit. Parmeno- 
ne ben Io conosce , e ci fa aspettate di lui ©gn-i 
maggiore bestialità. 

4. Ut illuni Di ec. Torna a quelle medesime : 
Fossa morire quel vecchio ! anzi io , che mi fer- 
mi , e gli ebbi un bioccolo di rispetto. Ma leggi 
più avanti, e lo troverai sempre il medesimo. 

5. nuiic *P armeno . Nota stretta, che dà al 
servo , perchè I" ajuti di questo suo amore; le gran 
profferte già a sè fatte da lui , e i benefizi fatti- 
gli . così va nelle famiglie * quando i servi sono» 
lasciati affratellarsi co* padroncini . Ciascuno do- 
vrebbe tener suo grado . 

6. vegga le tue promesse . Qui vale promes- 
se , per 1* effetto delle promesse . V usò così il Boc- 
caccio g. 6. n. 7. Domandò ad Aldobrandino la 
promessa . 

7. Haud similis • Amor fa parere W cosa a- 
mata più bella e pregevol di tutte: e verso di 
questa tutte V altre son feccia . così ha passione 
travolge i giudizi , e V uomo giudica secondo che 
ama. E però è bello e giusto ordinamento de* tri- 
bunali | che i giudici sien forestieri, senza paren- 
ti nè amici nella città, per torre il pericolo <Ji 
traveder ne* giudizi, seguendo più 1* affetto , che 
}a ragione. 

8. m r aii'lellato . È proprio il vinctum , da 
Arrandellare i che è lo stringere sforzato che sì 
fa balla o altro , con randello • ma usasi per ogni 
strettura forte, e in ispezieltà negli abbigliamen- 
ti donneschi , come qui . Vedi Arrandeliato nel 
Vocab. della Crusca . 

p. per istudiarle . Questo per risponde al no- 
stro A forza di ec. Studiar una cosa , o persona 
poi , è Starle attorno , e lavorarvi , per acconciar- 
la al piacer nostro. Vedi il Vocab. della Crusca « 

10. liane i n hi . . . fac tradas. Vedi amore av- 
ventato, non delibera, nè sceglie i mezzi d' ave-» 
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re suo desiderio : tutti saran buoni ad un modo , 
pure che io V abbia . e nota , non dice cures , ma 
Iradas : dammela in mano . 

xi. Dove torna? Tornare è 1* Habitare , Stare 
a casa- Egli è un pezzo* cioè fin dal tempo del 
Salviati, che la gente ride di questo verbo ado- 
perato in questo senso. Salv. Avvert. |. a. ao. 
?> Sogliono i nostri esser motteggiati comunemente 
del dire.. Tornare, per Venire a stare». Anzi egli 
si usa per Abitare y Stare a casa. Sali. Giug. 90. 
Jempsale andò in una terra . . , nella quale inter- 
venne che si tornava in una casa , la quale era 
ec dove il T. Latino ha a ejus utebatur domo . e 
forse più chiaro nel Cavalca Att. Apost. 67. Man- 
da dunque in Joppe , e fa venire Simone ec lo 
quale torna in casa di Simone coiajo . il Lat. di- 
ce hospitatur . Credo questo verbo venir da ciò ; 
che dove altri sta a casa * quivi torna continuo . 

ia. Neque quemquam ec. Odi parlare sbale- 
strato! per avere non più che perduta d'occhio 
la fanciulla ; al che erano però molti ripari ; si 
getta al disperato, e gli pare che le stesse buone 
fortune il portino a traverso . tutto esagera e in- 
grandisce. Di contrattempo , gli dice il servo: ed 
egli, Dì anzi, per mia rovina: altro male sono i 
contrattempi . 

x3. allato. Risponde al Contra , Lat. Tose. A 
petto. Petr. Son. 98. Ogni Angelica vista* ogni 
atto umano Fora uno sdegno , allato a quel eh' io 
dico ; cioè posto a paragone con ec. 

14. fmuti diu est. Era da notare, che di po- 
co tempo Taide era venuta a star quivi : alza- 
menti non era verisimile, che Cherea non l'avesse 
saputo, tal tempera era costui di buon giovane. 

15. Estne ut fertur? E questo altresì era da 
aspettare , che dimandasse della costei bellezza , 
e che nel tempo medesimo la spregiasse verso 
quella della sua. Terenzio non lascia indietro nin- 
na particolarità . 

16. siate lui. In questi costrutti, ne* quali il 
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Verbo Essere s'adopera a scambiare , o a far pa- 
rere scambiato uno in un altro* ama il quarto 
caso. Credendo che io fossi te, ha il Boccaccio: 
e r altro; Ciò che non è lei, del Petrarca. Que- 
sta è una proprietà di linguaggio. 

17. brillata. Brillare è verbo poco conosciu- 
to . È il Lombardo Filare, cioè Trarre il guscio 
a' grani , come al miglio ed al riso, di qui Bril- 
latojo . 

18. an id flagitium est ? L* uom procaccia 
tempre scuse al suo fallo, e V ammantella colla 
mostra della virtù. Costui volea andare a mal fi- 
ne in casa di Toide ; e dice d* andarvi « per dar 
un'ammenda a quelle donne» che davano il tuffo 
a' giovani; di che si promette anche di dover es- 
ser lodato. Or questo accattar iscuse al peccato 
altri noi farebbe, se la ragione noi rimordesse, 
come d'un male. 



3 4 3 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
TRASONE. GNATONE. PARTENONE. 

Thas- Sicché Taide rendetni molte grazie* eh? 

GyjiT- 1 Un mondo. 

Tbas. Di tu vero? mostrò di gradirlo? 

Gnat- Mostrò: e non tanto a causa del dono, 

quanto perchè le veniva da te: di questo poi ti 

so dire da senno, ch'ella tutta ne gloria. 
Parm. Sono uscito a vedere il punto* che glieli 

debbo menare. Ma vedi là il soldato. 
Tjias Io ho questo privilegio* che tutte le cose 

eli' io fo * fo a grado. 
Gnat- Ci avea ben io posto mente. 

ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA 
THRASO. GNATO. PARMENO. 

Thr. ì\£ agnas vero agere gratias Thais miki . 
Gnat. * Ingentes . Thr. ai/T tu? laeta esti? Gnat. 
non tani ipso quidem 
Dono , quarn abs te datum esse : id vero serio 
Triumphat. Parm. huc proviso, ut, ubi tem- 
pus siet , 

Deducam . sed eccum militem . Thr. est istuc 
datum 

Profecto mihi , ut sint grata quae facio omnia. 
Gnat. Adverti hercle animimi . Thr. vel Re* 
semper maxumas 
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Tras. Il Re medesimo per ogni mio fatto , mi fa- 
ceva sempre infiniti ringraziamenti : non così 
agli altri , vedi . 

Onat. Chi ha in zucca il tuo sale, sa colle bel- 
le parole rivoltare dagli altri a se la gloria ac- 
quistata con molto travaglio • 

Tras. Tu tien'la cosa. 

Gnat. Tu se" adunque del Re P occhio.. 

Tras. Appunto . 

Gnat. L'occhio destro. 

Tras. Questo diceva io . tutto P esercito ogni suo 

segreto mettere in me. 
Gjtat Zucche ! 

Tras. Anzi se egli talora sentivasi nausea dell' es- 
sere colla gente, o degli affari, e volea ripo- 
sarsi; per modo come... hai tu inteso? 

Gnat. 3 Sì , ho. come per isputar fuori quella 
gravezza dell'animo. 

Tras. Questo voleva io dire: egli mandava per 
solo me , che fossi a tavola seco . 

Gnat- Affogaggine! gran dassajczza mi conti di Re. 

Mihi agebat quidquid feceram , cliis non item . 
Gnat. Labore alieno magno partarn gloriam 
Verbis saepe in se transmovet , qui habet salem, 
Qui in te est. Thr. habes . Gnat. Rex te er- 
go in oculis . Thr. scilicet . 
Gnat. Gestore. Thr. verum: credere omnem exer- 
citum 

Consilia. Gnat. mirum. Thr. tum sic ubi eum 
satietas 

Hominum, aut negoti si quando odium ce- 
perat , 

requie scere ubi volebat , quasi : nostin' f GnàT. 

Scio : 

Quasi ubi Ulani exspueret miseriam ex animo. 

Thr. tenes • 
Tum me convivam solum adducebat sibi . Gnat. 

bui, 

Regem elegantem narras . 



Digitrzed by Google 



Atto III. Scena I. 345 

Txa$. E più ti vo'dire, ch'egli è uomo da starsi 
eoa assai pochi . 

Cnat> Anzi io dirci, eoa nessuno f qnando egli 
ti sta eoa te . 

Tras. Tutti di me ingelositi , mordermi di sop- 
piatto . io ne fo il conto, come del terzo pie che 
non ho : e quegli intisichivano dell' invidia . 
Sopra tutti era un certo , posto dal Re sopra 
gli elefanti dell'India. A costui, una volta dir- 
mi infracidava più che mai , dissi , Olà Strato- 
ne, come così inciprignito? forse perchè sei Kc 
delle hestie ? 

GitAT- Bella, ed acuta risposta . capperi! questa 
fu una spuntonata • Ed egli ? 

Txas. Rimase di sasso. 

GirjT- Potessene fare altro 1 . 

Famm. ( fra sè ) Poffar Giove 1 . Doli allocacelo e 
ni iser' uomo! ma colai, ti par un fiue ribaldo? 
Tkas. Ma odi, Gnatone: t'ho io mai conta la 



Thr. imo sic homo 
Est perpaucorum hominum . Gnat. imo nulio- 

rum , arbitror , 
Si tecum vivit . Thr. invidere omnes mihi , 
Mordere clanculum : ego flocci pendere ; 
Mi invidere misere, verum unus tamen 
Impense, elephantis quem Indici s prete fece rat 
Is ubi molestiti magis est , Quaeso > inquam , 

Strato , 

* Eone es ferox, quia habes imperium in bel- 
luas ? 

Gnat. Pulchre, mehercule, dietimi et sapicnter . 
papae ! 

Jugularas hominem» quid illef Thr. mutus 
illieo . 

Gnat. Quidnì esset? Parm. Di vostram /idem! 
hominem perditum , 
Miserumque, et illuni sacrilegum! Thr. quid 
illud Gnato, 
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botta eh' io diedi ad ano di Rodi « in un certo 
convito ? 

Gna t- Non mai, ch'io sappia, contalami, te ne 
priego . ( questa sarà le mille e una delle vol- 
te , che me la contò ) . 

Tras. Era dunque cotesto giovanetto da Rodi , 
meco a un convito, dove io per caso aveva una 
amica . Or egli mise mano a ruzzar seco , fa- 
cendo beffe di me. Che fai, gli disa* io, dappo- 
co ? tu sei lepre , e cerchi per le polpette ? 

Gnat. Ha , ha , he ! 

Tras. Che vuol dire ? 

Gnat- Bella! faceta) magnifica ! passa battaglia. 
Questo motto, dimmi, era tuo? il credetti co- 
sa antica . 

Tras- Avevilo udito mai? 

Gnat- Così una volta come mille, e* va per la 

maggiore • 
Tras. Egli è mio. 

Gnat- Duolmi , che 'l sia tocco ad un giovane 
sciocco e sbalestrato... 

Quo pacto Rhodium tetigerim in convivio . 
Numquid tibi diaci? Gnat. numquam . sed nar- 
ra obsecro . 

s Plus tnillies jam audivi. Tur. una in convivio 
Erat hic , quern dico, Rhodius adolescentulus : 
Forte habui scortutn ; coepit ad id alludere , 
Et me irridere, quid agi s , inquam , homo im- 
pudens ? 

6 Lepus tute es , et pulpamentum quaeris . 

Gnat. ha, ha, hae . 
Thr. Quid est? Gnat. facete, lepide, laute, 

nihil supra. 
Tuumne , obsecro te, hoc dictum erat? vetu* 

credidi : 

T«R- Audieras? Gnat. saepe , et fertur in prt- 

mis . Thr. 7 meum est. 
Gnat. Dolet dictum imprudenti adolescenti, et 

Ubero . 
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Park- (fra sè) Doh ! impiccatacelo l 
Cnat- Or contami: come rimase egli? 
TitAS- Per morto: tatti che v'erano sbellicarsi 

delle risa, nella fine* non era persona» che di 

me non temesse . 
Gnat* Aveano bene di che. 

Tras- Ma sta. dì tu, ch'io mi purghi a Taide 
di questa fanciulla ? da che io le sono sospetto 
<T amarla . 

Gnat. Nulla affatto: anei soffia nel fuoco, se sai. 
Tras. Perchè questo? 

Gnat- Dimandi? Se ella mette in campo Fedria , 
per crociarti, ovvero te lo loda; sai tu quello 
che fai ? 

Tras. DI pure. 

Gnat> Per serrarle la bocca, questo solo è l'in- 
gegno: Nomina ella Fedria ? e tu tosto Parati- 
la . se ella dice , Facciamo venir Fedria a man- 
giare; e tu, Chiamiamo qui Pamfila , che ci 
canti . loda ella la costui bellezza ? e tu di rin- 



Parm. At te Di perdant. Gnat. quid Me quae~ 
so ? Thr. perditus . 
Risa omnes qui aderant , emoriri . denique 
Afetuebant omnes jam me. Gnat. non in j uria . 
Thr. Sed heus tu. * purgon' ego me de istac 
Thaidi , 

Quod eam me amare auspicata est ? Gnat. ni- 
hil minus ; 

Imo magis auge suspicionem . Thr. cur ? Gnat. 
rogas ? 

Sem'? si quando Ma mentionem Phaedriae 
Facit , aut si laudat , te ut male urat . Thr. 
sentio . 

Cnat. Id ut ne fiat , hacc res sola est re medi o : 
Ubi nominabit rhnedriam , tu Pamphilam 
Continuo . si quando Ma dicet , Phuedriam 
Comessatum intromittamus ,• tu , Pamphilam, 
L'alitatimi provocemus, si laudabit haec 



348 V Eunuco 

toppo la costei. In somma rendile pan per fo- 
caccia , che la rimbecchi . 
Txas. Se ella UÈ* amasse , ben gioverebbe ciò che 
tu dì. 

Gjtat. Quando ella desidera ed aspetta tuoi doni» 
e* si par chiaro che ella ti ama ; e certo questa 
cosa le dee dolere ■ Temerà sempre di quel me- 
desimo , ch'ella dà ora a te ; cioè che tu sde- 
gnato 1 non volga V animo altrove . 

Tajs. Tu r hai colta: non m'era venuto in raen» 
te questo partito . 

Gjtàt- Vai tu vuoi la baja . egli è, che tu non 
ci hai posto ben V animo : del resto « tu mede- 
simo avresti trovato questo » e via meglio , o 
Trasone . 

lllius formam ; tu hujus contra • denique 
Tu par pari referto , quod eam remordeat . 
Thr. Si quidem me amar et , tum istuc jn «des- 
se t , Gnatho . 
Gnat. Quando illud , quod tu das , éxpectat , 
atque amat ; 
Jamdudum amat te ; jamdudum UH facile fit 
Quod doleat: mttuit semper , quem ipsa nunc 
capit 

Fructum , ne 'quando iratus tu alio conferas . 
Thr. Bene dixti , at mihi istuc non in mentati 
venerat . 

Gn at. Ridiculum : non enim cogitar ns . ceterum 
Idem hoc tute melius quanto invenisses, Thraso! 



ANNOTAZIONI 

1. Ingentes. Ecco il parasito nella sua beva, 
egli ha ora con cui metter roano alla professimi 
sua, nella quale era conventato ; cioè questo goffo 
soldato spaccone. Comincia da Ingentes. Cicerone 
nel Cap. a6. de Amici tia accenna a questo luogo 
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còsi : Satis erat respondere Magnas ( che così gli 
avea detto Trasone ): Ingente* , inquit . semper 
auget assentatio id , quod ti , ad cujus volunta- 
tern dicitur , vult esse magnum . Cosi qui sotto * 
Trasone gli avea dimandato, Laeta etti ed egli 
Triumphat . 

l. Un mondo- Quanto è più vivo e comico 
questo , del Latino Ingentes ì 11 Cav. Vannetti tro- 
vò (parmi) un'altra forma vie più nuova e biz- 
zarra : Vi rendo un Rerum Jtalicarum di grazie | 
accennando all' infinira Opera del Muratori . 

3. Sì } ho . Questi modi recisi mi pajono tutti 
da questo stile . 

4. Eone es ferox ec. Odi scipitezza ! e '1 bir- 
bone gliePalza a cielo, per la più salsa facezia; 
jugularai hominem . 

5. Plui milita audivi. Usata miseria di que- 
sti aciocchi gloriosi ; aver sempre in bocca le me- 
desime cose fredde e sazievoli , e venderle per 
nuove di colpo \ e il parasito se le fa contare, 
dopo averlo schernito fra sè di questa sua rooc- 
ciconeria. I Toscani dicono con bel motto, Ven- 
dere il iol di Luglio; che è Dar pregio e vender 
care le cose comuni e manesche. 

6. Lepui tute es ec. Questo proverbio nessun 
comentatore ha spiegato accertatamente : io dun- 
que ho voltato le parole, come elle stanno. Ma io 
penso, che egli debba essere una delle solite fred- 
dure di questo alloccaccio . tuttavia Cnatone ne 
fa le maravigliose lodi; facete, lepide, laute, 
nihil iupra. 

7. menni est. Nota baloccaggine. Gnatone, da 
prima sei fece contare per nuovo, poi gli dice d'a- 
verlo sentito molte volte per cosa vecchia ; e tuttavia 
lo sciocco gliel conta , affermandosene autore egli . 

8. purgon' me ec. Bella intramessa , e tratto 
da gran maestro ! Non ti scusare a Taide del so- 
spetto a conto della fanciulla , anzi mantienlo vi- 
vo , per aver donde rimbeccar a Taide le boi zo- 
nate . Questo artifizio medesimo usò Cicerone , di* 



35o L* Eunuco 

fendendo Vatinio davanti a' giudici a come conta 

egli stesso Lett. 9. del Lib. 1. a* Familiari . 

9. dì tu, ch'io mi purghi? ec. Avrei potuto 
dire Mi purgo io ? F ho voluto notar qui , per 
bellissimo modo Toscano > che vai quanto» Deb- 
bo io purgarmi ? questa grazia di lingua parmi 
avere notata ancora in queste mie postille . 

10. non enim cogitarci* . Costui cava cagion 
di piaggiarlo da tutte cose . Nou è , dice * che tu 
non fossi uomo * da poterlo trovar tu cotesto par- 
tito : egli è, che non ci hai posto mente* il che 
avviene eziandio a* più saggi e avveduti: del re- 
tto , tu eri da trovarne anche un migliore a 
pezza . 
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SCENA II. 
TAIDE . TRASONE . P ARMENO NI: , 
G NATONE. PIZIA, 

E-» 
W' è parato testé sentir la voce del 
mio soldato . ma vedilo qua . Buon giorno , o 
Trasone . 

Tras. O mia Taidc , mia gioja ! che si fa ? come 
ti fu cara questa sonatrice ? 

Parm. (fra sé ) Odi gentilezza ! bell'esordio nel- 
la prima giunta ! 

Taid. Assaissimo : gran mercè del tuo dono . 

GjtaT' Su dunque: u cenare, che badi? 

Parm. (fra sè ) Bella coppia! giureresti, costui 
esser nato dall' altro. 

Taid. Al tuo piacere: eccomi qua. 

SCENA II. 
THAIS. THRASO. PARMENO . 
GNATHO. PYTHIAS. 

TH. Audire vocem visti snm modo militi s ; 
Atque eccum . salve , mi Thraso . Thr. o Thais 
mea , 

Meum suavium,quid agitur? ecquid nos amas 
De fidicina istac ? Parm. • quam venuste! quod 
dedit 

Principium, adveniens ! ThK. ■ plurimum meri- 
to tuo . l 
Gnat. Eamus ergo ad coenam : quid stas ? Parm. 
hem alterimi: 

Ex nomine hunc natura dicas . Tu. ubi vis, 
non moror . 
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Farm. 3 Lasciami affrontarla . darò vista d' essere 
uscito testé. Taide, se* tu avviata per dove- 
chessia ? 

Taìd. O \ vedi qua Parmenone . affé ben facesti ì 

oggi son per andarmene . . . 
Parm. Dove? 
T AiD> Non vedi costai ? 

Park. * Sì» fo, e me ne incresce. Se ti par be- 
ne i ho qui i doni che Fedria ti manda . 

Tras. Che si bada pia? che .non ci leviamo di 
qua ? 

Parm. Di grazia» se ti piace, lasciami donare a 
costei ciò che voglio» esser seco» parlarle. 

Tras. Questi doni vogliono essere venuti dal cie- 
lo » da non metter co* miei . 

Parm. Tu Io vedrai da te stesso . Olà » ( parla a* 
que' d* entro) fate uscire costoro come vi ho 
detto: e tu vien qua tosto. Costei fu menata 
fino di Etiopia . 

Tras. Può valere tre mine. 

Farm. Adibo , atque adsimulabo , quasi nunc 
exeam . 

Ituran' Thais quopiam cs ? Th. ehent Par meno , 
Bene poi fecisti : hodie itura . Parm. quo? Th. 

ecquid hunc vides T 
Parm. Video , et me taedet . ubi vis , dona ad- 

sunt tibi 

A Phaedria. Thr. Quid stamus? cut non imus 
hi ne ? 

Parm. Quatso hercle ut liceat , pace quod fiat 
tua , 

Dare huic quae volumus , convenire, et collo- 
qui * 

Thr. Perpulchra credo dona, haud nostris si- 
milia . 

Parm. Res indicabit . heus , jubete istos foras 
Exire , quos jussi ocyus : procede tu huc . 
5 Ex Aethiopia est usque haec . Thr. hic sunt 
tres minae . 



* 
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Gnat- A fatica . 

Pabm- Doro» dove se* tu fitto ? tratti innanzi, ec- 
co P eunuco: -vedi nobile aspetto! fiore d'età ! 
Taij>. Giuro afte : bella cosa di giovane \ 
Paxm. Che dì tu ora, Gnatone ? hai tu nulla da 
apporre? . e tu , Trasone » altresì? non fiatano: 
il lodano assai . Fanne pur prova nelle lettere , 
nella palestra, nella musica, in tutte le cose,, 
die a libero giovane si convengon sapere , * tei 
dò maestro. Ma quegli che te li manda, non 
pretende , che tu stia a sola posta di lui , e ch« 
a suo riguardone mandi gli altri; né millantasi 
di battaglie, ne mostra margini di l'ente, né ti 
impedisce , come fa altri : sì gli basta , se non 
ti grava, che a tuo agio, e piacere il voglia ri- 
cevere . 

Tbas. Ben si pare, costui essere servo di padro- 
ne misero e rovinato. 



Gnat. Vix. Parm. ubi tu és , Dorè ? accede huc . 

fieni eunuchum tibi . 
Quam liberali facie , quam aetate integra ! 
Th. Ita me Di ament , honestus est . Parm. 

quid tu ais y Gnato? 
Numquid habes quod contemnas ? quid tu au- 

taiiL , Thraso? 
Tacent : satis laudane . fac peri cium in literis , 
Fac in palaestra , in musici*, quae liberurn 
Scire aequum est adolescentetn , solertem dabo . 
Atque haec qui misit % novi sibi soli postiti ut 
Te vivere , et sua caussa excludi caeteros : 
Neque pugnas narrat , neque cicatrices suas 
Ostentati neque tibi obstat : quod quidam fa- 

cit . • 
Verum , ubi molestum non erit , ubi tu voles , 
Uhi tempus tibi erit, sat habet , si tum reci- 

pilur . 

Thr. Apparet servum hunc esse domini pauperis , 
M scrique . 
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Gif a t- Certo non è persona , che potesse patire cost u . 
un'ora sola , chi avesse da comperarsene un altro. 

Farm. Taci là, che vuogli essere la feccia degli 
uomini i che avendo tolto a piaggiare costui * 
ruberesti* son certo» i bocconi d* in su le brage. 

Tras. Oggimai si va più? 

Taid. Lasciami prima * metter dentro costoro» e 
dare miei ordini : » e poi son tua . 

Tras. Io me ne vo* : tu aspettala qua. 

Farm. Ben dì: non istà bene» un Imperatore ve- 
nir per la via con V amica. 

Tras- A te che dirò io più ? tu fai ritratto dal pa- 
drone. 

Gita t- Ha ha he 1 

Tras. Che ridi tu ? 

Gita r- Questo» che tu hai detto adesso» mi tornò 
a mente l'altra al Rodiano. ma ecco qua Taidc. 

Tras- Va, corri innanzi: che in casa sia tutto a 
ordine . 

Gnat. nam hercle nenio posset , sat scio , 
Qui haberet qui pararet alium, hunc perpeti. 
Farm. Tace tu , quem ego esse infra infimos o- 
mneis puto 

Homines ; nam , qui huic animum assentari in- 
duxeris , 

E fiamma peterc te cibum posse arbitrar, 
Thr. Jamne imus? Th. hos prius introducam , 
et quae volo 
Sirnul imperabo . post continuo exeo * 
Thr. Ego hinc abeor: tu istam opperire- Parm- 
haud convenit , 
Una cura amica ire imperatorem in via . 
Thr. Quid tibi ego multa dicami domini simi- 
lis es. 

Gnat. »• Ha, ha, noe. Thr. Quid rides? Gnat. 
istuc , quod dixti modo , 
Et illud deRhodio dictum quum in me idem venti* 
Sed Thais exit. Thr. abi,praecurre ut sint domi 
Forata . 
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Cnat Non dubitare. 

Taid. Pizia, poni cura; se mai venisse Cremete, 
' fagli calca innanzi tratto che si fermi: se non 
gli vien berie, che torni: se non può, e tu me- 
nalo a me. 
Piz. Così farò. 

Taw. Sta : ho io altro da dirti ? appunto : abbia- 
te ben V occhio a questa fanciulla : non cavate 
piè di soglia: fate voi. 

Txas. Andiamo. 

Taid. Voi venitemi dietro. ( alle fanti ) 

GNAT. fiat . Tu. diligenter , Pythias , 
'* Fac cures ; si Chremes huc forte advenerit , 
Ut ores* primum ut maneat : si id non com- 

modutn est , 
Ut redeat i si id non poter it , ad me adduci to • 
Pyt. Ita faciam. Th. quid aliud volui dicere? 
Hem i curate istam diligenter virginem : 
Domi adsitis, facite. Thr. eamus . TH- vqs 

me se r mimi ni. 



ANNOTAZIONI 

x. quarti venuste! Costui , comechè serva, co- 
nosce il villan tratto di questo poltrone : di primo 
colpo ricordar il benefìzio all' amica . 

a. pi ninnimi merito tuo • Taide è più. corti- 
giana , che era veramente . ma poco le costava 
mostrarsi gentile, per cavarne gli scudi ed i pranzi. 

3. Lasciami affrontarla . Questa locuzione , 
che uom parla a sè di cosa che e* vuol fare, ri- 
sponde al modo Latino . Lasc. Sibili. 5. a. Ma chi 
è quella? ec. Mia madre.. Lasciami andar a sa- 
pere quel che ella vuole • modo a' comici usatis- 
simo; come anche, Lasciami picchiare ; che Te- 
renzio dice ; Sed cesson' pulsare ? 

4. Sì, fo. Questo uso del V. Fare, in vect 



\ 
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di ripetere il verbo detto innanzi, è gran j.roprte- 
tà di lingua. Nel Boccaccio « Cisti , avendo udito 
dal servo di Messer Ceri, che egli Io mandava A 
lui con un fiasco per vino, rispose al servo; Fi- 
gliuolo , Messer Geri non ti manda a me . il ser- 
vo, rapportata al padrone la risposta di Cisti, M. 
Geri il rimandò a Cisti con queste parole: 7br- 
navi , e digli , che sì, fo ; cioè , Che sì , ti mando. 

5. Aethiopia ec. Parroenone entra a far le fran- 
ge a* doni del padron suo, come gli avea racco- 
mandato: Munus nostrum ornato ve'rbis . 

6. tei db maestro . Questo modo nostro è tut- 
to desso il Latino; che vale, Tel prometto , ti 
sto pagatore , che egli è ec. 

7. non sibi postulat ec. Costui mette mano 
a servir il padrone di quello, che altresì gli avea 
raccomandato; ipsum aemulum ab ea expellito ; 
vituperando le sue villane e oltraggiose maniere • 
verso quelle di Fedria . ed è ben da notare ogni 
particolarità della modestia e gentilezza di questo, 
contro la presunzione ed asinesca improntitudine 
dell* altro . 

8. metter dentro. £ Mandar denaro, Intro" 
durre. Stor. Bart. ai. Prese la moglie e li figliuo* 
li, e miselisi innanzi , e andò s sene . Fr. Gior. i5i. 
Il Signore mise i lavoratori nella vigna. 

9. e poi son tua . cioè , Sono a tua requisi- 
zione , a tua posta; cioè Vengo teco . Lasc. Si- 
tili. 3. a. Per oggi vi contenterete che ella sin 
ncstra ; cioè Rimanga a desinare con noi* 

10. Ha ha ec. Costui coglie appicco da ogni 
minuzia, per lodare il suo favorito; * rimette in 
campo la garbatezza del motto di lui contro il 
giovane Rodiano , che non valea un frullo. 

ri. Fac cures ec. Bell'avvedimento! per in- 
formare gli spettatori di ciò che debbe seguire*. 
• cosi legando le parti della azione, chiarirla. 
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SCENA III. 
C RE METE. PIZIA. 



Che. In somma quanto più e meglio penso , que- 
sta Taide mi vuol conciar per le feste : con tan- 
to artifizio mi veggo da lei ciurmare. Fin dal- 
la prima volta , eh* ella mandò per me ( mi dirà 
altri; Che hai tu a fare con lei? Io non la co- 
noscea pure ); come fui a lei, trovò appicco da 
farmi rimaner seco, dicendo d'aver fatto sacri- 
fizio per un affare di peso, che volea trattar 
meco, fin d'allora m' addiedi , ch'ella tu a vanii 
qualche ajuolo. Sedermisi allato, farmi copia 
di sè, cercar presa d'entrare in ragionamenti, 
fallitagli la materia, m' uscì in questo: Da 
quanto in qua mio padre e la madre fossero 

SCENA III. 

CHREMES • PYTHIAS. 



Chr. 




rofecto quanto magis, magisque co- 



gito , 

Nimirum dabit haec Thais mihi magnum ma- 
tura ; 

Ita me video ab ea astute labefactarier . 
Jam tum curn primum jussit me ad se arces- 
sier , 

C Roget quis , Quid tibi cum illat ne noram 
quidem ) 

Ubi veni , caussam ut ibi manerem repperit : 
Ait rem divinam fecisse , et rem seriam 
Velie agere mecum . jam tum erat suspicio , 
Dolo malo haec fieri omnia, ipsa accumbere 
Mecum, mihi se se dare* sermonem quaerere. 
Ubi ffiget , /me evasiti quam pridem pater 
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morti, ed io; Egli è un pezzo. Se in Sunio a- 
vessi io qualche podere « quanto vicino del ma- 
re • Io credo che quel ldogo le piaccia : spera 
cavarlomi di mano. Da ultimo, 'Se di là mi fos- 
se stata rubata una sorella piccolina ; se c'era 
alcuno con lei ; che cosa aveva , quando fu ra- 
pita ; se alcuno la conoscerebbe. A qual fine 
tante particolarità ? Che sì ? che ella ai briga ' 
di farsi ella stessa qnella mia sorellina, che 
mi fu tolta? così hanno 1 faccia di pallottola, 
ben so, che se quella vivesse, sarebbe ne' se- 
dici anni, non più: Taide è un po' più là del mio 
tempo. Ora Taide rimandommi pregando instan- 
temente, che venissi da lei . oggimai mi dica che 
vuole, o finisca questa seccaggine: certo io non, 
sono per tornare la terza volta . Q di casa t 

Tiz. Chi è? 

Cbx. Gremete. 

Piz. 0 personcina da volergli bene! 

Mihi et mater mortili essent . dico ., jam din . 
Bus Sinui ecquod habeam , et quarti longe a 
mari . 

Credo ei piacere hoc : sperat se a me avellere . 
Postremo , ecqua inde parva periisset soror ; 
Ecquis cum ea una : quid habuisset 3 quum pe- 
rit ; 

Ecquis eam posset noscere • haec cur quae- 
ritet ? 

Ni si si illa forte , quae olim perii t parvola 
Soror , hanc se intendit esse ; ut est audacia . 
Verum ea si vivit , annos nata est sedecim , 
Non major ; Thais ego quam sum , majuscula 
est . 

Misit porro orare ut venirem , serio . 
Aut dicat quid vult , aut molesta ne sie't . 
Non hercle veniam tertio. heus , heus • Pvt. 
hic quis est ? 
CHR. Ego sum Chremes • PlT. o capitulum lepi^ 
dissimum ! 
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Cre. Noi dissi io, che ci abbaja la volpe? 
Piz. Taide vi pregava senza fine, che voi torna- 
ste domani. 
Cre. Me ne vo in villa. 
Piz. Deh di grazia . 
Cre. Non posso, ti dico. 

Piz. Ma pure venite su , statevi finche ella torna. 

Cre. Niente meno. . 

Ptz. Deh ! perchè , mio Cremete ? 

Cre- Doh carogna ! levamiti di costà . 

Pie. Se voi siete deliberato così, fate il piacere 

di venire dove ella è. 
Cre. Bene , son contento . 

Piz. Doria, sn tosto: mena costai dal soldato. 

Chr. Dico ego mi insidias fieri? Pyt. Thais ma- 
xumo 

Te orabat opere , ut cras redires . Chr. rus eo . 
Pyt. Fac amabo . Chr. non possum inquam . Pyt. 
at apud nos hic mane , 
Dum redeat ipsa. Chr. nikil minus . PYT. eur , 
mi ChremesT 
Chr. Malam rem. abis hinct Pyt. ti istuc ita 
certum est tibi , 
Amabo , ut illuc transeas , ubi illa est . Che. 
eo. 

Pyt. Abi Doriat k cita kunc deduce ad 



ANNOTAZIONE 

faccia di pallottola. Aver faccia di pal- 
lottola , è Essere sfacciato , sfrontato . Vedi Don- 
na d' Andro At. 4. Se. 1. Ann. i> 



J 
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v , 

SCENA IV. 
ANTIFONE • 

« 

T 

J eri alcuni giovanetti nel Pireo* siamo rimasti 
di mangiare oggi una merenda degli scotti no- 
stri : Cherea fu creato sopra ciò, messi su i pe- 
gni* posta 1* ora ed il luogo. Ecco Torà è -va- 
lica; e dove s'era appostato* non v*è un ordi- 
ne al mondo: egli stesso non si trova nè in cie- 
lo » nè in terra ; nè io so che dirmi * nè indo- 
vinare : e gli altri sozj diedero a me il carico 
di cercarne • andrò a vedere se fosse in casa . 
Ma. chi esce qua da Taide ? È egli * o non è ? 
egli è ben desso. Ma 3 qual 6gura è cotesta ? 
qual foggia d'abito? qual diavoleria? io son 



SCENA IV. 
ANTHIPHO. 

Heri aliquot adolescentuli coimus in P irato , 
In hunc diem , ut de symbol is cssemus : * Chae- 
ream ei rei 

Praefecimus : dati annuii : locus , tempus consti- 
tutum est . 

PrOeteriit tempus ; quo in loco dictum est, pa- 
rati nihil est • 

* Homo ipse nusquam est : neque scio , quid di- 
cam, aut quid conjectem. 

Nunc mihi hoc negoti caeteri dedere , ut illum 
quaeram : 

Idque adeo visam, si domi est. quisnam hic a 

Thaide exit? 
Is est , an non est t ipsus est . quid hoc hominis ? 

qui hic ornatus est? 
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fuori del secolo, che vorrà essere? Ma sia che 
vuole, lasciami innanzi tratto dalla lunga sa- 
pere che cosa debba essere. 

Quid illud mali est ? nequeo satis miravi , ncque 

con in ere . 

Ni si quidquid est , procul hinc libet priu' , quid 
sit sciscitari. 



ANNOTAZIONI 

t. Chaeream ei rei ec È mantenuto il costu- 
me di questo Cherea , con farlo eleggere camomae- 
stro di questa merenda: che è l'usato di cotali gio- 
vani , essere sempre a tutti i sollazzi, ed alle cose 
di piacere. Di questo medesimo Creme rimprove- 
ra il figliuolo Clitifone ( nel Punii or di se stes- 
so ) gerro , iners , fraus , helluo , ganeo , da- 
mnosus . 

a. Homo ipse nusquam est. Egli avea altro 
che fare. 

3. qual figura . detto di persona spregevole , 
o di strana e nuova vista. È modo nostro , e tut- 
tavia Toscano. Gecch. Dot. 5. 8. Queste altre ( dori' 
ne) non sono cosi gentil figure, che sopporti la 
spesa, che voi soprastiate qui punto per veder- 
le . E Stiav. a. a. In verità che si . perchè noi ab- 
biamo in casa figure di sospetto. 
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SCENA V. 



CHE RE A. ANTIFONE. 

C he. V>4 è qui brigate ? v* è piazza franca . E di 
qua mi v io ii dietro nessuno ? nessuno del mon- 
do • oggimai posso sfogare questa mia allegrez- 
za . Poifar Giove ! affé ora posso lasciarmi am- 
mazzare , non forse la vita con qualche dolore 
mi guastasse questa letizia. Mancherebbe un 
qualche curioso, che mi si cacciasse dietro, e 
mi martellasse, e infracidasse con cento doman- 
de ; Coni* è , che non puoi star nella pelle ? don- 
de tanta allegrezza ? donde vieni ? ove vai ? don- 
de cavastu questo tuo fornimento? che ne vuoi 
fare ? sei tu in cervello , o dato la volta ? 

SCENA V. 

CHAEREA. ANTIPHO. 



CHAE. l\ utnquis hic est? nemo est. numquis 
hinc me sequitur ? -nemo homo est . 
Jamne ' erurnpere hoc licet mihi gaudium • prò 

Juppiter ! 

Nane tempu' prò fedo est , quum perpeti me pos- 
simi interfici , 

Ne hoc gaudium contaminet vita aegritudine 
aliqua . 

Sed neminenme curiosum intervenire nunc mi- 
hi , 

Qui me sequatur , quoque eam , rogitando ob~ 

tundat , enecet ; 
Quid gestiam , aut quid laetus sim , quo per- 

gam , unde emergam , ubi siem 
Vestitum hunc nactus , quid mihi quaeram , 

sanus sim, amie insaniam? 
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Axt. Io vo a lai : e da che veggo di' egli cerca 
di questo piacere» gliel farò io. O Cherea, come 
non puoi star tu nella pelle ? che vuol dir questo 
fornimento ? come così allegro ? che vuo' tu far- 
ne ? se' tu ben in senno » o no ? Or che mi gua- 
ti tu ? come non parli ? 

Che. O * pasqua d* uomo ! amico , Dio ti dia be- 
ne, non è persona del mondo , che io adesso 
volessi meglio di te . 

Ant. Deh , contami : che vuol dire ? 

Che- Anzi io ti priego in fede mia, che tu m* a- 
scolti. Conosci tu questa qui, che mio fratello 
ama ? 

Ant- Si bene: tu vuoi dir Taide. 

Che. Appunto dessa . 

Air T- Me ne ricordava io bene . 

Che. A costei fu oggi data in dono una fanciulla . 
che vuoi tu * cir io ti conti , o lodi la costei 
bellezza? e sì tu sai bene come io sia pratico 

Ant. Adi ho , atque ab eo gratiam hanc , quam 

video velie , inibo : 
Chaerea, quid est quod sic gestis? quid sibi 

hic vestitus quaerit ? 
Quid est quod laetus sis ? quid tibi vis ? sa- 

tisne sanus ? Quid me 
Adspectas ? quid taces ? Chae. o festus dies ho- 

minis ! ami ce , 
Salve : nemo est omnium , quem ego magi' nunc 

capere ni quam te. 
Ant. Narra istuc quaeso quid siet. Chae. imo 

ego te obsecro hercle , ut audias . 
NqstirC hanc , quam frater amat ? Ant. novi , 

nempe opinor Thaidem. 
Chae. Istam ipsam. Ant. sic cpmmemineram . 

Chae. quaedam hodie est ei dono data 
Virgo . quid ego ejus tibi nunc faciern praedi- 

cem , aut laudem , Antipho ? 
Quum ipsum me noris , quam elegans formai 

rum spectator sietn . 
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giudice di siffatte cose. Costei m'ha tocco nel 

vivo. 
A ut- Vero ? 

Che. Scommetto , tu la fai prima di tutte , come 
tu la vegga. Che più? ho preso ad amarla. Per 
buona ventura avevamo in casa un eunuco a 
che *1 fratello avea compro per Taide, e non 
per ancora le era stato condotto . Parmenone in 
questo mi gettò un cenno* ch'io non lasciai ca- 
dere . 

Ant- Che sarà ? 

Che. Se puoi tacere , il saprai . che io mutassi 
con lui il vestito, ed in persona di. lui, mi fa- 
cessi menar là . 

Ant- In persona dell'eunuco? 

Che. Tu odi. 

Ant- A qual fine di bene però ? 

Che- Ne cerchi ? per vedere , ascoltare ed essere 
con cui voleva . o ti par questo picciol motivo , 
o lieve ragione ? Dunque fui consegnato a Tai- 

In hac commotus sum. Ant. aia tu? Chae. 
primam dices scio , si videris . 

Quid multa verbo ? amare coepi . forte fortu- 
na domi 

Erat quidam eunuchus , quem mercatus fuerat 

frater Thaidi : 
Neque is deductus etiam tum ad eam . summo- 

nuit me Parmeno 
Ibi servus , quod ego arripui. A NT. quid id 

est? Chae. tace sis , citius audies • 
Ut vestem cum ilio mutem , et prò ilio jubeam 

me illue ducier . 
Ant. Pro eunuchon'? Chae. sic est» Ant. quid 

tandem ex ea re ut caper es commodi ? 
Chae. Rogas? viderem , audir em , essem una, 

quacum cupiebam , Antipho . 
Aura parva caussa , aut parva ratio est ? trm- 

ditus sum mulieri. 
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de . Ella ricevutomi * di presente lieta mi tira 
in casa sua, e raccomandami la fanciulla. 

'Air r- A chi ? a tei 

Che- A me . 

A x r- La lattuga in guardia a* paperi . 

Che. Ordina, che uomo non s'accosti a lei» ed a 
me comanda che non la lasci d* occhio , ma so- 
lo con lei sola mi stia nelle camere più adden- 
tro di casa. Io le accenno di si, tenendo gli 
occhi per modestia verso la terra . 

A NT> Poverino! 

Che. Io, disse ella, me me vo a cena; e mena 
seco alcune delle fanti , lasciando al costei ser- 
vigio poche fanciulle novizie. Queste di presen- 
te fanno ordine, acciocché ella si lavi, io fo 
loro fretta. Parte che elle ordinano, la fanciul- 
la in una camera sì pose a sedere con gli occhi 
levati ad un quadro, dove era dipinta quella 
storia; come si conta, Giove aver mandato una 
pioggia d' oro in grembo a Danae . io medesimo 

Illa illieo ubi me accepit , laeta vero ad se 

abducit domutn , 
Commendat virginem. A NT. cui? tibi net Chae. 

mihi . Ant. satis tuto tamen. 
Chae. Edicit , ne vir quisquam ad eam adeat , 

et mihi , ne abscedam imperat , 
In interiore parte ut maneam solus cum sola . 

annuo , 

Terram intuens modeste. Ant. miseri Chae. 

ego 3 inquit , ad coenam hinc eo , 
Abducit secum ancillas : paucae , quae circum 

Ulani essent , manent 
Novitiae puellae. continuo haec , adornant ut 

lavet . 

Adiiortor, properent . dum apparatnr , virgo 

in conclavi sedet , 
3 Suspectans tabulam quondam pictam , ubi 

inerat pictura haec ; Jovem 
Quo pacto Danae misisse ajunt quondam in 

gremium imbreni aureum • 
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mi fermai a guardare : e perocché egli avea già 
fatto un giuoco simile , via più me ne godeva 
l'animo; che un Dio si fosse mutato in uomo* 
e per le altrui tegole celatamente dalla corte 
venuto a far quella beila alla donna . e or di 
qual fatta Dio! quello « che col tuono fa tre- 
mar le torri del cielo, or non farei io il mede- 
simo i uomicciatto che sono ? anzi il feci , e di 
voglia. Che io mi lasciassi scappar di mano li- 
na opportunità a che mi era data così alla sfug- 
giasca , tanto desiderata , e tanto fuori della mia 
speranza ? 

Air t> Affé la cosa è come tu dì . ma intanto del- 
la merenda che ne è stato ? 
Che. Ogni cosa ali* ordine . 
Au t. Tu vali un mondo • ma dove ? in casa ? 
Cue. No no: iu casa Disco liberto. 
Anj, Doh l troppo da lungi . 



Egomet quoque id spedare coepi . et quia con- 
similem luserat 

fam ohm Me ludum , impendio magis animu* 
gaudebat mihi , 

Deum sese in hominem convertisse , atque per 
alienas tegulas 

Venisse clanculum per impluvium 3 fucum fa- 
ctum mulieri . 

At quem Deum? qui tempia caèli summa ■so- 
ni" tu concutìt: 

4 Ego homuncio hoc non facerem ? ego vero il- 
lud feci , ac lubens . 

5 Egon' occasionem mihi ostentatam , tam bre- 
vem , 

Tam optatimi, tam ìnsperatam amitterem? 
Ant. Sane, hercle , ut dicis . sed interim de 

symbolis quid actum est f 
Chae. Paratum est . Ant. frugi es , ubi ? domin' ? 

Ghae. imo apud libertum Discum . 
Ant. Perlonge est- 
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Cnr. E noi dunque sollecitiamo. 
Air r- Metti giù questa veste . 

L'xz. Dove vuoi tu ? povero me ! che da casa ora 
ho il bando. Guai se il fratello è dentro: ed 
anche non vorrei , che mio padre fosse tornato 
di villa . 

A a" t Vien* da me : quivi a tuo agio puoi mutarti . 
Che. Ben dì: andiamo, e voglio anche aver teco 

consiglio del come io possa essere con costei per 

inuanzi. - 
Ant. Sì sì. 

Citai . sed tanto ocyus properemus . Ant. muta 
vestem . 

Chae. Ubi mutem? perii ì nam domo exulo nunc . 
metuo fratrem, 
Ne intus sit : porro autem , pater ne rure re- 
dierit jam . 

Ant. Jùamus ad me • ibi proximum est ubi mw 

tes . Chae. recte dicis . 
Eamus : et de istac simul , quo pacto porro 

possini 

Potiri , consilium volo capere una tecum . Ant. 
fiat . 



ANNOTAZIONI 

i. erumpere gaudium . Terenzio non perde d' 
occhio nessuna qualità ed effetto delle passioni . 
Proprio dell* allegrezza , contr* a quello che fa il 
dolore* si è; che questo non vuole aprirsi in pa- 
role, ma si tien tutto chiuso; come facea Mene- 
demo, nel Punitore, quella per lo contrario ama 
sfogarsi : credo , perchè il bene è comunicativo di 
sè | e P allegrezza è sempre del bene . 

a. pasqua d' uomo . Non seppi come voltar 
meglio Festus dies hominis , che vale Uomo ap- 
portator d'allegrezza. Ora posciachè Pasqua in 
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Toscano Tal appunto Allegrezza , Consolazione, 
ho creduto esprimere la sentenza conservando la 
somiglianza del nome di Festa. Vìt. S. Ciò. Bat. 
aia. Dunque , essendo qui tutti radunati insie- 
me e cosi fatte persone , fue grande pasqua . Vit. 
S. Mar. Madd. 43. Pensomi che mandasse per la 
madre sua . . , acciocché con lei insieme costoro 
avessero maggior pasqua. 

3. Suspectans tabulam ec. Quadro molto ben 
appropriato alla casa della bagascia» sì per sol- 
lucherare i giovani, e si per mostrar loro, a qual 
prezzo si vende quivi l'amore Oggidì non si ser- 
va più ne* quadri questa convenevolezza fra casa 
e casa ; o certo molte belle case sono bordelli, che 
non ne han però il nome. E vedi anche forza 
delle occasioni! Cherea non s'era messo là den- 
tro , se non per vedere ed esser con Parafila : il 
quadro lo tirò ad altro. Galeotto fu 'l libro e 
chi lo scrisse ; dice Dante di quella lettura, che 
condusse Francesca d* Arimini a peccar col co- 
gnato . 

4. Ego komuncìo non facerem ? Ragione effi- 
cacissima ! se di far male ci potesse mai esser ra- 
gione : e vedi come amplificata \ io omicciattolo 
non farei quello che fece un Giove , e Giove fol- 
goratore ? S. Agostino nel L>ib. a. C. 7. della Cit- 
tà di Dio, notò questo orribile scandalo, che 
diede agli uomini quel da loro adorato per primo 
degli Dei; Hinc af>ud Terentium ftagitiosus odo- 
ìescens spectat tabulam ec. ab hoc tanta aucto- 
ritate adhibet patrneinium turpitudini suae , cum 
in ea se jactat imitari Deum . At quem Deum f 
inquit: qui tempia caeli summa tonitru concuti t . 
Ego immune 10 non facerem ? ego vero illud feci, 
ac lubens . Da che, come dice esso Santo, alle- 
gando la Satira terza di Persio , Cultores taliunx 
deorum , max ut eos libido perculerit , magis in- 

y tuentur quid Juppiter fecerit , quam quid docue- 

(• rit Plato, vel censuerit Cato. E fu certo gran- 

de sfregio deU" umana ragione questo > di credere , 
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e per Dio adorare Giove adultero , e bagascione ; 
quando gli uomini stessi che lo adoravano, erano 
più costumati di lui • Nè lascerò qui di portar la 
sentenza , che a questo luogo di Terenzio appose 
Donato sno antico interprete : Philosophice nuAc 
Tervntius demonstravit , quam da lem moribus 
hominum et civitatibus ufferant figmenta poeta- 
rum , cum exempla scelerum afferant peccaturis . 

5. An ego occasionerà ec. Ecco forza, che fan- 
no agli uomini le pronte occasioni e comode di far 
male, anche a' più morigerati; che noi farebbono 
senza V invito di quella comodità. Cosi que* ma- 
riuoli là nel Boccaccio , che ordinarono la beffa 
del trar le brache a quel giudice beccone , si con- 
fessano condotti a farla dalla facilità del colpo, 
che gli invitava; perciocché e' si può troppo be- 
ne. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 



DOMA . 



venendo dalla casa del soldato. 



er lo ben di me , a quello che ho veduto di lui • 
io non vorrei che quella bestia facesse oggi 
qualche tragedia , o anche un mal giuoco a Tai- 
de. Come fu venuto quel giovane Cremete fra- 
tello della fanciulla, essa pregò il soldato che 'l 
facesse entrare a tavola . colui di tratto nelle 
furie* comechè non osasse negarglielo. Taide 
fargli pressa, che lo invitasse, or ella il faceva 



a me Di ament , quantum ego illum vidi , 
nonnihil timeo 
Misera , ne quam ille hodie insanus turbam fa- 

ciat , aut vito Thaidi . 
Nam postquam iste advenit Chremes adolescens 

frater virginis , 
Militem rogat , illum admitti ut jubeat ille 

continuo irasci , neque 
Negare audere Thais porro instare , ut homi- 
nem invitet. id 
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SCENA PRIMA. 



DORIAS. 
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per trattenerlo; conciossiachè allora non vedca 
il destro di toccargli ciò che voleva della sò- 
rella. Bruscamente gli fa P invito: colai si fer- 
ma, ed ella entra in ragionamenti con luì. Il 
soldato pensava, che gli fosse stato condotto il 
rivale sugli occhi: di che volle rimbeccargliela 
per farle dispetto. Olà, disse, valletto; facci 
venir qua Painfila , che ci dia sollazzo. Taide 
Ipva la voce; Non sarà mai vero: tu quella ' fan- 
ciulla a un convito? il soldato perfidiare: si ap- 
piccò un fatto d'arme. Intanto la donna, si ca- 
va di celato Poro; a me il dà da portamelo, 
questo è segno, che come vegga il bello , senza 
dubbio ella lo pianta . 

Faciebat retinendi illius caussa : quia , illa quae 
cupiebat 

De sorore ejus indicare , ad earn rem tempus non 
erat . 

Invitat tristis . mansit : ibi illa cum ilio sermo- 

nem occipit . 
Miles vero sibi pittare adductum ante oculos 

aemulum : 

Voluit facere contra huic aegre : Heus heus , in- 

quit , puer , huc Pamphilam 
Arcesse , ut delectet hic nos . illa exclamat , Mi' 

nime gentium : 
Tun' in convivi um Ulani ! miles tendere : inde ad 

jurgium • 

Interea aurum sibi clam mulier demit , ut aufe- 
ram . 

Hoc est signi, ubi primum poterit , sese illine 
subducet , scio . 



ANNOTAZIONE 
I< fanciulla- Cicerone, in Verr. Tum ili e ne- 
gavit , mores esse Graecorum , ut in convivio vi- 
rorum accumberent mulier es . Da chi dobbiamo 
noi imparare ! 
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SCENA II. 



FEDRI A . 



JLnd&ndomi in villa; come Avviene « chi ha nelP 
animo qualche noja ; cominciai entrare d* uno 
in altro pensiero , tutto tirando al peggiore . Che 
più ? in questi pensieri , senza accorgermene , 
trasandai oltre la villa ; ed era già itomi bene 
innanzi , quando me ne sono avveduto . torno in- 
dietro tutto riversato. Ridottomi a quello stesso 
tragefto, mi reggo: fo meco questa ragione: Ecco- 
mi qua; per due giorni ho da star qui solo, sen- 
za colei, che ne sarà poi? un bel nulla. Come 
nulla? cazzica ! se non posso esser con lei; 
dunque non potrò eziandio vederla ? se non V 
una, almen l'altra . questa che è l'ultima lì- 
nea dell'amore, sarà qualcosa però: ed in ve- 



1 JL/um rus eo , coepì egomet mecum inter via* , 
Ita ut fit , ubi quid in animo est molestine , 
Aliam rem ex alia cogitare , et ea omnia in 
Pejorem partem. quid opus est verbis ? dutn haec 



Praeterii imprudens villam : longe jam abieram > 
Quum sensi . redeo rursum , male vero me habens . 
Ubi ad ipsum veni diverticulum , constiti: 
Occoepi mecum cogitare , Hem biduum hic 
Manendum est soli sine Ma . quid tum postea ? 
Nil est : quid nil ? si non tangendi copia est , 
Eko , ne videndi qui de m erit ? si illud non licet 
Saltem hoc licebit . certe extrema linea 
4 m are 3 haud nil est. villam praetereo sciens . 



SCENA IL 



PHÀEDRIA. 




puto* 



ì 
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ro studio dico addio al contado • Ma che è quel- 
lo , che io veggo Pizia uscire a rotta tutta ri- 
mescolata ? 

$cd quid hoc , quod timida Subito egreditur jPy- 
tkias t 



ANNOTAZIONE 

i. Dum ras eo . Tutto naturalissimo* così il 
non aver potuto durarla in villa nè anche un gior- 
no i come il favellar che fa seco di ciò che gli era 
incontrato* camminando sopra fantasia; e final- 
mente le ragioni, che gli consigliarono il ritorno. 

SCENA III. 
PIZIA . FEDRI A . DOMA . 



Piz. dove * trista a me \ troverò io quello 

scellerato furfante ? ribalderia così svergognata' 
aver avuto 1* ardire di fare? 
Fjcd. Povero me ! che vorrà essere ? 
P/z. E per giunta il ribaldo , dopo aver fatta vii- 
fi C E NA III. 
PYTHIAS. PHAEDRIA. DORIAS. 

Fyt. i illuni ego scelerosum misera, atque 

impium inveniarn ? aut ubi 
Quaeram? hoccine tam audax facinus facert 

esse ausum ? Phe. perii • hoc quid sit vereor . 
PYT. Quia insuper etiam scehu , poi t quatti ludi* 

ficatu' est virginem, 
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lania alla fanciulla, le stracciò poveretta tutta 

la veste, e lacerò i capelli. 
Fed. Deh 1 che odo ! 

Piz. A vessilo io qui ! di tratto me gli avventerei 
•gli occhi coli* ugno, traditore! 

Fed. Certamente qualche scompiglio, essendo io 
lontano, è avvenuto in casa, io l'affronto. Che 
vuol dire ? dove corri ? o chi cerchi tu , Pizia ? 

Piz. O se* tu qui, Fedria ? Chi cerco io, doman- 
di? abbiti pure il merito de' bei regali, che ci 
hai mandato • 

Fed. Che è stato ? 

Piz. Tu fai il gonzo. L'eunuco, che ci donasti 
ci ha ben governate, vituperò la fanciulla , che 
il soldato donò alla padrona . 

Fed. Che mi conti tu? 

Piz. Povera di me ! 

Fed. Tu hai ben del vino in capo . ^ 
Ptz. Tanto n' avesser coloro, che mi vogliono male . 
Dor. Va via, la mia Pizia: che miracolo ci -vuoi 
tu contare ? 

Yestem omnem mìserae discidit : tum ipsam 
captilo conscidit . 
Phai Hem. Ptt. Qui nunc si detur mi hi , 
Ut ego irrigui bus facile illi in oculos involerà 

venefico ! 

Phae. Pro fedo nescìo quid absente nobis turba- 
timi est domi . 
Adibo . Quid istuc ? quid festinas ? aut quem 
quaeris , Pytkias ? 

Pyt. Hem, Phaedria: egon' quem quaeram? abi 
hinc quo dignu' es cum donis tuis 
Tarn lepidis . Phae. quid istuc est rei? 

Pyt. Rogas me ? eunuchum quem dedisti nobis , 
quas turbas dedit ! 

* Virginem , quarn herae dederat dono miles , 
vitiaviù. Phae. quid ais? 

Pyt. Perii. Phae. temulenta es . Pyt. utinam sic 
sient , mihi qui male volunt . 
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Ted. Tu se* fuori del senno: come far questo un 
sì fatto ? 

Piz. Che fatta «l'uomo si fosse colui, io noi so: 
ma il fatto medesimo mostra 1* opera. La fan- 
ciulla piagnei e se le dimandi * che sia stato, 
non Posa dire, e intanto quel dabben uomo s'è 
dileguato : anzi io dubito ( e' sarà troppo ) non 
abbia portatone , fuggendo , qualcosa . 

Fed- Io son fuori del secolo. Egli non è da cre- 
der però, che quell'asino si debba troppo es- 
ser dilungato: se già non tornò a casa. 

Piz. Deh ! va a vedere se egli vi sia . 

Fed* Tu lo saprai. ( parte. ) 

JJor. Dimmi , lassa me ! una ladroncelleria cosi 
nuova io non la sentii mai . 

Pie. Ben ho io udito dire, eh* egli erano caldis- 
simi delle femmine, ma nulla piò. misera me! 
non m'era venuto in niente; eh* io l'avrei ser- 

Dor. Au , obsecro , mea Pythias , quid istuc naia 

monstri fu.it ? 
Phae. Insani* qui istuc facere eunuchus potuit? 
Pyt. ego illuni nescio 

Qui fuerit : hoc quod fecit , res ipsa indicai . 

Virgo ipsa lacrumat , neque quum rogites quid 
sit , audet dicere : 

File autem bonus vir nusquam apparet . etiam 
hoc misera itispicor , 

Miquid domo abeuntem abstulisse . PHAE. ne- 
queo mirari goti» , 

Quo abire ignavus ille possit longius ; ni si do- 
ni uni 

Forte ad nos rediit . Pyt. vise amabo , nuih, 
sit. Phae. jam faxo scies . 
Don. Perii , obsecro ; tam infandum facinus , 

mea tu $ ne audivi qui de m . 
Tyt. At poi ego amatores mulierum esse audie- 
ram eos maxurnos , 
Sed nihil potesse ; verum misera* non in men* 
tem venerati 
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. rato dovechessia , nè raccomandatagli la fan- 
ciulla . 

Nam illuni aliquo conclussem , ncque Mi com- 
mi tissem virginem . 

SCENA IV. 

FEDRI A. DORO. PIZIA. DORI A. 

1 kv. Fuor, scellerato: ancora fai il restio» la- 
drone ? vien fuori , buona spesa . 
Doro . Misericordia ! 

F ed- Poverino ! vedi bocca t che s* ha distorta 1* 
impiccato! com'è questo tuo ritorno» e questa 
veste mutata ? che hai da contarmi ? O Pizia » 
se io niente badava , più noi trovava in casa : 
egli era per metter Tali. 

Piz. Hai tu ben l'amico, di grazia? 

Fed> E di che sorte! 

Piz. O buono ! 

lh> n- Affé anzi benissimo ! 

Pia. Dov' è egli ? 

SCENA IV. 
PHAEDRIAS . DORUS. PYTHIAS . DORIAS. 

Phae. E» foras t sceleste : ctt etiam restitas , 
Fugitive? prodi, male conciliate . Dorus. ob- 

secro . Phae. oh , 
lllud vide, us ut sibi distorsit carnufex . 
Quid huc redilio est ? quid vestis mutatio est ? 
Quid narras? Paullulurn si cessassem, Pythia, 
Domi non offendissem : ita jam ornabat fugam . 

Pyt. Habesne. hominem, amabo* Phae. quidni? 
Pyt. o factum bene ? 

Don. Istuc poi vero bene. Pyt. ubi est? 
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Fed- Dimandi? noi vedi tu? 

Piz. Per lo ben di me , lasciami vedere . 

Fed. Costui . 

Piz. Chi è cotestui ? 

Fed. Quel medesimo, che oggi vi fu condotto in 
casa . 

Ptz. Questo qua nessuna di noi lo vide con gli 

occhi nostri, Fedria . 
Fed. Noi vide? 

Ptz. Dì un poco: credestu forse, questo esser co- 
stui , che ci fu menato ? 

Fmd. Cotesto : che io non ne ebbi nessun altro al 
mondo . 

Piz. Altro! costui non è pur da mettergli allato. 

quello era un viso gentile e nobile. 
Fed. Egli dava teste quella vista , per la veste 

screziata che aveva indosso: ora ch'egli non l* 

ha 1 ti par sozzo . 
Piz. Va via : taci, come se poca differenza avesse 

dall'uno all'altro. Oggi ci fu menato un cotal 



Phae. rogìtas? non vide* 9 
Pyt. Videam obsecro , quemr Phae. hunc scili- 

cet . Pyt. quis hic est homo ? 
Phae. Qui ad vos deductus hodie est. Pyt. hunc 

oculis suis 

Nostrarum numquam quisquam vidit, Phaedria. 
Phae. Non vidit? Pyt. an tu hunc credidisti es- 
se , obsecro , 
Ad nos deductumf Phae. namque aìium habui 

neminem . Pyt. au , 
Nec comparandus hic quidtm ad illum est . 
ille erat 

Honesta facie , et liberali. Phae. ita visus est 
Dudum y quia varia veste exornatus fuit : 
Nunc tibi videtur foedus , quia illam non habet. 
Pyt. Tace > obsecro ; quasi vero paullulum inter- 
siet . 

Ad nos deductus hodie est udolescentulus > 
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giovanetto, il quale vedresti molto ben volen- 
tieri altre»! tu: dove costui è rancido, vieto, 
assopito, vecchio, del color della donnola. 

Fed- Or questa è dessa ! che commedia sarà que- 
sta ? tu mi vuoi far vedere , eh* io non so io 
medesimo quello che ho fatto, (si volta a Do- 
ro) A te parlo io : t' ho io comperato ? 

Doro. Comprato. 

Piz. Comandagli di rispondere altresì a me . 
Fed- Dimandalo . 

Piz. Se* tu oggi venuto da noi?... Odi tu? ei 
dice di no: ma venne quell'altro di tedici an- 
ni, che ci menò Parmenone. 

Fed- Finiamola : rispondi a questo . La prima co- 
sa , come hai tu questa veste qui ? Taci ? mo- 
stro di natura , sarai tu per rispondere ? 

Dotto . Venne Cherea ... 

Fed- Chi ? mio fratello ? 

Doro . Desso . 

Fed- Quando ? 



Quem tu videre vero velUs , Phaedria : 
Hic est vetus , * vietus , veternosus , senex , 
colore mustellino . Phae. hem , quae haec est 
fabula ? 

Po redigis tue, ut quid egerirn egomet ne- 
sciam . 

Eho tu, emin'ego te? Dorus. emisti. Pyt. 
jube mihi denuo 

Respondeat- Phae. roga. Pyt. veni stia' hodie 
ad nos ? negat . 

At ille alter venit annos natus sedecirn, 

Quem secum adduxft P armeno . Phae. age- 
dum > hoc mihi expedi • 

Primum unde habes istam , quam habes , we- 
stern ? taces ? 

Monstrum hominis , non dicturus ? Dorus. ve- 
nit Chaerea . 
Phae. Fraterne? Dorus. ita est . Phae. quando? 
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Dono. Oggi. 
Fed. Con chi ? 
Doro. Con Parmenone. 
Fed- Conoscevilo tu prima d'ora? 
Doro. Non mai; nè V avea sentito pur nominare 
chi fosse . 

Fed. Come sapei tu dunque, lui essere mio fra- 
tello ? 

Doro. Parmenone, che mei disse: ed egli mi 

diede questa qua . • ■ 
Fed. Son morto. 

Doro. E si vestì egli la mia: poi tutt' e due in- 
sieme andarono fuori. 

Piz. Ogginiai tu vedi , come io sia bene ubriaca , 
e detto bugia. Se* tu chiaro abbastanza, che 
la fanciulla fu svergognata ? 

Fed. Va via, bestia: o credi tu a costui cosa, 
eh* egli dica ? 

Piz. Non io a costui; credo al fatto che parla. 

Fed. ( a Doro sotto voce ) Fatti in qua un po- 

Dorus. kodie . Phae. quam dudum? Dorus. 
modo . 

Phae. Quicum? Dorus. cum Parmenone . Phae. 

norasne eum prius? 
Dorus. Non: nec qui esset,unquam audieram dicier. 
Phae. Unde igitur meuin fratrem esse sciebas ? 

Dorus. Parmeno 
Dicebat eum esse: is dedit miki hanc . Phae. 

occidi . 

Dorus. Meam ipse induit : post una ambo abie- 
runt foras . 

Pyt. Jam sat? credis sobriam esse me, et nil 
mentitala tibi? 
Jam Miti' certum est virginem vitiatam esse ? 

Phae. age nunc bellua : 
Credis huic quod dicat ? PYT. quid isti ere 
dam ? res ipso indicat . 
Phae. Concede istuc paullulum : audin' ? eliam 
paullulum : sat est . 
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co : odi tu ? nache up altro poco : basta costì . 
( forte) Dimmi da capo : Dunque Cherea ti ca- 
vò la tua veste ? 

Doso . Mi cavò . 

Fed» E se la vesti egli ? 

Doro. Vestì . 

Fed. E in persona tua fu condotto qua ? 
Doro . Condotto . 

Fed. Doh ! Poffar Giove ! temerario » improntacelo ! 

Piz. Gran fatto fia ! dunque non credi anche in- 
giuria solenne, che ci fu fatta? 

Fed. Maraviglia * se tu non credi ciò che dice co- 
stui . (fra sè ) Io non so più che farmi, (a 
Doro sotto voce ) Odi qua , rispondi ora il con- 
trario . ( forte ) Posso io oggi cavarti di bocca 
la verità? Hai tu veduto Cherea mio fratello? 

Doro . Non io • 

Fed. Costui senza duol di fune , ben veggo io « 
non si faria confessare, vien dietro a me. ( a 
Pizia ) Odi tu ? ora dice di sì , ora di no. (a 
Doro sotto voce ) Pregami . 

Die cium hoc rursum ; Chaerean' tuam vestem 
detraxit Ubi? 
Dorus. Factum. PliAE. et ea est indutus? 
Donus. Factum. Phae. et prò te huc deductu' 

est ? Dorus. ita . 
Phae. Juppiter magne! o scetestum , atque au- 
dacem hominem! Pyt. vae mihi ! 
Etiam nunc non credis , indignis nos esse ir- 
risas modis ? 
Phae. Mirum ni tu credis quod iste dicat . quid 
agam nescio . 
(Heus tu, ' negato rursum). possumne ego ho- 

die ex te exculpere 
Verum? vidistin' fratrem Chaeream ? Dorus. 

non . Phae. non potest sine 
Malo fateri , video ; sequere me hac . modo ait , 

modo negat . 
C Ora me.) 
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Doro • 0 Fedi ia , da buon senno io vi prego . . . 
Fzp- Vai cu dentro oggimai ? (lo batte ) 
Doro . Hui ! hui \ 

Fé D' ( andando dentro ambedue) Non veggo al- 
tra via , come io esca ad onore di questo gine- 
praio : che già veggo la cosa rovinata. Tu a- 
dunque vorrai eziandio la baja de* fatti miei, 
ribaldacelo t 

Piz. Come io vivo, questa è una truffa di Par- 

menone . 
Dor. Ne più nè meno . 

Ptz. Ma oggi troverò io modo, da ben pagamelo. 

Or. che dì tu , o Doria , ch'io faccia? 
Dor. Parli tu della fanciulla ? 

Piz. Di cotesta . scunpro io il fatto , o 'I tengo 
sotterra ? 

Dor. Sopra la fede mia , fatti nuova , se vuoi far 
bene, si dell' eunuco, e si dello stupro . a questo 
modo tu ti cavi d'impaccio, e fai cosa che le dee 
piacere. Dì solamente, che Doro *' e svignato. 

DORUS. obsecro te t'ero t Phaedria. Phae. in* 
intro nunc jam ? Dorus. hoi , hei . 
Fhae. 3 Alio pacto honeste quo modo hinc nunc 
abeam nescio . 
Actum est: si quidem , tu me hic etiam ne- 
bulo ludificabere ? 
Pyt. Parmenonis tara scio esse hanc technam , 

quam me vievre • 
Dor. Sic est . Pyt. inventarli poi hodie parem 
ubi referam gratiam . 
Sed nunc quid faciendum censes , Dorias ? 

Dor. de istac me rogas 
Virgine ? Pyt. ita : utrurn tacearnne s an prae- 

dicern? Dor. tu poi, si sapis , 
Quod scis nescis , neque de eunucho , ncque de 

vitio virginis. 
ì)ac re et te omni turba exsoL es } et UH gratuu^ 
feceris . 

ld modo die , abiisse Dorum . 
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Piz, Farò come tu di . 4 
Dor. Ma è egli Cremete quello ch'io veggo? po- 
co può stare anche Taide ad esser qui . 
Piz. Perchè cotesto ? 

Dor. Perchè quando io uscii di casa , era già ap- 
piccato un tafferuglio fra toro. 

Piz. Tu porta dentro quest* oro : io ritrarrò ben 
da costui, come stieno le cose. 

Pyt. ita furiarti- Dor. sed videon' Chremem? 
Thais jam aderti. Pyt. quid ita? Dor.. quia , 

cura inde abeo , jam tunc coeperat 
Turba inter eos . Pyt. tu aufer aurum /toc : 

ego scibo ex hoc quid siet . 

, — . — , 

ANNOTAZIONI 

X« ( ietus . Egli par tutto il nostro Vieto % cioè 
Stantio , ed anche Invecchiato , e però Floscio . J 
Lucrezio chiamò i ragnatcli veste/n vietam : lib. 
3. v. 386. Nec supra caput ejusdein cecidisse i ie- 
tam Vestem sentimus 

2. negato rursum . Ora costrigne l'eunuco a 
negare ciò, che prima aveva affermato; e poi da 
ciò medesimo gli coglie cagione come bugiardo,» 
spegne la sua testimonianza, per far servigio al 
fratello, e così va sempre: che le mosche cam- 
peggiano addosso accavalli magri. 

3. Alio pacto ec. Scusa la bugia da sè fatta 
dire all' eunuco, che è cosa turpe, e indegna d' 
onesto giovane; quasi come tiratoci per forza. 
Così è confessato, la bugia essere cosa mala. 
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SCENA V. 
TIZIA. C RE METE- 

Che. TTroppo vero. 1 io fui fatto fare: colpa del 
vino, clic ho beuto. Standomi a tavola, mi par- 
ve esser più che temperato : levato su , né le 
gambe, ne il cervello non mi dicono più il vero. 

Pjz. Cremete. 

Cxe. Chi è? o vedi, Pizia. Togli ino! come mi 

par* tu di miglior aria, che non cri testé! 
Piz. Anzi io in verità vi so dire, che voi mi siete 

più allegroccio . 
Cre. Bene disse il vero colui ; Senza Cerere e 

Bacco è fredda Venere . Ma Taide capitò, neh ? 

molto prima. 
P/z. Come ? s* è ella spiccata già dal soldato ? 

SCENA V. 
CHREMES. PYTHIAS- 

Chr. jLt at , data hercle verba mihi sunt : vi- 
eti vìnum quoti bibi • 
Ac dum accubabam, quam videbar mihi pul- 

chre sobrius : 
Postquam surrexi , ■ ncque pes , ncque mens 
tatis suum ofiìcium facit . 
Pyt. Chreme. Chr. quis est? ehem Pytia: vah , 
quanto nunc formosior 
Videre, quam duduml Pyt. certe quidem tu 
poi multo alacrior . 
CHR. Verbum hercle verum hoc est : Sine Cerere 
et Libero friget Venus . 
Sed Thais multo ante venti? Pyt. an abiti 
jam a milite? 
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Cre. Sì » è bene un pezzo, e' c'è stato fra foro 
la maggior batosta del mondo . 

Piz. Or non vi disse ella , che voi le veniste die- 
tro ? 

Cre. Niente: salvo che sul partire mi fece motto. 

Piz. Alloccaccio ! o non bastava cotesto ? 

Cre. Io non m'accorsi ch'ella accennasse qua* 
se non che il soldato ammendo il fallo della 
mia sbadatagine 9 cacciandomi fnori . Ma velia 
là . io non capisco , per qual via io le possa es- 
sere cosi entrato innanzi . 

Chr. Jam dudum , aetatem . lites factae sunt 

inter eas maxutnae • 
Pyt. Nil dixit tum , ut sequerere sese? Chb. ni- 

hil i nisi abiens mihi innuit . 
Pyt. Eho , nonns id sat erat? Chr. at nescie- 

bam id dicere ili ani ; nisi quia 
Correxit miles quod intellexi minus : na/n me 

extrusit foras . 
Sed eccam ipsam video : miror , ubi /iute ego 

anteverterim. 



ANNOTAZIONI 

i. fui fatto fare. Far fare alcuno* è Aggi- 
rarlo y come il Dare verba . Gecch. Stiav* 5. 6. E 
io sono stato fatto fare , pare a me . 

a. neque pes , neque rnens ec. Del vino dice 
Plauto ; Pedes captat primo , lue tutor dolosus ; 
e del V uva Virgilio; Tent atura pedes olita, \>inr 
cturaque linguam . 
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SCENA VI. 

•« * < 

TAIDE. CREME TE . PIZIA * 

Taid> Egli può star poco , non dubito « ad es- 
ser qui per menamela . Ma venga pure a sua 
posta, e la tocchi eziandio con un dito, se di 
colpo non gli cavo gli occhi . Io posso ben tol- 
lerare il fracidume delle sue smargiasserie ; sì 
veramente che non passino Tesser parole, se 
venisse a qualche fatto, toccherebbe le sue. 

Che. Taide, io son qui, egli è un pezzo. 

Tuo. O mio Gremete , io ti stava aspettando . sai 
tu tafferuglio, che è nato alle tue cagioni? e 
che tutta questa faccenda riguarda te ? 

Che. Me? come ciò? quasi io... 

Taid. Perchè mentr* io mi brigo di riscuoterti e 

SCENA VI. 
THAIS. CHREMES. PYTHIAS . 



Th. O redo equidem illuni jam affuturum esse , 
illnm ut eripiat : sine 
Veniat : 1 atque si illam digito attigèrit uno , 
oculi illieo 

Effudientur , usque adeo ego illiu'ferre potsum 
ineptias , 

Et magnifica verbo. , verba dum sint. verum 

enim si ad rem 
Conferentur , vapulabit . 
Chr. Thais , ego jamdudum kie adsum . Th. o 

mi t'hreme , te ipsum expectabam . 
Scin* tu turbam hanc propter te esse factam ? 

et adeo ad te attinere hanc 
Omnem rem ? Chr. ad me ? qui ? quasi istuc . 

Th. » quia dum libi sororem studeo 
b b 
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renderti la sorella, io ne guadagnai di queste < 

e delle siffatte molte altre assai. 
Che. Dov* è ella ? 
Taid. In casa raia . 
Cre- Buono davvero ! 

Taid- Che vuoi tu dire? ella v' è allevata in mo- 
do | a te ed a lei conveniente . 
Che. Che mi conti ? 

Taid. La verità . Costei dunque ti dono e ti metto 
in mano, senza volerne da te un danajo . 

Cre. Io ti sono obbligato , Taide , e * ti rendo 
merito di tal benefizio. 

T AiD' Ma tu guarda , che non la perda prima d" 
averla, o Cremete : conciossiachè ella è appunto 
desM , che il soldato verrà tosto per cavarmi di 
mano . O Pizia , muoviti : va , prendi e portami 
lo scrignetto co' contrassegni . 

Cre. Vedilo tu venire, o Taide? 

Piz. Dov'è egli ? 

Taid. Nel paniere, cor badi anche, seccaggine? 



Recidere , et restìtuere , haec atque hujusmodi 
sum multa passa. 
Chr. Ubi ea est ? Tu. domi apud me . Chr. ehem . 
Th. * quid est? 
JEducta ita , uti teque , illaque dignum est . 
Chr. quid ais? Tu. id quod res est. 

liane tibi dono do, neque repeto prò Ma abs 
te quidquam pretii . 
Chr. Et habetur , et refertur a me, Thais, tibi, 
ita ut merita es , 
Gratin. Th. 5 at enim cave, ne prius quam 

hanc a me accipias , amittas , 
Chreme : nam haec ea est , quam miles a me 

vi nunc venit ereptum. 
Abi tu ; cistellam , Pythias , domo affer cum 
monumentis . 
Chr. • Videa' tu illum, Thais? P\T. ubi sita est? 
Th. in risco. odiosa cessas? 
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Che. E quanto esercirò ne mena egli ? Ta , ta . 
Taid. Tu MB* hai, frate, una buona battisoffia, 
eh ? 

Che. Va via, io battisoffia? non c'è uomo del 

mondo, che meno di me. 
Taid- Or così si vuol essere. 

Cme. Deh ! io dubito che tu non mi conosca bene. 

Tato- Ora tu dei far questa ragione: colui, col 
quale tu hai da fare, è forestiere, meno grasso 
di te, men conosciuto, meno amici in questa 
città . 1 

Che. So io ben cotesto: ma quello, che altri può 
cessare, è pazzo «e egli l'affronta, io tolgo an- 
zi di parare il colpo, di quello che ricevutolo, 
farne vendetta . Tu va , e chiuditi dentro a 
chiavistello, mentr'io di qua dò una corsa in 
piazza . io vo trovarmi avvocati , che in que- 
sta rissa sieno per me. 

Taid. Deh ! resta qui . 

. 

Chr. Militem secum ad te quantas co- ias addu- 
cete ? 

At at. Th. num formidolosus , obsecro , es mi 
homo? Chr. apagesis . 

Egon* formidolosus? nemo est homi num , qui 

vivat , minus . 
Th. Atque ita opti* est . Chr. ah, tnrtuo , qua- 

lem tu me esse hominem existumes . 
Th. t Imo hoc cogitato : quicum res Ubi est . 

peregrinus est , 
Minu'potens quam tu, minu' notus , amicorum 

hic habens minus. 
Chae. Scio istuc : sed tu • quod cavere possis , 

stultum admittere est. 

Malo ego nos prospicere , quam hunc ulcisci 

accepta injuria , 
» Ahi tu , atque ostium obsera intus , ego dum 

hinc transcurro ad forum : 
Volo ego adesse hic advocatos nobis in turba 

hac. Th. mane. 
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Crm- No: anzi è meglio. 
T Aid- Resta « ti dico . 

Crb. Lasciami andare» sarò qui in un attimo. 

Taid. Non fa punto luogo d'avvocati, dì sola- 
mente, costei essere tua sorella, averla perdu- 
ta da puttina , ed ora conosciutala ; e cava fuo- 
ri i contrassegni . 

Ptz- Eccoli qua . 

Taid- Piglia . se egli facesse violenza , età citalo 

alla podestà: hai tu inteso? 
Crb. Bene ogni cosa. 

1 Aid- Ma ciò eh* io ti dissi » e tu vedi di dirlo 

con viso sicuro . 
Crb- Lascia far a me . 

Taid- Raccogli il pallio. Povera me! costui, che 
io mi fornisco per avvocato a ha bisogno d* av- 
vocato egli. 

Chr. Melius est. Th. mane- Chr. omitte . jarn 

a lem. Tu. nil opus est istis , Chreme : 
Hoc die modo , sororem Ulani tuam esse , et 

te parvam vrrginem 
Amisi sse , nunc cognosse : signa ostende . Pyt. 

adsunt . Th. cape - 
Si vim faciet , in jus duetto hominem - intel- 

lext n'f Chr. probe. 
Th. Fac animo haec praesenti dicas . CHR. fa- 

ciam- Th. ■• ai tollc pallìum. 
Perii , huic ipsi opus patrono est , quem defen- 

sorem paro . 



ANNOTAZIONI 

• 

i. Atqui sì illam digito ec. Parole convene- 
voli alia superba meretrice , che era . Costei sprez- 
zava queir allocacelo ; tuttavia, per sugarne la 
borsa, gli facea vezzi, bella scuola! 

a. Quia dum Ubi studeo ec. Bel Uatto» per 
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accattar grazia da Creme , mostrandogli che caro 
!e costava il fargli servigio ; quando per acconciar 
i fatti propri, e far servigio a sè, ella faceva o- 
gni cosa. Ecco per acquistar favore, convien co- 
prirsi col manto della virtù . 

3. Quid est? Creme, sentito che la sorella e- 
ra in casa di meretrice, si scuote, e a Taide git- 
ta quel cenno. Ma ella; Che vorrai dire? ella ci 
è tenuta da par suo. Cosi anche le mondane ope- 
rano grazia dal farsi credere altre, da quelle che 
aono : e tutti , coraechè virtuosi non sieno , voglio- 
no parere; che altri direbbe parerlo. 

4. ti rendo merito . Refertur gratia . or qua! 
era questo merito , ch« Cremete non promette 
già, ma dice di rendere a Taide di j resente ? Cre- 
do la stessa obbligazione e gratitudine, che ue 
sentiva : da che il profferirsi ad alcuno obbligato è 
un cotal merito del benefizio. Pare che qua mi- 
rasse M. Tullio de Offic. 1. a. c. a©. Dixit . . gra- 
ttarti qui retulerit habere y et qui habeat , retu- 
lisse . 

5. at mini ec. Dopo averlo a sè obbligato col 
dono della sorella , ora il riscalda a doversela 
mantenere contr* al soldato; e intanto, per tener- 
lo fermo a credere , che ella fosse veramente so- 
rella di lui, manda la fante per li contrassegni, 
sottil lavoro di vera eloquenza. 

6. Fi d eri' tu illuni? L* uomo si manifesta il 
dappoco che egli è: gli pare sentir Trasone pri- 
ma che sia venuto . 

7. Imo hoc cogitato . Taide , veduto che Cre- 
me non avea coruggio da vendere, ammollisce il 
discorso, e uh mostra che Trasone non era da 
stargli a fronte , per molte ragioni . 

8. Quod cai-ere possis ec A questa sentenza 
risponde il proverbio Toscano : Se io posso aver 
la pasqua in domenica , vuoi tu che la cerchi 
in venerdì? I timidi son prudenti. 

9. Abi tu, atque obsera ec. Costui volea ben 
le cote sicure: Taide si chiudesse in casa a ct)ia- 
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vistello; ed egli A Lucca ti vidi ■ non ricompa- 
riva più: come si parve alla fatica, che Taide 
dovette durare a ritenerlo saldo alla posta, contro 
l'assalto del soldato* 

io. ut tal le pallium . Anche questa particola- 
rità era da notare in uomo alticcio, ed a cui le 
gambe tremavano della paura; che stava quivi 
col pallio spenzolato, e con lo strascico. 

SCENA VII. 

TRASONE. C NATONE . SANGA . 

C REMETE. TAIDE. 

m | 

r. 

Tras- V_>4h*jo tollerassi questo vitupero così so- 
lenne? io, o Gnatone? sarebbe meri male il mori- 
re. Olà, Simalione, Donace , Strozzo, venitemi 
dietro- La prima cosa io espugnerò questa casa « 

Gìv^t. Ben fatto. 

Tras- Le torrò di man la fanciulla. 
GnaT' Egregiamente. 
Tras . Colei poi avrà ben le sue . 
Gitat. A maraviglia. 

SCENA VII 
THRASO. GNATHO. SANGA. 
CHREMES, THAIS. 

Thr. 1 Hanccine ego ut contumelia™ tam insi- 
gnem in me accipiam , Gnatho ? 
Mori me satius est . Simalio , Donax , Syrisce , 
sequi mini . 

Primum aedes expugnabo . Gif at. recte. Thr. 
virginem eripiam. Gkat. probe . 
Thr. Male mulcabo ipsam . Gnat. pulchre . 
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Tras. Tu. Donace , qua in mezzo alla truppa 
colla spranga : tu , Simalione , nelT ala sinistra : 
tu, Siruzzo, nella destra, fuori gli altri: e or 
dov'è Sanga il centurione» e la man » de" ladri? 

Sanc. . Eccolo: son qui* 

T*as> Colla spugna se' tu venuto ? volevi tu con 
questa combattere? 

Sang- Io ? sapea bene io la prodezza del genera- 
le , e l'ardir de* soldati . questo fatto d* armi 
non dee passar senza sangue: io avrò come la- 
var le ferite . 

Tras. E gli altri dove sono? 

Sang. Diavolo fallo (risto! che Altri? a casa non 
è rimaso alla guardia, che pur Sannione . 

Tras. Tu assembra costoro, io starò qui 3 dopo 
le Principia: di là farò il cenno a tutti. 

Gif a t. Questo è sapersela I (fra sè ) ordinati co- 
storo, egli si ridusse al sicuro. . . 

Tras. Questo medesimo soleva far Pirro... 

Cre. Vedi tu , Taide , disegno che fa costui ? E* 

Thr in medium huc agmen rum vedi, Donax; 
Tu, Simalio, in sinistrum cornuy tu , Syrisce , 

in dexterum . 
Cedo alios : ubi centuria est Sanga , et mani- 

pulus furum? Sang. e ce uni , adest . 
Thr. Quid ignave? peniculon' pugnare , qui istum 

huc portes , cogitas ? 
Sang. Egone. ? imperatori! virtutem noveram , et 

vim militum ; 
Sirie Sanguine hoc fieri non posse : qui abster- 

gerem vulnera . 
Thr. Ubi alii ? Sang. qui , malum , ahi ? solus 

Sannio servat domi. 
Thr. Tu hosce instrue . hic ego ero post princi- 
pia : inde omnibus signum dabo . 
Gnat. Illuc est sapere : ut hosce instruxit , ipsus 

sibi cavit loco . 
Thr. Idem bocce Pyrrhus factitavit. Chr. videa' 

tu, Thais, quam hic rem agiti 
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non ha dubbio, ottimo consiglio sarà di sbar- 
rar ben la porta . 

Taid- Non ti lasciar credere no, che costui abbia 
punto di cuore, non dubitare: egli è un bue. 

Tras> Che ti sembra ora di fare? 

Gnat- Ben vorre' io, che tu avessi qua una from- 
bola da ferirli dalla lunga, stando tu al coper- 
to : egli darebbono i dossi • 
irAs.y\\ ecco, veggo Taide medesima. 

Gnat> Diam* noi di presente 1* assalto ? 

Taas. Stà: all'uom saggio si conviene tentar pri- 
ma ogni pruova colle parole, che colle armi, 
o sai tu , eh* ella non sia per fare ogni mio vo- 
lere , senza usar della forza ? 

Gnat. Può fare il mondo! ecco quanto vale il 
sapere . io non mi accosto mai a te , che non 
ne parta più savio . 

Tras. Taide, innanzi tratto rispondi, quando io 
ti donai la fanciulla» hai tu obbligato questi 
giorni a me solo , o no ? 

4 Nimirum consilium i litui rectum est , de occlu- 

dendis aedi bu s . 
Th. Sane, quod tibi nunc vir videatur esse, hic 
nebulo ma gnu s est : 
Ne metuas. Tur. quid videtur? Gnat. fundam 

tìbi nunc ni mi s vellem dari , 
Ut tu illos procul hinc ex occulto caederes » 
facerent fugam . 
The. Sed eecam Tkaidem ipsam video. Gnat. 
quam mox irruimus? Tur. mane: 
Omnia prius experiri verbis , quam armis , sa- 

pientem decet . 
Qui scis , an quae jubeam , sine vi faciat ? 

Gnat. Dì vostram fidenti 
Quanti est sapere ! numquam accedo ad te , 
quin abs te abeam doctior . 
Thr. Thais , primum hoc mihi responde : quum 
tibi do istam virginem , 
Dixtin' hos mihi dies soli dare te ? 
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Taid- E per questo? 

Tbas. Per questo, tu di? che hai condotto alla 
mia presenza, anzi sugli occhi questo tuo a- 
mante . 

Taid- Che mi impaccio io con questa bestia? 
TraS' E con lui bellamente te la sei colta . 
Taid. Così mi piacque . 

Txas. Or rendimi qua Pamfila ; se già non amas- 
si meglio di vederlati torre per forza . 

Che. Che io te la renda ? o toccherestila tu , schiu- 
ma di ... ? 

Cnat- Deh 1 , che fai? taci. 

Tbas. Che vorrestu dire? non toccnereMa io, che 

è mia ? 
(' iì e- Tua eh? manigoldo 1 . 

GJTAT- 5 Guarti: tu non sai personaggio, al quale 
dicesti ingiuria . 

Cre. Or non ti levi tu anche di qua? o sai tu 
quello , che vorrà essere ? che se tu levi punto 
punto di romore, io farò per forma, che non 
ti dimenticherai a vita di questo giorno, di que- 
sto luogo, e di me. 

Th. quid tum postea ? Thr. rogitas ? 
Quae mi ante oculos corani amatorem addu- 
*" xisti tuum ? 
TIC Quid cum ilio ut agas ? TUR. et cum eo ciani 

subduxisti te mihi ? 
Th. Libuit . THR. Pamphilam ergo huc redde , 

ni si si mavis eripi . 
Chr. Tibi illam reddat? aut eam tangas? o- 

mnium • Gnat. ah , quid agis ? tace . 
THR. Quid tu tibi vis ? ego non tangam meam ? 

Chr. tuam autern furcifer? 
Gnat. Cave sis : nescis , cui maledicas nunc viro . 
Chr. non tu hinc abis ? 

Sciti* tu ut tibi res se habeat ? si quidquam ho- 

die hic turbae coeperis , 
ladani hujus loci , diique , meique sempcr me- 
mineris . 
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Tu A3. E tu, Taide , confermi tu? 
Taid. Cerca per chi ti risponda . 
Tras. Che facciam noi teste ? 

Gnat- Meglio è tornarcene, costei ti verrà a* pie- 
di da sè , pregandoti . 
Tras. Credilo tu ? 

Gjiat. E di che sorta ! conosco io le donne, co- 
me son fatte : vuoi tu nulla ? ed elle disvoglio- 
no . non vuoi tu? ed elle ne muojon di voglia. 

Tras. Ben ragioni . 

Gnat- Licenzio io P esercito? 

Tras. Come ti piace . 

Gnat- Sanga , i prodi soldati , dopo la battaglia 
convengono ricordarsi della casa e della cucina. 

Sautg. Egli è un pezzo, ch'io già sono già coli* 
animo nelle scodelle . 

Gnat Ben fai . 

Tras. Voi seguitemi per di qua . 

Thr. hoc idem tu ais ? Th. quaere , qui re- 
spondeat . 

Thr. Quid nunc agimus ? Gnat. quin redeamus : 
jam haec tibi aderit supplicans 
Vitro . Thr, eredin' ? Gnat. imo certe : novi 

in geni uni mulierum ; 
Nolunt, ubi velisi ubi nolis , cupiunt ultro . 
Thr. bene putas . 
Gnat. Jam dimitto exercitum . Thr. ubi vis. 
Gnat. Sanga, ita uti fortes decet 
Milite s y domi focique fac vicissim ut memi- 
neris . 

Sano. Jam dudum animus est in patini s. Gnat. 
frugi es . Thr. vos me hac sequimini . 



ANNOTAZIONI 

i. Hanccine ego ec. Torna in campo la sba- 
lestrata millanteria di questo barbagianni . e nota, 
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che le costai bravate sarebbono inverisi mili « sé 
già non 1* avesse prima mostrato per lo più grosso 
grandi ne del mondo . 

a. de* ladri ì A quel tempo i ladri erano pre- 
si in iscambio per li servi . 

3. dopo le Principia . Uso questa voce Lati- 
na col Davanzati, nella postilla settima al Lib. II. 
degli Annali di Tacito; dove così dice delle Prin- 
cipia » L' Aquile , il Labaro* le Immagini e 1' al- 
tre insegne stavano nel campo in un tabernaco- 
lo * o come noi diciamo f cappellate questi erano 
gl* Iddìi de!P esercito , che quivi s'adoravano. 
Questi tabernacoli chiamavano Principia . Stazio 
gli circoscrive cosi nel X. Libro . Ventum est ad 
concila penetrale , domumque verendam Signorum 
ec. Eravi franchigia, e si giurava per quelle, qui- 
vi s'appiccavano gli editti, si leggevano le lette- 
re, si facevano i parlamenti, si poneva il segno 
dell'aver a combattere, e vi seguivano le mag- 
giori azioni ». Donato confessa incerto, dove; e se 
nel mezzo, o alla coda dell'oste, fosse questo 
luogo , nominato qui da Trasone i io il credo alla 
coda . 

4. Nimirum ec. Gremete , che vede questo 
brutto apparecchio, ha l'occhio al chiavistello 
della porta, e mal gliene sa, che Taide il tenne 
pur fuori. Ma ella, che ben conosceva quel nuo- 
vo Pirro , il conforta di non temere . 

5. Guarti. Guardati. Vedine gli esempi da 
me posti nel Vocabolario. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
TAIDE. PIZIA. 



tu par me la vai ' cincischiando , ri- 
baldacela : Io,* non so; Egli andò via; L'ho sen- 
tito dire; Io non c'era. Or dira'mi tu mai aper- 
to* come la sia stata f la fanciulla colle vesti 
stracciate piagne, nè vuol dir nulla: V eunuco 
r ha data a gambe; com'è questo viluppo? di 
sa, escine; che è stato? 

Piz. Che volete eh* io dica , misera a me ? dicono 
che colui non era l'eunuco. 

Tajd- Chi fa dunque ? 

Piz. Questo Cherea. 

ACTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA 
THAIS. PYTHIAS. 

Th. JPergin' y scelesta , mecum perplexe loqui ì 
Scio: ne scio ■ abiit : audivi: ego non affiti. 
Non tu istuc mihi dictura aperte es , quidquid 
est? 

Virgo conscissa veste laerumans obticet , 
Eunuchus abiit . quainobrem ? quid factum est ? 
Taces ? 

Ptt. Quid tibi ego dicam , misera ? illum eunw 
chum negant 
fuisse. Th. quis fu.it igitur? Pyt. iste Chae- 
rea. 
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Taid. Qaal Cherea ? 
Piz. Questa frasca « fratel di Fedrìa . 
Taid. Che dì tu , strega ? 
Piz. Vi dico, ch'io il so di certo. 
Taid. Come ? venuto egli in casa ? perchè con- 
dottovi ? 

Piz. Che ne so io ? credo per nmor di Panini» • 
Taid. Ecco qua, misera me! son diserta, che farò 

io, se le cose che mi conti son vere? Dunque 

la fanciulla piagne per questo ? 
Pie. Così credo io. 

Taid. Che dì fu, temeraria? Or furono questi gli 

ordini, ch'io t* avea dato, partendo? 
Piz. Che ne dovea io altro? io secondo l'ordine 

vostro, P ho raccomandata a lai solo* 
Taid. Furfantacela ! hai raccomandato alla capra 

i cavoli. Io arrabbio di vedermi così schernita. 

Ma chi è colui là? 
P/z.'Tacete, padrona mia, tacete di grazia: noi 

siamo in porto, eccolo qua lui medesimo . 

Th. Qui Chaerea ? Pyt. iste ephebus frater Phae- 
"driae . 

Th. Quid ais , venefica? Pyt. atqui certo comperi. 
Th. Quid is obsecro ad nos ? quamobrem addu- 
ctu' est ? Pyt. nescio , 
JVisi amasse credo Pamphilarn . Th. hem , mi- 

sera . occidi • 
Infelix , si quidem tu istaec vera praedicas . 
JVum id lacrumat virgo? Pyt. id opinoP . Th. 

quid ais , sacrilega ? 
Jstuccine interminata sum hinc abiens tibi f 
Pyt. Quid facerem? ita ut tu justi , soli eredi- 
ta est . 

Th. Scelesta, Ovcm lupo commisti, dispudet 
Sic mihi data esse verba. Quid illuc hominis 
est? 

Pyt. Hera mea tace , obsecro: salvae sumus : ho- 
minem 
Habemus ipsum . 
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Taid- Dov* è egli ? 

Piz. Eccolo dalla sinistra . non lo vedete ? colui là . 
Taid- Lo veggo . 

Piz. Fatelo pigliare al più presto. 

Taid- Che ne farai poi , bnessa ? 

Piz. Che ne farai, dite? Guardate, vi^prego, se 

e* non ha ceffo da uomo senza faccia. 
Taìd- Non punto . 
Piz. Ed anclie , vedete riso rotto. 

Th. ubi is est ? Pyt. hem , ad sinistram . non 
vides ? 

En. TH. video. Pyt. comprehendi jube quan- 
tum potest . 

Th. Quid ilio facias , stulta? Pyt. quid faciam , 
rogasi . 

Vide amabo » si non , quum aspicias , os impu- 
dens 

Videtur • Th. non * Pyt. tum , quae ejus con- 
fidentia est ! 



ANNOTAZIONE 

1. cincischiando. Smozzicando le parole , co- 
me fa chi nel parlar s" sviluppa, metafora tolta 
dal Tagliuzzare disugualmente : e dicesi anche per 
la figura medesima Frappare; donde Frappatore , 
Imbroglione. 



1 
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SCENA II. 
CHE RE A . TAIDE . PIZIA . 



C ite. (fra sè ) Il padre e la madre di Antifone 
(parve fatta in vero studio ) erano in casa: 
sicché io non poteva entrare» che non fossi 
veduto. In questa, standomi io alla porta» ve- 
niva alla mia volta un mio conoscente: io a* 
gambe quanto ebbi fiato, e mi ficcai in un chias- 
setto deserto: di là in un altro, così, tristo a 
me ! son venato sempre fuggendo , per non ve- 
dermi scoperto. Ma sarebbe mai Taide quella 
eh* io veggo ? ella è ben dessa . Sono in fra due : 
che farò io? ma che mai fa egli ? che ne voglio 
temere io? 

SCENA IL 
CH AEREA . THAIS. PYTH1AS . 



Chae. yipud Antiphonem uterque , mater et 
pater , 

Quasi dedita opera , domi erant ; ut nullo mo- 
do 

Introire possem , quin videret me . interim 
Dum ante ostiurn sto , notus mihi quidam ob- 
viam 

Venit : ubi vidi, ego me in pedes , quantum 
queo , 

In angiportum quoddam desertum, inde item 
In ahud , inde in aliud : ita miserrimus 
Fui fugitando , ne quis me cognosceret . 
Sed estne haec Thais , quam video? ipsa est 
h aereo : 

Quid faci ani ? quid me a autem ? quid faci et 
mihi ? 




I 
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Taid. Affrontiamolo. Doro dabbene, Dio ti felici- 
ti, dirami qua: tu «e* fuggito % eh? 
Cut . Vero * padrona . 
Taid. Come ti pare aver ben fatto ? 
Che. Male. 

Taid. Or pensi tu di coglierla netta ? 

Che. Perdonatemi questa sola : se pure un* altra 
ve ne fo più, ammazzatemi. 

Taid. Or temevi tu forse, ch'io fossi una be- 
stia? 

Che. Non cotesto. 

Taid. Di che dunque ? 

Che. Ebbi paura di costei , non forse mi vi ac- 
cusasse 
Taid. Che facestu ? 
Che. Un* erroruzzo di fava. 

Piz. Doli ! di fava eh? temerario, o ti par cosa 
da poco, far vergogna ad una fanciulla cittadina? 

Che. Io la credeva serva , come te . 

Piz. Serva ? io non so a che mi tengo , che non 
ti salti a" capelli. Mostro! egli vuol anche la 
baja de' fatti miei . 

* ■ 

Tu. Adeamus. bone vir Dorè, salve: die mihi, 
Aufugistin? Chae. hera, factum. Th. satin' id 
tibi placet ? 

Cu ak. Non. Th. credin* te impune abiturum? 
Chae. unam hanc noxiam 
Mitte t si aliam unquam admisero ullam , oc 
oidito ■ 

TH. Num meam saevitiam veritus es? Chae. 1 non. 

Th. quid igitur? 
Chae. Hanc metui , ne me criminaretur tibi. 
Th. Quid fecerasf Chae. paullulum quiddam. 
Pvx. dia , paullulum? impudens . 
An paullulum esse hoc tibi videtur , virginem 
Vitiare civemì Chae. conservam esse credidi. 
PYT. Conservam? vix me contineo , quin involemin 
, Capillum . monstrum ! etiam ultro derisum ad" 
venit . 
c c 



> 
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Taid- Va Via di qua* pazza. 

Piz. Come dite così ? affé sì , io avrò a pagare 
r ammenda , se io fo come ho detto a questo 
mari nulo ! massimamente essendo vostro serro, 
come si confessa. 

Taid> Lasciarti da parte cotesto. Cherea , to hai 
fatto cosa indegna di te: conciossiachè , fossi 
io anche degna qnanto posso essere , di tal 
villania - ma tu non eri certo da farmela tu . 
ed ora ti giuro io, non so partito eh* io mi 
prenda, a conto di questa fanciulla, così tu 
m'hai guaste tutte le mie ragioni, eh* io non 
posso pi», com*era mio dovere e desiderio, 
renderla a' suoi , per accattarmi una soda gra- 
zia da loro . 

Che- Anzi io spero, o Taide , che per innanzi 
debba esser tra noi eterna benevolenza, spesso 
da così fatti sconci , e da cattivi principj , si 

Th. Abiti' hincy insana? Pyt. quid ita vero ? dt- 
beam , 

Credo , isti quidquam furcifero , si id fecerim ; 
Praesertim cura se servum fateatur tuum . 
Th. Missa haec faciamus • Non te dignum , Chae- 
rea , 

'Fecisti : nani si ego digna hac contumelia 
Sum maxime , at * tu indignus qui faceres ta- 
men. 

« Neque aedepol , quid nunc consilii capiam 

SCiO y 

De virgine istac: ita conturbasti mihi 
JRationp.s omnes , ut eam non passim suis , 
Ita ut aequum fuerat atque ut studui , tra- 
dere , ut 

Solidum parerem hoc mihi benefici um , Chae- 
rea . 

Chae. At mine dehinc spero aeternam inter nos 
gratiam 

Tore, Thais, saepe ex hujusmodi re quapiam , 
et 
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éon fatte di grandi amicizie . E che sai tu ■ che 
ciò di volere di un qualche Dio non aia stato ? 
Taid. Ben ti prometto* eh* io prendo la cosa 
anch' io da questo lato , e vorrei che fosse 
cosi • 

Cmm. Anzi cosi ella c da prendere . Questo solo 
vo* che tu sappia , che noi feci per villania , 
ma a causa d'amore. ' 

Taid- Il so io bene , e perciò leggermente me ne 
passo . non sono io di si snaturata indole , 
ne tanto novizia , eh' io non conosca le forze 
d* amore . 

Cjte. È per questo , o Taide ( così nT abbiano gli 

Dei ) io son tutto tuo. 
Piz. Ma io giuro bene, che da questa gioja voi 

dovete, o padrona, guardarvi. 
Cn£. Tanto ardire non avrei io mai. 
Piz. Chi ti credesse cosa del mondo . 
Taid. Finiscila. 

Che. Ora io ti prego, che a questa faccenda ti* 

Malo ex principio magna famìliaritas 
Conflata est . Quid si hoc qui spiani 5 voluti 
Deus? 

Th. Equidem poi in eant partein accipioque et volo. 
Chae. Imo ita quaeso. unum hoc scito, contu- 
meliae 

Non me fecisse caussa , 6 sed amoris . Th. scio , 
Et poi propterea magis nunc ignosco tibi . 
Non adeo inhumano ingenio sum , Chaerea , 
Neque tam imperita, ut , quid amor valeat , 
nesciam . 

Chae. Te quoque jam, Thais , ita me Di bene 
ament , amo • 

Pyt. Tum poi ab istoc tibi, hera , cavendum 
intelligo . ' 

Chae. Non ausim. Pyt. nihil tibi quidquam cre- 
do. Th. desinas. 

Chae. Nunc ego te in hac re mihi oro ut adju J 
trix sies ; 
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mi voglia porger la mano; eh* io alla prete. 
7 ion tua raccomandomi « e mi commetto, ricevi- 
mi di grazia per tuo cliente; e possa io morire 
se non la mi prendo a moglie» 

Taid- Credolo : ma il padre ? 

Che. Che dubbio ? oh oh ! vorrà sì , ne son cer- 
to : sì veramente » eh' ella sia* cittadina . 

Taid. Se tu puoi soprastare un poco , di corto 
sarà qui lo stesso fratello della fanciulla, egli 
andò per la balia, che da piccola la allevò: nel 
riconoscerla sarai qui tu medesimo. 

Che. Io mi sto qui . 

Taid- Ma mentre ch'egli viene, tuo 1 tu che l'a- 
spettiamo in casa , piuttosto che qui sulla porta ? 
Che. Anzi io f me ne consumo . 
Piz. Padrona, che cosa volete far voi? 
Taid. Come dimandi? 

Tiz- Anzi come dimandate voi ? è egli costui da 
ricever dentro , dopo quel fatto ? 



Ego me tuae commendo , et committo fi dei - 
Te mihi patronam cupio , Thais , te obsecro < 
Emoriar , si non hanc uxorem duxero . 
Th. Tamen si pater . Ghae. quid ? ah volet , cer- 
to scio , 

Civis modo haec sit . Th. paullulum opperirier 
Si vis , jam frater ipse hic aderit virginis . 
Nutricem accersitum Ut , quae illam aluit par- 
volam : 

In cognoscendo tute ipse hic aderis , Chaerea . 
Chae. Ego vero manco. Th. vis ne interea , dum 
is venit , 

Domi opperiamur potius , quam hic ante o- 
stium f 

Chae. Imo percupio. Pyt. quam- tu rem actura, 

obsecro, es ? 
Th. Nam quid ita? Pyt. rogitas? hunc tu mi 

aedes cogitas 
fiecipere posthac* 
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Tàid- Perchè no ? 

Ptz. Statevi fopra di me 1 egli {arà ancora qual- 
che malo scherzo . 

Taid- Diavolo! ben faresti a tacere. 

Piz. Ben si pare, che voi avete poco conosciuta 
la costui temerità. 

Cbe. Non dubitare * Pizia . 

Piz. Affé non ti credo , Gherea ; salvo nel caso , 
che non ti fosse raccomandato cosa del mondo- 

Che. Anzi fammi tu, Pizia, la guardia. 

Piz. In verità , non che io volessi guardar te , 
non mi assicurerei di darti un bruscolo da guar- 
dare . via di qua . 

Taid. Ecco qua opportunamente esso fratello. 

Cui. Misero me! deh andiamo dentro, Taide . 
non voglio, che in questa veste mi vegga qui 
sulla strada. 

Taid. Or perchè mai ? hai tu forse vergogna ? 

Cum. Appunto . 

Piz. Appunto eh? ma la fanciulla... 



Th. cur non? PYT. crede hoc meae fidei , 
Dabit hic aliquam pugnam denuo . Th. au, 
tace , obsecro . 
Pyt. Parum perspexisse ejus videre audaciam. 
Clivi;. Non faciam, Pythia . Pyt. non pòi cre- 
do, Chaerea, 
Nisi commissum non erit . Ghìe, quin Py- 
thias , 

Tu me servato . Pyt. neque poi servandum ti- 
bi 

Quìdquam dare ausim , neque te servare : apa- 

ge te. 

Th. Optime adest ipse frater . Chae. perii her- 
eie , obsecro , 
Abeamus intro , Thais: nolo me in via 
Cum hac veste videat . Tu. quamobrem tan- 
dem ? an quia pudet ? 
Chae. ld ipsum. Pyt. Id ipsum? virgo verg» 
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Taid. Va innanzi : io ti verrò dietro, tu , Pizia, 
resta qui , per metter dentro Creraete . 

Th. i prae , sequor . 
Tu istic mane , ut Chremem introducas , Py- 
thias . 



ANNOTAZIONI 

U Non. La lusinga, facendole -vedere, che 
egli la credeva d* animo dolce e benigno , e però 
non temeva nulla di lei. 11 piaggiare fu sempre 
la strada da farsi gli amici , diceva Sosia nella 
Donna d* Andro Att. I. Se. I. 

a. er tot uzzo di fava . Una cosa da nulla : co- 
sì dice il Cecchi nelT Assiuol. 5. 7. 

3. tu indìgnus qui faceres . La riprensione è 
più pungente , quando la lode aggrava il delitto : 
La cosa, che hai fatta, non era da onesto giovane 
tuo pari . 

4. Neque quid Consilii ec. L* induce con que- 
tC arte a doverla dimandare per moglie : il che «gli 
altresì fa. 

5. voluit Deus. Or sapean dunque i gentili, 
la provvidenza di Dio condurre i casi degli uo- 
mini, dove egli stessi non sanno; e permettere il 
male, per averne del bene? Ecco, vedi come il 
sapeano. ed anche ne abbiamo esempio in Virgi- 
lio, Hinc me digressum vestris Deus appulit o- 
ris : e Sallustio; Ut tanta repente mutatio non 
4ine Dea videretur . 

6. Sed amoris . Questo voleva Taide, per buo- 
na presa delle .nozze ; ed essa la piglia , e colle 
moine ve lo riscalda : e più oltre ribadisce il chio- 
do , promettendogliela cittadina a ogni prova; ed 
acciocché egli non mucci , sei vuol mettere in ca- 
sa. Son da notare questi sottili accorgimenti del 
Poeta , che anno il tutto . 
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7. me ne consumo . È il per cupio . Late. Gelos. 
a. 11. Egli si consuma, che io non gli batta 
qualcosa nella testa • 

SCENA IIL 

PIZIA. CREMETE. SOFRONA* 

Pie. C^)ual partito trovo io, qual partito mai 
da pagare ben questa bestia, che ci ha s appo- 
sito cotestui ? 

Che. O balia « sù , allungate il passo un pò* più. 

Som- Tu vedi . 

Che. Sì, ma ' non vi avanzate nulla. 

Piz. Hai tu anche mostrati alla balia i contras* 

segni ? 

Cui.. Sì ho, a un per uno. 

Pie. Dimmi un po'* che dissocila? li riconobbe? 
Cjie Per lo senno a mente. 

Pie. Ben fatto : conciossiachè voglio bene a quella 

- 

SCENA Uh 
PYTHIAS. CHREMES. SOPHRONA . 

Pyt. Quid? quid venire in mentem hunc po$- 

sit mini? 

Quidnam ? qui referam sacrilego UH gratiam , 
Qui hunc supposuit nobis? Chr. move vero o- 

cyus 

Te,nutrix. Sophr. moveo . Chr. video, sed 
nil promoves . 
Pyt. Jamne ostendisti signa nutrici ? Chr. o- 
ì tini a • 

Pyt. Atnabo , quid ait? cognoscit ne? Chr. ac 
memoriter . 

Pyt. Bene aedepol narras i nam illi faveo' vir* 
gini . 
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fanciulla. Entrate: la padrona v*aspeffa in ca- 
aa, è un pezzo. Ma vedi quella buon' anima 
di Par menone , che ne vien qua : e come sicu- 
ro ! così Dio m* ajuti . Ma io spero d* aver tanto 
in mano» da potergliene dar una * a mio modo . 
io andrò dentro, per assicurarmi del riconosci- 
mento : poi uscirò a dare un buono spauracchio 
a questo gaglioffo. 

Ite intro ; jam dudum hera vos expectat domi . 
Virum bonum eccum Parmenonem incedere 
Video : viden' ut otiosus it , si Diis placet 1 
Spero mé habere , qui hunc meo exeruciem mo- 
do • 

Ibo intro , de cognitione ut certum sciam : 
Post exibo , atque hunc perterrebo sacrilegum . 



ANNOTAZIONI 



i. non vi avanzate ec. Il Cecchi nella Stiava 
Att. 3. Se a. porta un somigliante concetto della 
padrona , che alla fante sua fa studiare il passo : 
or la fante le risponde : Sessantaquattr' anni , 
voi non sapete come e' pesano , eh T 

a. Vedi questo A mio modo , che è tutto des- 
to miniato il Latino Meo modo. 
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SCENA IV. 
PARMENONE , poi PIZIA. 

Pàuu. ' -L'orno per sapere, che diavol faccia qui 
Cherea . Or, se egli guidò la faccenda provvedu- 
tamente, poffar Ciove ! che si dirà , e con quan- 
ta verità, in lode di Par in e none 1 Lasciamo stare 
eh* io ho cavato per lui di mano ad una avara 
cortigiana, senza spesa nè danno, questa fan- 
ciulla da lui amata ; il che dovea portargli gran- 
dissimo costo e pericolo: ma egli è da aggingner 
«juest* altra; eh* io per me reputo degna del 
trionfo; d* aver trovato modo da fargli conoscere 
le condizioni e 1* indole delle mondane; sicché 
avendole conosciute a tempo , sempremai le 
odierà . Goteste , quando aon fuori a cenare co* 

SCENA IV. 

PARMENO. PYTHIAS. 

Parm. H eviso , quidnam Chaerca hic rerum 
gerat . 

Quod si astu rem tractavit , Di vostram fidem f 
Quantam ,■ et quam veram ìaudem capiet Par- 
vi e no f 

JVam ut mi U ani , quod ei amorem diffidili, 
mum , et 

Carissimum ab meretrice avara, virginem 
Quam amabat , eam confeci sì ne molestia, 
Sine sumptu, sine dispendio; tum hoc alte- 
rum , 

Id vero est , quod ego mihi puto palmarium ; 
Me reperisse, quomodo adolesccntulus 
Meretricum ingenia et mores posset noscere : 
Mature ut quum cognorit , perpetuo oderit . 
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loro amanti, sembrano la stessa mondezza ed 
attillatura, e la eleganza * maniate , * sceglien- 
ti' il meglio de* cibi : a vederle poi quando «on 
sole in casa, la voragine che elle sono, la sor- 
didezza , Io squallore , quanto sconce e golose , 
e come si divorano il pan moffatto intriso nel 
brodo di jeri. il saper tutte queste cose, è U 
salute de* giovani . 
Piz. In fede mia, ribaldacelo, che di questo che 
hai detto, e di quello che hai fatto, ti darò io 
la penitenza; che già tu non ci avrai beffate a 
man salva . 

Quae dum forìs sunt , ni lui videtur mundius , 
JVec magis compositum quidquam, nec magis 
elegans : 

Quae , cum amatore suo quum coenant , ligu- 
riunt ; 

* Harum videre ingluviem , sordes , inopiam , 

Quam inhonestae solae sint domi, atque a- 
i idae cibi > 

Quo poeto ex jure hesterno panem atrum vorent . 
i Nosse omnia haec , salus est adolescentulis , 
Pyt. Ego poi te prò istis dictis et factis , scelus , 
Ulciscar ; ut ne impune in nos illuseris . 



ANNOTAZIONI 

1. maniate. cioè Desse. Maini, a. ?5. E eh' 
egli, essendo tutto lui maniato', Fusse pel suo 
/ratei da ognun cambiato . Direbbesi anche Pret- 
to sputato , Tutto sputato : che è altresì modo 
nostro . 

2. scegliendo il meglio ec. Così Donato spie- 
ga il liguriuut , traendolo dalla voce Greca. 

3. Nos se haec, salus est ec. Questo servo bea 
dice , se fosse in altra materia ; che a veder la 
bruttezza del male , conviene odiarlo . Ma questa 
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passione è siffatta , che diletica e piace anche co- 
nosciuta sozzissima: c non c'è altra via da vin- 
cerla, che fuggire. 



SCENA V. 
PIZIA. PARMENONE. 

p IZ , ^Faccia ora Giove: nefandissima trufferia! 

giovane rovinato ! oh ribaldo di Farmenone , che 

qua cel condusse*. 
Parm- Che vorrà essere? 

Piz. Me ne viene pietà . e però , lassa ! sono 
fuggita qua di fuori, per non vedere . Deh qua- 
le indegno spettacolo dicono voler dare in lui. 

Parm. Doli Giove! che è questo scompiglio? sa- 
rei per avventura io il male arrivato * Mi farò 
a lei. Pizia, che sono queste novelle? e que- 
sto spettacolo in chi vuole esser dato ? 

SCENA V. 
PYTHIAS. PARMENO. 

Pyt. P 

ro Deum /idem ! facinus foedum o in» 
felicem adolescentulum ! 
O scelestum Parmenonem , qui istum huc ad' 
duxit '. Parm. quid est? 
PYT. Miseret me ; itaque , ut ne viderem , mi- 
sera , huc ejfugi foras . 
Quae futura exempla dicunt in eum indigna ? 

Parm. o Juppiter , 
Quae illaec turba est ? numnam ego perii ? a* 

dibo . Quid istuc s Pythias t 
Quid ais? in quem exempla fientf PYT. rogi» 
tas , audacissime? 



4" t* Eunuco 

Piz. Dimandi eh, temerario? tu hai diserto que- 
sto giovane , che ci menasti in persona dell* 
eunuco, in quello che tu volevi il giambo detrat- 
ti nostri . 

Parm. Com'è stato? che se n* è fatto? dì su. 

Piz. Dirò: questa fanciulla, che fu oggi donata 
a Taide , sai tu essere cittadina di qui , e *1 fra- 
tello di lei della prima nobiltà? 

Parm. Non io . 

Piz. Ora ella s* è trovata così: e questo ribaldo 
Ja vituperò. Come quegli riseppe il fatto, che 
è uomo subito al maggior segno. . 

Parm. Che diavolo vuole aver fatto ? 

Piz. La prima cosa, il legò di maladetta ragione, 
0 Park. Il legò ? vedi qua ora ! 

Piz. E, che è più, pregandolo Taide che noi 
facesse . 

Parm. Deh , che mi conti ! 

Piz. Ed ora per giunta, minaccia di farne quello, 
che è statnito agli adulteri: il qual supplizio 
io non vidi mai, e non vorrei... 

: i 

* Perdidisti istum , quem ndduxti prò eunucko , 

adolescentulum , 
Dum studes dare verbo nobis . Parm. quid ita ? 
aut quid factum est? cedo. 
Pyt. Dicam . virginem istam , Thaìdi hodie quae 
dono data est , 
Scia' eam hinc civem esse? et ejus /rat rem ud- 
prime nobilem? 
Parm. Nescio . Pyt. atqui sic inventa est . eam 
iste vitiavit miser . 
Jlle ubi rescivit factum frater v iolent issi imi s . 
Parm. Quidnam fedi? Pyt. colligavit primum 

eum miseris modis . 
Parm. Colligavit? hem. Pyt. atque equidem o- 

rante , ut ne id faceret , Thaide. 
Parm. Quid ais ! Pyt. nunc minitatur porro se- 
se id quod moechis solet : 
Quod ego numquam vidi fieri, neque velini. 



* 



Digitized by Google 



Atto y. Scena Y. 413 

Parm. Che ardire è questo , da fare di così fatte ? 

Piz. Come dì tu di così fatte ? 

Park* Or non è ella cotesta delle peggiori ? Quan- 
do s'è veduto mai alcuno» in casa le mondane . 
esser legato per adultero ? 

Piz. Non so io. 

Parm. Ma acciochè voi non lo ignoriate « io dico e 
pronunzio» o Pizia, quello essere il figliuolo 
del padron mio. 

Piz. Ha , ha ! è vero ? 

Parm. Or vegga ben Taide , di non lasciargli usar 
punto violenza... Se non che» che fo io» che 
non entro io medesimo ? 

Piz. No vedi, non fare: che per avventura, 
senza far bene a lui, tu non facessi del male 
a te . che sappi , egli credono , tutto questo scan- 
dalezzo esser venuto da te . 

Parm. Che farò dunque , disgraziato ? qual par- 
tito? Ma vedi là il vecchio, che torna di villa. 



Parm. qua audacia! 
Tantum facinus audet ? Pyt. quid ita tantum ? 

Parm. an non hoc maxumuin est ? 
Quis homo prò moecho unquam vidit in domo 

meretricirt 

Deprehendi quetnquarn ? Pyt. nescio . Parm. at 

ne hoc ne scinti* , Pythias , 
Vico t edico vobis , nostrum esse illuni herilem 

filium. Pyt. hem , 
Obsecro an is est ? Parm. ne quam in illum 

Thais vim fieri sinat . 
Atque adeo autem cur non egomet introeol 

Pyt. vide, Par meno , 
Quid agas ; ne ncque itti prosis , et tu pereas . 

nam hoc putant 3 
Quidquid factum est , ex te esse ortum. Parm. 

Quid igitur faciam , miser ì 
Quidve incipiam? ecce autem video rure re- 

deuntem senem . 
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il dirò io a lui , o no ? Affé si : quantunque 
ben sappia che il temporale sia scuro per me . 
ma al tutto è da farlo , acciocché egli gli dia 
soccorso . 

Tiz. Tu l'hai ben pensata. Io vo in casa: e tu 
contagli, come la è stata, ogni cosa per filo e 
per segno . 

• 

Dicam huic , an non ? dicam hercle ; etsi mi- 

hi magnimi malum 
Scio paratum i sed necesse est , huic ut, subì e- 

niat . Pyt. sapis : 
Ego abeo intro : tu isti narrato omnem rem 

ordine, ut factum siet . 



ANNOTAZIONE 

i- Perdidisti ìsturn. Vedi eloquenza , per at- 
terrir Parmenone I Clierea vituperò la verginella 
quale è cittadina, ed ha qui un fratello potente, 
e ferocissimo; il quale anche legò il giovane, e 
Taide medesima non bastò a ritenerlo , e peggio 
ne vuol fare: e da ultimo la colpa cadrà in capo 
a te , che sei creduto autore di tutti questi mali . 
Questo apparecchio torna nella fine a dar più lie- 
to esito alle nozze . 
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SCENA VI. 
L ACHETE. PARMENONE. 

D. ,. . 
a questo mio luogo cosi vicino io cavo 

questa comodità , che oè della campagna , ne 
della città mai sento fastidio: perchè quandun- 
que me ne comincio a nojare , ed io passo da 
un luogo ali* altro. Ma sarebbe il nostro Par- 
menone colui? affé, egli è desso . Parmenone, tu 
fai ■ mula di medico : che aspetti ? 
Parm. Chi mi ... ? oh vedi ora ! ben tornato , pa- 
drone . 

Lach. Chi aspetti, diceva io? 

Parm* (frase) Povero a me! che farò? il ti- 
more mi affoga le parole . 

Lach. Ehi galantuomo, com* è questo ? di ette vhai 
paura ? come stiamo in casa ? escine . 

SCENA VI. 

L ACHIS. PARMENO . 

Lach. Ex meo propìnquo rure hoc capi e coni- 
modi ; 

Neque agri, neque urbis odium me unquam 
percipit : 

Ubi satias coepit fieri , commuto locum . 
Sed estne Me noster Parmeno? et certe ipsus 
est . 

Quem praestolare , Parmeno, hic ante ostium? 
Parm. Quis homo est ? hem ! salvum te adveni- 

re , here , gaudeo . 
Lach. Quem praestolare? Parm. perii, lingua 
haeret metu. Lach. hem ! 
Quid est ? quid trepidas ? sati' ne salvae l die 
mi hi . 
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Parm. La prima cosa* padrone* statevi sicuro « 
che io vi dico la verità : la cosa , qual che el- 
la sia stata, non è avvenuta a mia colpa. 

Lach. Che è stato T . 

Parm. Ben faceste di domandarmene : perchè al 
tutto bisognava , che voi ne foste innanzi rag- 
guagliato da me . Fedria comprò un certo eu- 
nuco da donare a costei . 

Laci A qual costei ? 

Parm. A Taide . 

Lach. Comprò? al certo son rovinato, per quanto? 
Parm. Per venti mine . 
Lach- Siamo spacciati. 

Parm. Anche il vostro Cherea prese amore ad una 
certa sonatrice di cetera in questa casa • 

JLacb. Buono! che hai detto 7 preso amore? or 
sa egli i che cosa sia una mondana ? egli dunque 
dee esser venuto io città . Ben ■ ne va il dia- 
volo a pricissione . 

Parm. Padrone, voi mi guardate: questo non vie- 
ne da me . > 

Parm. Nere, primum te arbitrari id quod res 
est t velini : 

Quidquid hujus factum est, culpa non factum 
est me a . 

Lach. Quid? Parm. recte sane interrogasti ; o- 
portuit 

Rem praenarrasse me. emit quendarn Phaedrìa 
Eunuchum , quem dono huic daret . Lach. cui ? 
Parm. Thaidi. 
Lach. Emit? perii hercle. quanti? Parm. vigili- 
ti mìnis • 

Lach. Actum est . Parm. tum quondam fidicinam 

amat hic Chaerea . 
Lach. Hem ! quid ? amat ? an scit jam Me quid 

meretrix siet? 
An in Astu venit ? aliud ex alio malum • 
Parm. Here , ne me spectes me impulsore haec 

non facit. 
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Lach. Lasciamo ora il dire di te: che se io vivo, 
assassino , io ti . . . Ma sia che vuole , spaccia- 
mi il primo proposto. 
Parm. Egli fu condotto a Taide in cambio dell' 
eunuco. 

Lach. In cambio dell'eunuco? 

Par*- Voi udiste: e poi per adultero, gli hanno 
messo le mani addosso , e ben legato qua den- 
tro • 

Lach* Doh ! povero a me 1 

Parm. Vedete oltracotanza di male femmine ! 

Lach. C'è altro male, o disgrazia, che tu abbi 

lasciato indietro ? 
Parm. No, no, questo solo. 
Lach. Lasciami sforzar questa porta . ( va den» 

tro} 

Parm. E' non ha dubbio » qualche rovina mi vie- 
ne in capo . ma troppo era bisogno scuoprir la 
cosa : ed ho gusto , che per mia opera anche 
queste sciagurate ne abbiano la parte loro : poi- 

» 

Lach. Omitte de te dì cere . ego te, furcifer , 
Si . vivo . sed istuc, quidquid est , pritnum ex- 
pedi, 

Parm. Is prò ilio èunucho ad Thaidem deduci us 
est. 

Lach. Pro eunuche n ' ? Parm. sic est . hunc prò 
moecho posteci 
Comprehendère intus , et constrinxere . Lach. 
occidi . 

Parm. 5 Audaciam meretricum specta . Lach. 
numquid est 
Al uni mali 1 damnive , quod non dixeris , 
Reliquum ? Parm. tantum est . Lach. * cesson* 
huc introrumpere ? 
Parm. iVon dubium est, quia mihi maenum ex 
hac re sit malum % 
Nisi quia necesse fuit hec facere . id gaudeo , 
Propter me hisce aliquid esse eventurum mali 1 
d d 
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X,* Eunuco 



chè era già uà pezzo » il vecchio cercava qual- 
che presa da far loro qualohe giarda delle ma- 
gnifiche . ora gli è balzata la palla in mano . 

Nam jamdiu aliquam caussam quaerebat se 



Quamobrem insigne aliquid faceret iis . nunc 
reperii . 



1. fai mula di medico. Val Aspettare altrui ; 
t propriamente , alla porta , credo io . forse è tol- 
to da* medici , che smontati a casa qualche infer- 
mo » entrando lasciano la mula alla porta, finché 
tornino . 

a. ne va il diavolo a pricissione • Potrebbe- 
8Ì altresì dire: Parti, che tutti i diavoli balli- 
no a un suono? ed anche, Le disgrazie non van- 
no mai sole . 

3. Audaci am speda. Furbescamente rivolta 
il discorso , • 1* odio da se sopra le cortigiane ; le 
quali anche nomina, per maggior invidia, nel nu- 
mero del pià. 

4. cessorì Iute ec. Un padre vecchio * testé 
giunto dì villa , che ode dal servo quel rovescio 
di disgrazie , e *1 figliuolo legato; non è maravi- 
glia, che in quel turbamento leggermente accon- 
senta alle nozze , come farà . 



nex , 



ANNOTAZIONI 



» 
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SCENA VII. 
PIZIA. PARTENONE. 

Piz. (ridendo fra sè) In fede mia» egli è un 
pezzo * che non mi intravvenne cosa tanto di 
mio gusto, come fu questa, che il vecchio in- 
gannato teste venne da noi . io sola ebbi a ri- 
dere , perchè sapeva quello che '1 vecchio te- 
meva . 

Parm. (fra sè ) Che è quel ridere? 

Prz. Or sono uscita, per trovar Parmenone . ma 

dove sarebbe egli? 
Pars*. Colei cerca di me. 
Piz. Ma vello là : io V affronto . 
P j n ir. Che è stato , balorda ? che vuoi tu dire ? 

che ridi così? domine, che tu la finisca mai? 
Piz. Son trafelata, e tutta indolenzita, ahimè! 

del ridere alle tue spese . 

SCENA VII. 

• • • • * 

PYTHIÀS. PARMENO. 

« 

Pyt. JSfunqitarh aedepol quidquam jam dìu , 

quod magìs vellem evenire, 
Mi eventi , quam quod modo senex intro ad nos 

veiu L eri ans . 
Mihi solae ridiculo futi , quae , quid timeret 

sciebam . 

Parm. Quid hoc autem est ? Pyt. nunc id prò- 
deo , ut conveniam Parmenonem . 
Sed ubi obsecro est? Parm. me quaerit haec* 
Pyt. atque eccum video: adibo . 
PARM. Quid est , inepta ? quid Ubi vis ? quid ri- 
des ? per gin'.? Pyt* perii ; 
Defessa jam sum , misera , te ridendo . 
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Parm. E perchè ? 

Fi/. Dimandine? io non vidi mai più de* miei di, 
né vedrò uomo più goffo di te . Ah ! ah ! non 
ci è parole , che bastino a dire quanto ridere 
s'è fatto dentro dite. Io t* avea sempre credu- 
to un astuto ed uno sperto uomo. 

Farm. Di che parli tu? 

P/z. Era , neh $ di tratto a credere le cose eh 1 io 
t* avea dette ? ovvero ti parea poco d* aver con- 
fortato il giovane a quella valenteria , se lui 
cattivello non accusavi anche a suo padre ? con- 
ciossiachè « come credi tu , che si fosse sentito 
il vecchio « quando vide lui * essersi vestita quel- 
la roba? come? Tu dei oggimai esser cterto, 
di non esser più a questo mondo. 

Parm- Guarda qui ora . che gli hai detto * ribal- 
da ? certo delle tue bugie . e tuttavia ridi , scel- 
lerata ?• così gentil cosa t* è adunque paruto , il 
voler la baja di me ? 

Parm. giaci ita? Pyt. rogitas f 
Numquam poi hominem stultiorem vidi , nec 

videbo . ah , 
Non potè satis narrari , quos ludos praebueris 

intus : 

At et inni primo calli, hun , et disertimi credidi 
hominem . 

Parm. Quid ? Pyt. illicone credere ea , quae di- 
ati, oportuit te? 
1 An poenitebat flagitii , te auctore quod fé- 
cisset 

Adolescens , ni miserum insuper eticun patri 
indicare* ? 

Nam quid UH credi* animi tum fuisse , ubi 

vestem vidit 
Rlam esse eum indutum pater ? quid? jam scis 

te perii ss e ■ 

Parìa. Ehem , quid dixti pessuma ? an mentita 
es? etiam'rides? 
Uan' lepidum. tibi visum est scelus, nos irridere ? 
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Pjz. Tanto, che non ne posso più. 

Par*. Fatto sta , che tu possa portamela netta . 

Piz. Dì tu vero? 

Park. Come son qui, te ne pagherò. 

Piz. Credolo : ma questo che tu minacci , forse ti 
Terrà fatto quandochessia : laddove di presente 
tu farai il penzolo ; che uno sciocco giovane fai 
andar per le bocche dì tutti come ribaldo , e 
poi lui medesimo trombetti . Ti so dire , che I* 
uno e l'altro vuol dare di te uno specchio al 
mondo . 

Parm. Io sono sotterrato • 

Ptz. Questo è il merito , che C è apparecchiato 

pel tuo bel servigio . addio • 
Park. Oggi ho fatto il lume io medesimo al boja, 

e mangiai il cacio nella trappola . 

Pyt. nimium . 
Parm. Siquidem istuc impune habueris • Pyt. ve- 
ra m ? Parm. reddam hercìe . Pyt. credo: 

Sed in diem istuc , Parmeno , est fonasse 
quod minitare : 

Tu jam pendebis , qui stultum adolescentulum 
nobili tas 

Flagitiis , et eundem indicas . uterque in te 

exempla edet . 
Parm. Nullus sum . Pyt. hic prò ilio munere ti- 

bi honos est habitus, abeo . 
Parm. Egomet meo indicio miser , et quasi so- 

rex , hodie perii . 

ANNOTAZIONI 

i. An poenitebat ec Ti parea poca cosa ? È 
simile al poenitet quantum hic operis fiat, nel 
Punitore, Att. i. Se. i. Si dava pena Menedenio 
delle opere, che lavoravano il suo podere: però 
ogni lavoro gli. parca poco. 
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a. essersi vestita quella roba . Vestirti ubi. 
roba i preso attivamente. Dant. Purg. 7. Quivi sto 
io con que' , che le tre sante Virtù non sì vestirò . 
E nota nuovo costrutto nel Bocc. g. 10. n. 9. Poiché 
dormito ebbero, vestitisi le robe loro: parea da 
dire » vestitisi delle robe ec. , ovvero vestitesi le 
robe . qui dunque le robe loro , è sesto caso , alla 
latina. 



SCENA Vili. 



GNATONE. TRASONE. 



Gnat> VJhe facciam noi teste? quale speranza ( 
qual intendimento ci ha condotti qua ? Trasci- 
no, che partito pigli tu? 

Txas. Io ? di rassegnarmi vinto a Taide « ad ogni 
sua discrezione . 

Gnat- Come così? 

Tras- Come non servirò io a costei « quando Er- 
cole servì ad Omfale ? 

Gnat- Mi piace l'esempio. Doli \ ( fra sè ) ve- 
dessi io frollarti il cranio con una ciabatta ! Ma 
che è ? sento io toccar la porta della costei casa. 

SCENA FUI. 



GNATHO. THRASO. 



GNAT. \Suid nunc? qua spe , aut quo Consilio 
huc imus? quid inceptas , Thrasof 

Thr. Egone? ut Thaidi me dedam , et faciam 
quod jubeat . Gnat. quid est ? 

Thr. Qui minus huic, quam Hercules servivic 
Omphalae? Gnat. exemplum placet. 
Utinam Ubi commiti gari videam sandalio ca- 

put . 

Sed quid ? fores crepuere ab ea : 



J 
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Tras> Or che disgrazia vorrà essere? (vedendo 

Cherea) costui io non avevo, ancora veduto mai. 

che sarà ciò, eh* egli così a corsa si gitta fuo- 
t ri di casa ? 

Tur- quid autem hoc est mali? 
Hunc ego nunquam videram etiam . quidnam 
properans hinc prosilit? 



ANNO T AZIONE 

i. ad ogni sua discrezione . Credetti bene 
usar questo modo, che è usato nelle battaglie, 
parlando un soldato. 

SCENA IX. 

CHE RE A . PARMENONE . FEDRI A . 
GNATONE . TRASONE . 

Che. Srigate , chi è oggi più avventurato di 
me ? all'è nessuno del mondo • certo gli Dei han- 
no operato in me l* ultimo di loro possa , che 
così impensatamente mi mandarono in casa tan- 
te fortune. 

SCENA IX. , 

CHAEREA. PARMENO. PHAEDRIA. 
GNATHO. THRASO. 

Chae. 0 Populares , ecquis me vivit hodie far- 
tunatior ? 

Nemo hercle quisquam : nam in me piane Di, 

potestatem suam 
Omnem ostendére , cui tam subito tot congrue*' 

rint commoda. 
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P abm. Come cosi allegro costui ? 

Che- O Parroenon mio, o trovatore, o architetto, 
o perficitore di tutti li miei diletti ; sai tu mar 
d'allegrezza, nel quale io sono? sai? Parafila 
fu trovata cittadina . 

Parm- E' m'era stato detto. 

Che. Sai anche , che mi fu promessa moglie ? 

Parm. O , così Dio m' ajuti , ben fatto ! 

Ghat. Hai tu sentito, che dice? 

Che. Ma e son consolato, che '1 fratello Fedria 
è in porto anch' egli dell' amor suo: la famiglia 
è rappattumata: Taide è commessa alla prote- 
zione e all' amore di nostro padre , ed è già di 
nostra famiglia. 

Parm. Taide adunque è tutta di Fedria? 

Che. Tutta. 

Parm. Or questo è il secondo punto da farne fe- 
sta ; che '1 soldato è mandato a monte . 

Che. Or a trovar Fedria, dove ch'egli sia, e al 
più presto fargliene assapere. 

PABM. Quid hic laetus est? Chae. o Parmeno 
mi, o mearum voluptatum omnium 
Inventar , inceptor , perfector , scin' me in qui- 

bus sim gaudiis ? 
Scis Pamphilam meam inventam civem? Parm. 
audivi. Chae. scis sponsam mihi? 
Parm. Bene, ita me Di ament , factum. Gnat. 
nuditi* tu illum, quid ait? Chae. tum autem 
Phaedriae 

Meo fratria gaudeo amorem esse ornnem in 

tranquillo : una est domus ; 
Thais patri se commendavi in clientelam et 

fidem i 

Nobis dedit se . Parm. fratris igitur Thais fo- 
ia est ? Chae. scilicet . 

Farm. Jam hoc aliud est, quod gaudeamus: mi- 
les pelli tur foras . 

Cu a Tum tu frater , ubi ubi est , fac quam pri- 
mum haec audiat . 
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Pam*. Andrò a -vedere se fosse in casa. 

Tma s. Gnatone , resta ora più dubbio , eh' io non 
sia disfatto in sempiterno? 

Gj?a t. La cosa par manifesta . 

Che. Or donde comincerò io ? a chi darò io la 
palma di questo fatto? a colui* che di ciò mi 
fu consigliere ? ovvero a me, che osai di metter- 
mi v i ? o loderò io la fortuna che guidò la fac- 
cenda , e tante e sì grandi cose » e così aggiu- 
statamente conchiuse in solo un giorno ? ovvero 
1* indulgenza ed amorevolezza di mio padre? O 
Giove* conservaci di grazia cotesti beni. 

Fbd> (* uscendo di casa ) Potenzinterra ! che mi- 
racoli mi contò Parmenone! ma il fratello dov'è? 

Chm. Vedilo qui • 

f f v- Deh * quanto ne godo io t 

Cut. Ben tei credo . non è al mondo persona da 
"volerle meglio* come questa Taide , o fratello: 
così ella si mostrò partigiana di casa nostra. 

Pahm. visam domi . 
Tur. Numquid, Gnatho , dubitas quin ego nunc 

perpetuo perierim ? Gnat. sine 
Dubio , opinor . Chae. ' quid commemorem pri~ 

mum , aut quem laudem maxume ? 
Murrine , qui mihi dedit consilium ut facerem 

an me , quid id ausu' sim 
Incìpere T an fortunam collauderà , quae guber- 

natrix fuit ? 
Quae tot res , tantas , tam opportune in unum 

conclusit diem ? an 
Mei patris festivi tate m , et facilitatemi O Jup- 

piter f 

Serva , obsecro , haec nobis bona . Phae. Di vo- 
stram /idem: incredibili a 

Parmeno modo quae narravit ! sed ubi est fra- 
ter? Chae. praesto est. Phae. gaudeo . 
Chae. Satis credo, nihil est Thaide hac,frater, 
tua dignius , 

Quod ametur : ita nostrae est omni fautrix 
familiae • 



I 
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Te x>. Buono affé ! a me ti lodi tu di costei ? t 

TraS' Io sono in natio • ma quanto la speranza 
vien meno, tanto mi cresce V muore . Guatone, 
raccomandomi a te: in te dimora ogni mia epe- 
ranza . 

Gnat, Che potrei fare? 

Tras. Sia con preghiere , sia con danaro , -vedi 
come io possa avere almeno un cantuccio in ca- 
sa di Taide . 

Gnat- La cosa è forte. 

Tras. Checché tu voglia» tu puoi; ben ti cono- 
sco . Se questa grazia mi accatti , dimandami 
dono , o premio qualunque tu voglia, avrai o- 
gni cosa . 

Cita j*. Avr olla io? 

Tras- Stanne sicuro. 

Cnat. Se ciù ti ottengo, dimando ; che la tua ca- 
sa ( o tu ci sia , o no ) mi stia sempre aperta ; 
sicché eziandio non chiamato, io v'abbia per 
me posto un tagliere. 

Tras. Te ne dò la fede, l'avrai. 

Gnat. Mi ci pruoverò. 

• Phae. hui! mihi 
Illnm lauda* ? Thr. perii , * quanto spei est 

minus j tanto magis amo . 
Obsecro , Gnatho , in te *pes est- Gnat. quid 

vis faciam ? THR. per/ice hoc 
Precibus , pretio , ut haereani aliqua in parte 

tamen apud Thaidem . 
Gnat. i Difficile est. Thr. si quid collibuit, 

novi te . hoc si effeceris » 
Quodvis domini et praemium a me optato, id 

optatimi feres. 
Gnat. Itane? Thr. sic erit. Gnat. hoc si effi- 

ciò , postulo ut tua mihi domus 
Te praesente , absente , pateat y invocato ut 

sit locus 

Semper. Thr. do /idem ita futurum. Gnat. 
accingar. 
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Fed. Chi sento io qui ? O Trasone . 
Tba$. Dio vi faccia del bene . 
Fed. Forte tu non sai cose, che sono testé inter- 
venute . 
Tbas. Solle ben troppo . 

Fed. Come dunque ti veggo io qui attorno 7 

Tra$. A fidanza della bontà vostra . 

Sai tu a qual fidanza? Soldato, io ti dinun- 
zio: se in questo spazzo io da qui innanzi ti 
scontro mai più, non ti varrà il dirmi; Io cer- 
cava d'un altro, Io era avviato per di qua: 
fatti pur morto • 

Gnat* Via, non istà bene così. 

Fed. Il detto è detto. 

GnaT' I tuoi modi non furono mai così alteri. 
Fed. Saranno . 

Gnat. Prima ascoltatemi un tratto; se vi piace- 
rà , ben con Dio . 
Fed. Dì pure . 

Unat- Tu, Trasone, cessati per un poco di qua. 

PHAE. quem hic ego audio? 
O Thrasoì Thr. solvete. Phab. tu fortasse 

quae facto- hic sient 
Nescis . Thr. scio . Phae. cur te ergo in his 

ego conspicor regionibus ? 
Thr. Vobis fretus. Phae. scis quam fretti*? Mi- 

les , edico tibi ; 
Si in platea hoc te offenderò post unquam , 

quod dicas mihi 3 
Alium quaerebarn , Iter hoc habui : periisti . 

Gnat. eja y haud sic decet . 
Phae. Dictum est • Gnat. Non cognosco nostrum 

tam superbum , Phae. sic erit . 
Gnat. Prius audite paucis : quod quum dixero , 

si placuerit, 
faci Late . Phae. audiamus. Gnat. tu concedi 

vaullulum istuc , Thraso . 
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La prima cosa , io voglio al tutto che voi dné 
ini crediate; quello eh* io fo in onesta bisogna, 
tutto essere a mio profitto. Or se questo me- 
desimo torna conto anche a voi» sareste ben 
sciocchi a non farlo • 
Fed- Che è cotesto ? 

Gnat. Quanto a me io giudico» questo soldato 
essere da ricevere per vostro rivale. 

Tm. Domin fallo ! da ricevere ? 

Gjtat- Fate una sola ragione. Tu» Fedria volen- 
tier vivi con costei » come colui che 5 ti suo - 
t li dar vita. Ora tu non hai molto da darle; e 

Taide non vuol poco , per poter sopperire al 
tuo amore senta tua spesa . Per tutti questi bi- 
sogni non è persona più acconcia » nè a te più 
utile» di costui. Prima egli ha del ben di Dio, 
e lo getta a fusone . egli è sciocco, scipito, ba- 
cellone , russa giorno e notte; nè di lui potre- 

Principio ego vos ambos credere hoc mihi ve' 

hementer velim , 
Me, hujus quidquid faciam , id facere maxu- 

rnc 4 caussa mea : 
Verum id si vobis prodest , vos non facere xn- 

scitia est • 

Phae. Quid id est? Gnat. militem ego rivalem 

recipiendum censeo . Phae. hem , 
Jìecipiendum ? Gnat. cogita modo . tu hercle 

cum illa , Phaedria , 
Et libenter vivis: et cui in bene libenter vieti tas ; 
Et quod des , paullum , et necesse est multurn 

accipere Thaidem , 
Ut tuo amori suppeditare possit sine sumptu 

tuo . ad 

Omnia haec magis opportunus , nec magis ex 
usu tuo 

Nemo est, principio et habet quod det , et dat 

nemo largius : 
Fatuus est, insulsus , tardus , stertit noetcs- 

que , et dies . 
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sti temere « che la tua donna 1* amasse : e poi 
con due parole tu puoi rimandarlo quandunque 
ti piaccia . 
Fed- Che dì tu che facciamo ? 

GnaT' S* aggiugne : e questo è il punto più prin- 
cipale -. che niun mette tavola più splendida né 
più grassa di lui. 

Fed. Or questo è il bello, che noi per nessun 
verso possiamo far senza di cotesto nomo. 

Che. Così ne pare altresì a me . 

Gnat- Voi fate saviamente. Or lasciatemivi an- 
che pregar d' una cosa ; che voi vogliate pur 
me ricevere in brigata con voi . abbastanza og- 
gimai ho io sudato attorno a questo eeppo . 

Fed. E noi ti riceviamo . 

Che. E della buona voglia • 

GitAT> Ed io per questo benefizio , o Fedri*, ed 
o tu , Gherea , vi consegno costui da pappar- 
velo , e da cavarne sollazzo . 

Che- Va bene . 

Fed> Egli è proprio da ciò. 



Neque tu istum metuas ne amet mulier : pel' 
las facile 6 ubi velis * 
Fhae. Quid agìmus ? Gnat. pr aeterea hoc etiam , 
quod ego vel primum puto ; 
Accipit homo nemo melius prorsus , neque prò- 
lixius . 

FHAE. Mirum , ni illoc homine quoquo pacto a- 
pus est* Chae. idem arbitror . 

Gnat. Recte facitis . unum etiam hoc vos oro, 
ut me in vestrum gregem 
7 Recipiatis . satis diu • hoc jam saxum vol- 
po. PHAE. rea. puri us . 

Chae. Ac libenter. Gnat. at ego prò istoc, Phae- 
dria , et tu , Chaerea , 
Hunc * comedendum , et deridendum vobis prae* 
beo . Chae. placet . 

Phae. 11 Dignus est. 
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Cn i r- Tra sono , fatevi pare in qua, se vi piace* 

Tras. Deh* dimmi 11 sou io vivo* o morto? 

Gnat- Che? costoro non vi conoscevano: ma dap- 
poiché io ho loro contato i fatti vostri , e lodate 
le imprese e le virtù, gli ho recati al piacer 
mio. 

TitAS' Ben facesti: senza fine te ne sono obbli- 
gato. Io non fai ancora mai in luogo del mon- 
do, dove io non fossi il « 3 mignone di tatti. 

Gnat. Non vi promisi io , che costui era tutto 
Attica gentilezza ? 

l'in- Tanto , che non se ne perde gocciolo . mo- 
vetevi per di qua . Or voi fatevi con la buona 
notte , e date segno d" allegrezza . 

Gnat. Thraso, ubi vis > accede. Thr. obsecro te, 

quid agimus?' 
Gnat. Quid? isti te ignorabant : postquam eis 
mores ostendi tuos , 
Et collaudavi secundum facta et virtutes tuas , 
Impetravi . Thr. bene jecisti . gratiam habeo 
maxumam . 

Nunquam etiam fui usquam , quia me omnes 
■ 1 • amareni plori mum . 

Gnat. Dixin' ego vobis , in hoc esse Atticam ete- 
ganti cuti ? 

Phae. Nil praeter promissum est : ite hac . Vos 
valete, et plaudite. 



ANNOTAZIONI 

i. quid commemo rem primum ? Pon mente a 
questo tratto bellissimo <T eloquenza : in ogni pa- 
rola è una viva amplificazione della sua buona 
ventura, e del gaudio che ne sentiva. E tuttavia 
nota , che egli conosceva questi beni da Giove , e 
*1 prega che glieli guardi. 

a. quanto minus ce. Argomento da scimunito» 
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amar più una cosa , perchè è più disperato <T a- 

verla: è ben mantenuto il personaggio . Sapiente* , 
dice Donato, spe maxime ad amorem coguntur : 
sLulti /orina tantum * * . 

3. difficile est. Costui» al qual niente impor- 
tava di far piacere al suo soldato , ma pur di ca- 
varne più grosso conto, esagera la difficoltà del- 
r opera, per aver cagione da dimandare ed aver 
più. e in fatti dimanda ben alto, està sul tirato. 

4. caussa mea. Egli si manifesta di tratto il 
vile che era : ma può farlo senza odio ; perchè a 
Fedria dovea piacere ed a Cherea , che egli non 
pregiasse punto, ne avesse rispetto al rivale. Ma 
costui li serra fra 1* uscio • "1 muro, mostrando 
loro, che si faceva per essi di accettar il rivale; 
cioè loro propone la ragione del proprio interesse , 
che è il massimo ingegno ( o, come dicono i mo- 
derni , la molla ), che volge » tira, e piega gli no- 
mini nelle luro deliberazioni < 

5. ti suoli dar vita . Questo è il Vivere de* La- 
tini , usato qui: Darsi bel tempo. In un'antica 
lapida citata dal Grntero , si legge; Amici, dum 
vivimus , vivnmus. V. Crusca. Vita § XXIII. 

6. ulù velis. Nota bene questa mata di effi- 
caci ragioni , che a riceverlo gli debbono condur- 
re per forza. Egli farà le spese all'amor d'am- 
bedue voi; e massime al tuo, Fedria, con Taide, 
che non è donna da addimesticar con le nocciuole . 
In oltre , egli è riccone, e tempre fa gala, oltre a 
questo , è un bue , da non poter muovere gelosia , 
e da poterlo a un bisogno mandare pe' fatti suoi. 

7. recipiatis. Costui non perde d'occhio il 
suo punto principale ; e si provvede per tutti i 
casi di doppia posta , tenendo il piede in due staf- 
fe i cioè avendo tavola apparecchiata in casa del 
soldato e di Fedria . 

8. hoc saxum volvo . Nuova ragione da affe- 
zionarsi i due fratelli, disprezzando verso di loro 
il soldato. Feccia di gente, che non pregia nè a- 
ma nessuno, nè que' medesimi che succiano e lo- 
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daao tuttofi , perchè amano pare il lor ventre i 
quorum Deus venter est. La figura del sasso è 
presa dalla favola di Sisifo* che è condannato a 
rotolar sopra un monte un gran «asso per forza 
di poppa . 

9. comedendum et deridendum 9 Tutto, sen- 
tenza e parole , da parasito , che non conosce al- 
tro che cucina e pasticci . 

io- da papparcelo . Gran comodità di questo 
benedetto volgar Fiorentino , che «osi questo Ver- 
bo Comedo , come altri* può voltar variamente» 
fecondo il bisogno . al caso presente * che porta 
scherno e beffa , il Verbo Mangiare non vaìea a 
pezza un millesimo* che fa il Papparcelo . il Ma- 
nucarvelo gli si accostava . 

ti. Pignus est. Forse* dopo questa parola 
Di gnu* , Gnatone richiama il soldato, sperando 
che r abbia sentita , e reputatala a propria lode . 
Or ^ da notare qui , come costui colma lo stajo 
delle goffe sue presunzioni, e 1* altro della sozza 
«ua adulazione altresì . Sfrattato e vilipeso da Tai- 
de * svergognato da Fedria, tuttavia si reputa un 
gran fatto* e gli pare essere il cucco delle bri- 
gate. 

ia. Son io vivo, o morto? Assai viva forma 
di dimandare; chi caldamente desidera qualche 
cosa , e teme non gli debba venir fatto . La lin- 
gua Toscana ha un arsenale di questi modi . 

\ 3. mignoue di tutti. Il Redi nel V Anno t. 
ao5. al suo Ditirambo ha : Mignotte significa A- 
mico intimo, Favorito: e non è voce nuova ia 
Toscano . 

IL FINE 
s . / DELL' EUNUCO 

. * E 

DELLA PARTE PRIMA . 
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